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La strada che da 
Parigi conduce a Pon- 
loisc era deliziosa nel- 
r agosto dell'anno di 
grazia IGó'i. Gigante- 
schi olmi, inaliamlosi alteri verso il ciclo riuni- 
vano i loro fronzuti rami al di sopra della vi^, 
Tomiaodo una specie di volta di verdura iuacccs- 
i^ibilc, quasi, ai raggi solari. 

Questo tronco di strada della .Normandia de- 
stara il desiderio di prosr-»uire fino a quel dovi- 
zioso paese ove la strudu liu delle maggiori at- 
irattive, s' egli è possibile, dappoicbè colà vi si 



trovano qae' sorprendenti cedri di cui la Provvi- 
denza ha fatto In base della principale bevanda 
di questa ricca contrada. 

Dunque, un dopo pranzo di un bel giorno, due 
cavalieri cavalcavano sotto questa ombrosa volta, 
a qualche distanza l' un dall' altro; dislaaza poeo 
considerevole, se volete, ma l' aspetto rispettoso 
di un di c^si palesata abbastanza che \i era, tra 
lui ed il gentiluomo che andava innanzi, quell'in- 
sormontabile abisso che si traduce uella frase: di 
condiziono domesitico. 

Il servo era un uoin robusto di una quarantina 
d' anni al piii, di un biondo chiaro dissimulando 
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cjiialclic cnpd'o gn{;in rltf, forfc, già gli ?i mo- 
jitrina sul mpo, dalle guance vermiglie, dal naso 
ruLiconUo, dogli occhi senza espressione e ralmi; 
ttoa spailaeeia balieTa ì fianchi del suo cavatlOi • 
se noti aveva penna al berroilodi H Iiro,H scorgeva 
benissimo al suo modo di portarlo clic allravolla 
avc\a dovuto servire in qualche reggimcnlo.lJ sot 
patria era JiMiebeiy, presso di Hcims, cìrcoìianza 
che avcT, r^'f'fi'cmcnle, coniribuito a Farlo bal- 
luzarc dal suo p,adroae col nome di Champagne. 

Il padrone era ud semilaoino di circa treiw 
t'anni, dalia flaonomia energica e di cui il naso, 
lievcmenlc ricurvo come un becco di aquila, avca 
quel segno di astuzia e di furberia lanlo notevole 
De' tipi merMionall. Neri baOl ed ont larga mo* 
gei, avrebbero bastalo, per fermo, ad indicare la 
sua professione, s' ei non avesse indossalo una 
brillante di\isa di uQciale, rossa listata di oro. 

Questa divisa era quella di luogoieoente delle 
goardic francesi, c rolni che la indossava chiama- 
vasi Carlo di Baiz.cavalicre d'Artagnan.di Bearnia. 

Il bello aspetto di questo eavallere magglor- 
menlA vaotageìava per r eleganza, la forza ed il 
pelo del suo cavallo, superbo polodro di un per- 
fetto nero, e di cui le narici sbuffavano fuoco: 
laonde, sul loro passaggio, alIraTersando I dodici 
oqulodìci villaggi 0 borghi situali lungo la stra- 
da, tra Saint-Denis e Ponloisc, più di una malro- 
ua ogiovanetta craai falla alla porla, accompa- 
gnando eoo un grazioso sorriso questo bel gio* 
tane probabilmente appellato alla corte. 

Ora, la corte m trovava in quel tempo a Pontoise. 

Il re, 0 piuttosto la regina madre, Anna di Àu- 
rirla, consigliala da Maziarino, area abbandooalo 
Parigi ribelle; e per annullare le deliberazioni del 
parlamento,! cui membri erano opposti alla politi- 
ca del ministro, un regio editto aveva Irasferilolt 
sode del governo, ed il parlameolo per eonlfio- 
eolpo, a Pontoisc, 

Vi erano, dunque, allora due parlamenti, quello 
di Parigi cb' era de* principi, quello di Pontoise 
cb*era del re. La legalità, ebeechè ai teiilisie di 
dire, era a Ponloisc. 

La corte, ad onta delia povertà del re, di cui i 
fbrtieri erano aftllo vaod, e cbe non sossisteva 
anche realmonte cbe in grazia alte liberalità di 
Mazzarino, vegliando nel suo esilio sul regio pu- 
pillo, non menava nondimeno la sua abitualo vita. 
Si damava, si cantava, si rideva il piA possibile, e 
salvo le profusioni e la roagnìQccnza degli oppnr- 
tamenti, non vi si scorgeva nessun cangiamento 
nel corso delle cose di quel mondo brillante. 

Ita ritorniamo ai nostri due ca\alierì. 

Giunti tin ccnlinajo di passi dal villaggio di 
Saial-Oucn, il gentiluomo si ferroO e volgendosi 



al suo servo, quando questi l'ebbe raggiante, gli 

disse : 

Signor Champagne, voi conllnueiele eraia 
di me Qno alla città, ove preparerete il rolO alloga 
gio, dettagli noiosissimi e dc'quali bramo non mi- 
schiarmene affatto oggi. Un' ora, al più, dopo di 
voi, sarò a Pontoise. 

— SI, 0 sigMÓre, rispose il servo, ma ... . 

Il padrone lo guardò coir aspello di un uomo 
poco abitualo alle osservazioni. 

— Il signor eavaliere dImeoUea ona cosa. 

— Che mai? 

— Che io non ho mai posto il piede in questa 
città, celie non so ove il signor cavaliere abbia 
pensiero di discende!». 

— t. giusto, Champagne, ma troverete fiicil- 
mcntc il tulio. A tira verserete la cit'à fino alia 
clticsa di Saiol-Maclou. 

— Una chiesa, per bacco, la veggo da qtil. 

— E quella è bellissima, signor Cliampngrie, vo . 
la raccomando particolarmente, pe;* poco che ab- 
biale qoalche gusto per 1* arehileltora. Del resto, 
domandcrele di Sainl Maclou, ricordalevelo bene. 
Sulla piazzclla di questa chiesa abita una buona 
donna, devolisaima, e clic si chiama madama Bian- 
ebard. 

.— Le annunzierò l'arrivo del signor cavaliere. 

— Per lo appunto. Adesso potete partire al 
trotto. 

Il servo obbedì e iparre soblto nel villaggio di 
Saint Oucn, situato, come si sa, quasi alle porte 

di Pontoise. 

Il gentiluomo lo avéa visto a partire senza pun- 
to molestarsi de* passeggieri, de' quali varii a ca- 
vallo e mascherati, avevano degli aspetti assai mi- 
steriosi sopratuUo per de' viaggiatol i. 

Appena cbe* Champagne fu sparilo, il gentiluo- 
mo smontò da cavallo, indi dopo averto legato ad 
uno di quc'ianti alberi che circomlavano la via, si 
assise su di un poggio, e colla Ironie appoggiata 
flttlle mani, s* immerse ne* sool pensieri. 

Seguiamolo a traverso In ossosa rnssa che rac- 
chiude il cervello, Torso \i troveremo su questo 
personaggio qualclie particolare di cui approfiUcrà 
Il Icttorv. 

— Vediamo, diccTa egli Ira sè, i>ì trailo dì rico- 
minciare la mìa vita. Kcco dunque dodici anni 
perduti ed un di presso, mentre dopo dodici anni 
il non essere che semplice luogotenente delle 
guardie, non vuol dire aver troppo progredito. . . , 
Quundo lasciai la Ueamia, quei miracoloso paese, 
dovirioso di naturali belli, ma povero di risorse 
finanziere, il mio brav' uomo di padre mi disse : 
f Ricordatevi, cavaliere, che il signor di Trévi Ile 
non aveva che la cappa e la spada quando egli ab- 
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liuéooò te noilK monlagne, e ebe idesto è capi- 
tano luogoipncnic de'mosrliciliori di Sua Macslò, 
cioè eh' egli lia quasi il grado di loareieiallo di 
Fnneii ». Ora, ffnlanU» che il rignor di Tréville 
è alalo in gr;:zln, Ilo potuto jperarc di Tar fortuna, 
montro è sialo lui che mi lia fallo cnlr;ire nelle 
guardie, e poi ne'moscticUicri ... ma i mosclicl- 
ticrl sono alali gii da long* pftn1lorRdalt,c deb* 
bo chiamarmi fortunatissimo di avermi preso qae- 
sto grado di luogotenente clic mi dà da vivere . . . 
Ala non è questo il guajo intìn de' conti I . . . li 
in eardioal di Rldnliott, «fa od grao geido, qod* 
Io clic sapeva apprczzarn un uomo, c noi abbiam 
fatto delle prodcizc degne degli croi dell' Ariosto 

0 del Tasso.... In quei tempo non era solo.... 

E nel profferirò qoeale parole, il loogolefieDlt 
•*lnlese ad umeit!ir<i f?!! ordii. 

— Eravamo quattro amici, ci prosegui, qiiallro 
cuori ciie lalIcvaDO di uno slcaso modo, quattro 
leale ehe atenno gli aieasl penalori, i|aaliro ape* 
de intelligenti e sempre pronto . . . Ove sono, ora, 

1 ire cuori clic han fallo il mio vedovo della loro 
amiciaia f...Lo ao io?... La foilona, rambidoDe, 
l^ore ci hanno divisi.» Atbos, Aramis, Porthos, 
ove slete ? Ah ! avremmo conquistalo il mondo, 
ae il mondo avesse potuto continuare a portarci. 

Vn profondo abbaltìnienlo segui quesfuHiino 
orgoglioso pcasien», int il ctnUcra aos^nse 
aubilo : 

*~ Con i mici tre amici ho cealiuato l' impossi- 
bile. . . Biebelieo, qoeU'obnso di bronzo e di oro, 
ci lia ammiroti ... re Ltiipi XIII ci ha abbraccia- 
li .... la regina Anna di Austria ci ha ringrazia- 
li ... e tulio questo non ha condono che ad una 
luogoieoenza delle guardie 1 

Un sorriso di freddo sdi^oo errò sullo sue lab- 
bra. 

— Ha . . . esdanò egli Increspando il ciglio, 
qoel che non ho potuto ottenere col polente ajulo 
di quc'lre '^'i;;nnli di aQdaela,dÌ S|»ifÌl0 0 di forsSi 
l' ollerrù da me solo? 

E ripassò nel sno pemìeio Miele hs) di ona 
vita burrascosa come era slata la sus: I suoi duel- 
li, le nvveiilure galanti che la sua giovanezza avea 
ricercale arileiitemcnle, le missioni di cui lo avea 
f neaiiesto Biebelien e dopo di lui Natiariiio , la 
parie che avea rappresentata per conto dello scal- 
tro ministro italiano «Juranlc le prime discoidie 
della Fronda, parie indegna di lui, poiché uon 
avea spproflibto; tempre io viaggio, a piedi « a 
c:;vallo, correndo la provincia, portatore di ordi- 
ni 0 d'istruzioni segrete, ostenMliìinu nte o trave- 
stito, ed ora che gli rlmioeva più u >>pcrare, ora 
ebe Maturino era esiliato dal regno. 

Giaeebè^ è neslieri dirlo^ aU* epoea cba iooo- 



niocia qoeslo rseeenlo, 11 oardRoste si Irovam, 

per la scronda volta, scacciato dalla Francia. Il 
suo nemico, il parlamento, trionfava su tutta la li» 
nea di quell'accorto spirilo di coi tuU'i parliti ave* 
vano bramato la perdita. Il cardhiale avea com- 
preso che rimanere al potere era inconcilialiitc 
col suo piano, formalo testé, di paciOcaro le varie 
dissiitense onde rsccoglierne pomia i frulli. Il 
principe di Condé era stalo nominalo generalissi- 
mo do-jli eserciti sotto la luogolcncnia generate, 
assai illusoria, di Gastone d'Orleans; e sebbene la 
corle, enondo di provincia in provinda, avvsse ri- 
sposto a questa nomina trasferendo il parlamento 
a Pontoisc, Parigi apparteneva inleramenle al par* 
tilo dei princìpi. 

Eppetrò , dopo il nuovo esilio di MassSrino e 
l'installazione della corte a l'onloise, il cnvnlit-re, 
collocato in meno a tulli questi conflilti di princi- 
pi, di cardinali, di donne, di roagisirali e di r<>, 
aveva eooaervalo ona eerta neutraiiià: eraalrifug* 
gialo nella noncuraiva i!c's( tlarii di Epicuro, per 
conservare più facilmcnlc la sua indipendenza, e 
per potere, neli*oeeasione scogliere il suo parlilo. 

Egli è dunque probabile che vi trova\a molli 
principi e Frondisti, poichi ci andava a Ponloise, 
ov* erano il re e quei membri del parlarocoto ri- 
masti fieddt alla causa doU* esilialo ministro. 

— Sarci stato ingannato laggiù, diss'cgli in 
modo di conclusione. Presso del re, avrò sempre 
la coscienza tranquilla, ed è qualche cosa. 

E laneiò al dolo uno sgoardo pian di spcranu 
e di audacia. 

— La coscienza I . . . falsa risorsa quando non 
si Ita più la fede ardente de'primi aaui ... Ah 1 ò 
sislo dunque invano cbe floara ho aseollalo pri* 
aaa I battiti del mio cuore e pnj il mio inicros- 
ae • . • . è duopo die si spogli ioterameolc d gio- 
vwie eniusiasla cbe si è cooosciiifo fai me. ... e 
giacché son solo..» ebbene I.... giungerò solo! 

Profferite queste parole si aliò ed andò alla vol- 
ta dei suo cavallo die sciolse dall'albero al quale 
lo avea legalo pochi istsali prima, a sorrise va* 
dcndo la cortecda di qadt* albeto rosicebiata dal 
dente dell' animale. 

— Ah 1 poco l' imporla, con amarezza esclamò 
egli, di disiraggcre e di lasdsre Is nsorle sul ino 
passaggio, purché soddisO ol tuo appelilol. . . . 
tenlinnio dun(]iie d' imitarti, o vediamo se i miei 
dcsiderii saranno abbastanza forti per iufraogere 
tutu gli ostaceli che ineoDirersnoo. 

E ricondusse il c3\nl!o sulla strada, ed allora 
soltanto si accorse di un uomo mascheralo che 
nascoso dietro di una siepe pareva considerarlo 
attealame Die. Una volta iu sella, ai notò ebe que- 
it'iioao BODiò del pari a eavaUo; lalabè finaenie 



doicnic (Idia pnieondi qiMloiiico0aÌlot|inaò 

verso di luì. 

Ala immantinente il mislcrìoso cavaliere prc^c 
Il Itagli ■ Inteno i campi. 

— Clic m^l vuol «I r ciò? . . . esclamò (TAlli- 
goan senza darsi la pena di corrergli dietro. 

Poco roen di un' ora dopo, il cavaliere cntrara 
a Ponloise. 

La ciilù è posta sulla cima ed il declivio di una 
coUinelia die doiniqii ia riviera dell' Oisa; cppeiò 
fu mesUerì ohe tt Bwroeae moderane raadaiara 

del cavallo, ed egli ne ipproOllù per passare una 
rapida ispeziono delle case e de' giardini di cui 
dominava i muri di (ulta ia lesta. 

La presenu della corte al castello avoa coodoUo 
negli alberghi e nelle case una considerevolissima 
oniuenza di personagjii dì ogni celo; lalcliè fiucl- 
la piccola città, ordinariamenlc lantu trunquiila o 
tanto bealanento sepolta nella aua eacorìlà^Teni 
prr>o l'aspctio ariimnlo delle gr,inili ciltìi. 

il rumore del cavalla di d'Arlagnan.la sua divisa 
di oDciale, soprattutto, non roancavono di attirare 
•Ile finestre una ifiunliià di flsononile inquiete e 
curiose; mentre le nuove di Parigi erano attese con 
un'ansia sempre crescente; ma alla profonda non- 
caraoxa colla quale il cavaliere aalln la collina, 
non aonuntiando in nulla un invialo ed n ernia* 
sario della corte o de* principi, ciascuno rientra- 
va, c queliti lìDCslro ad una ad una si chiudevano. 

Rei momeolo in eoi 11 cavaliere giungeva pres- 
so di Saiol-liaclou, sboccando da una viottola sul- 
la piazza, una finesira si nprt di rinconiro a lui, 
ed apparve un viso di donna, quasi interamente 
nascoso soUo di una mantiglia spagnuola; ma to- 
lto eoa era straordinaria rapidità, la Onestra si ri- 
pliiuse, quasi come quella persona avesse temuto 
di essere vista e riconosciuta da quel cavaliere. 

<— Olii 1 fè d*Artagaan, ecco qualcuno rbe non 
vuol fnr^i vedere da me ... ed è una dooni* • • • 
chi sarÀ mai ? . . . bisogna saperlo. 

Ed invece di andare dirctlamcnle o bussare al- 
Talbergo di madama Blinchard di coi già vedeva 
l'ingresso all'altra estremità dello piazzn.prosi gul 
il cammino, s' immerse in una seconda violtula, 
e non tardò molto a giungere dinanzi un muretto 
elle circondava il giardino di quella easa. 

Ad onta della irreprensibile neìif^/^T (Ic'vinli di 
quel giardino, il llearocae non esitò, e spronando 
ll eavailo, lo fè saltare quel muro, prererródo que* 
sta maniera d* jnlrodueimeato a qualche oegativa« 
il che poteva nuocere ni progetti di osaervazlooe 
già formati nel suo animo.. 
■• Fallo dò, entrò nella casa. Nondimeno un tal 
fatto non erasi compiuto senza fare qualche rumo- 
re ; eppcrà ci vide giuogore in (reità la buona 



donna delia quale a«en fatto ona sommaria de- 
scrizione a Champagne, e che gallando un grido 

nel vederlo, esclamò: 

— > Signor d*Anagnan f Aeeta bene die soltairto 
ella era capace di ona simile follia. 

— Ma credo, buona madama Blanchard, che 
dovevate facilmente sopporre tal cosa, giacché 
mi «tlendevaie, non è vero f 

— Ella, signor d'Arinpnan! Tanfo pooO'raspet- 
lava, che non è un' ora che stava in contralto per 
la camera del secondo piano eh' ò la sua. 

— Ah 1 comprendo, ed eravate perfetiamente 
libera di farlo un'ora addietro, ma dopo. . . 

— Dopo eguaioiente, e se il piccolo mercante 
fosse rUeniile dnqae minuti fa, la cosa sarebbe 

bella e fatta. 

— Come, cnrn madama Blancbard, eoODlifap 
fate avvisata del mio arrivo 7 

» AQitlo. 

— II mio servo non era venuto da voi ? 

— Non 1)0 viale nemmeno ia punta delle sue 
orecchie. 

— Ebbene! vi premetto di alluDgtrglide lo lai 
modo da polenele fer tederò da b^ lungi per 

1' avvenire. 

In questo Istante si bussò alla porta, dalla parlo 
della strada. 

— È luì, lasciatemi aprirgli. 

li cavaliere usci nel cortile ed aprì ano de' bat- 
tenti della porla di entrala, 41 che permise al suo 
servo, clic tirava il cavallo per labrigilÉ, di eli* 
trarc. Alla visto del padrone ci fece una mossa di 
rinculamcnlo, ma questi gli mostrò l'interno del- 
la casa oen autorità e gti richiose ia porta dietro; 
indi lo raggiunse nella scuderia, ove Champagne, 
con ima estrema agiliiò, crasi messo immediata- 
mente a di;<«cllare le bestie. 

— È po8(dbile che sarete 8eaq>re lo 8leaso4nfliw 
gardo I gridò d'Artagnan. Scommetto che vi t{ete 
fermalo a riunh-he taverna 1 

— Signore... 

— Orsù, taoete. Ti scaeeerò, Cbarapegne, se 

non ranginlc vi Iin già tante volte minaccia- 
to, ma sempre invano, alla iìuc la mia paiieoia si 
stancherà, badateci ! 

. Champagne, sentendosi colpevole, fceeva del 

prodìgi e stropicciava con un tortore di paglia I 
cavalli con una abilità maraviglioaa* 

— Siete beo fortunato, songlonae d*Arlagnau, 
che madama Blanehard abbia iotereedoto per v>i> 
senu di che... 

E borbottando il cavaliere se ne andò a ritrova- 
re l'albergàtriee. 

— Dicevamo dunque , garbata madama Blan- 
cbard, che posso aalir sù» uon ò egli vero t 
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— Quando ri pteorrl, signore. 

D'Arlagnan non se lo Tocc ripetere, salì solleci- 
tamcnlc i due piani e si preparò a J acconciare un 
lamino ì suoi re&tili, voltandosi di trailo in trailo 
■Ila finestra, a trafeiw le coriine della quale et 
fissava due pcnolratiti c curiosi occhi sulla casa 
os'an apparsa precedentemente quella donna mi' 
Bterios«mcnle avvolla nella sua mantiglia. 

— Questa bestia di Champagne è eausa, sen- 
X* altro, ciie ella non si mostri; se alla mia vista è 
sperila, vuol dir ctie mi conosce ... Ed alloro, il 
mio lerro dev^essere del |fort eonoacHHo . . . Or> 
at ! . . . non ci occujiianio più di questo . . . Pen- 
siamo al solido . . . d'iillrondo, Fursc rcslorò qual- 
che tempo qui, ciò mi distrarrà . . . andiamo a ve- 
dere Navailles. 

II signor di Navoillcs, di nuoVo maritato, a ma- 
dnmi;^e!Ia di >'cui:l;inl, nltnalmenle dama di onore 
della regina, era cupiluiio delle guardie di S. Bl., 
e come (ale alloggiava nel CMtello In una apeeie 
di tettuja ; ma la Torza delle cose obbligava a 
questo fastidio, ch'ei divideva, del resto, con i più 
alti personaggi della piccula corte ritirata in quel- 
la eitlà per fbggire il dominio de* cafd della Fron- 
da onnìpolonli a Pnrifji. 

D' Ariagnau trovò il capitano in una gran stan- 
za, decorata per la circostanza del nome dt aalt 
delle guardie, ed occupato Rravemante a giooca- 
re alle carte con un altro ulicinlc. 

— Oh I oh ! è d' Ariagnan ! esclamarono con 
gioia i due giuncatori, qual boou renio vi con- 
duce, cavaliere ? 

— Primn la nnja, si{?nori, e poscia la brama di 
presentare i mici omaggi alle Loro Maestà; non ò 
demani S. Luigi T 

— Signor d'Arlagnnn, avreste potiiln, mi pare, 
intervenire il senso e le parole della fra^e ! 

— È vero, ma mi sono talmente abbrutito che 
ben di rado mi resta posto nel cuore e qualche co- 
se che non abbia relazione colla noja. 

— Elihenc ! allora cadete giusto a proposilo, 
giucchò questa sera ci divertiremo ed anche in 
un mode splendido, ve lo ginn». 

— Oh ! Navaiiles, •& piualo eoDl9lemi| onde io 
vi possa essere. 

— Se vi sarete I ma certamente vindlo I . ». mi 
primieramente ditemi che si dice a Parigi ? 

— >E voi lo sapete meglio di me.I principi, ruriosi 
che il parlamento è stato trasferito a Fontoisc, baa 
^oplleìito le somma ehe pone e preiso il capa di 
Maizarino, perchè non basta loro cb*ei sia esilialo^ 

— E poi v' fia aliro ? 

11 signor coadjulorc si è quasi disgustato 
con nidaiDigcUa di Chevreose. 
•« Se DO perle por qual caoset 



— Bado^nDeiile per la polHlce, o plolfoalo, 

per non recar ombra a certe grandi dame^Hnand 
al'e quali Torse potrebbe deciderai ecnriire un 

ginocehio. 

— Pur troppo sappiamo questo, Il nuovo earw 

dinaie vuol essere supremo minisiro: ma il signor 
di Geodi è più lun^^i da un simile onore eh' ci noi 
pensa. Vi à altro d' Ariagnan ? 

— Parola d'onore qnealo è follo quello che ao. 
Alla vostra volta ora ? 

Queste parole erano stale scambiate senza clic 
11 signor di Mivallles evesse interrotta la partita, 
ma neir istante in cui ci apriva la bocca per ri- 
spondere airinterrogazionc tir! rn\aliprf .un uscie- 
re venne a dire alcune parole all orecchio del suo 
compagno, questi laseiò Sobito le earte, dicendo: 

— Servizio del re, ed usci dietro delP asciere. 
Navailles si alzò, prese il braccio d' VrIagnan, 

ed entrambi discesero oe* giardini del castello. 

— Mio caro cavaliere, abbiamo qaesta aera una 
festa in maschera ne' saloni e nel parco, disse egli. 

— F.li ! Niivaillo?, clic dite mai I una festa da 
ballo in maschera! ma sapete che siamo in agosto! 

— É per lo appunto come ve lo dieo. Sapete 

che la rrgina lalnra è fantastica. Orbè, avant'ieri, 
presso Sua Maestà si parlava dell'ultimo carneva- 
le, tanto tristo, vel rammentate, giacché questi 
maledetti Frondisti han giurato di rovesciare ogni 
cosa in Francia; il re incominciò a dire eh' ci vo- 
leva mascherarsi e ballare una sarabaoda in co- 
stume di forerof spagnoolo. La regina ineomineiò 
per sgridare; ma il re tolse una chitarra in un an* 
golo, e suonando orribilmente, si pose ad intuo- 
uare una di quelle buffe cantoni andaluse che 
hanno sempre il dono di far ridere la regina. Sem- 
bra che la canzone, parlasse di mascherale e di 
follie, giacché S. M. ordinò che stasera vi sareb- 
bero violini, sarabande e maschere airìlaliana. 

— Bravis^mo I... rispoae d*Arlagoan... Ab, ma 
come si farà per i costumi ? 

— Ci han pensato queste dame, e la regina la 
prima ha passalo delle notti e de* giorni ad ima- 
finare de*cosluml; hamwtono partito da tutto, le 
cortine di lampas<:n, le tovaglie, tutte le stollo del 
easteilo sono slate messe a cootriboiiooe . • • 8i A 
finto venire un mereanie, ehe ha fornito delle 
stofiiB di svariati eoioil . . . insons» so poteste 
entrar dalla regina, sarebbe a rimanerne spaven- 
tato... Ab 1 le donne sono delle vere fate quando 
ti tratta di soddishre un desiderio, di resHisaro 
una fantasia. 

— Allora, il giorno- di S. ìaì'v^ sarà più bril- 
lante quest'anno di quello che si supponeva. 

— Ma per fermo. Del reale, il som) htH écfjSi 
InTìti aeila ciii^ • opoosoo delle praatoslHiaM 
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borginal ebe vi teeert» destennno r^nnlmioiie 

di tutti, una pariicolMUenle . . . 

— Ali 1 IS'availles, badale cbe i vostri oecbi brìi» 
lano sovcrcbiamcDie per od uomo di receole Bl- 
lilato. 

— Mio coro, giacché slate qui, mi renderete un 
servigio. Io iodosscrò ua Joniìoò celeste, proccu< 
rate di averoa odo nero, noi li cambieremo tn 
mezzo al ballo e... Ah I amico mio, un' adorabile 
biondina, che abita sulla piazz i di Saint Macinu... 

— Signor Navailles, vi avvciio clic dirO lulU) a 
Toiira moglie te continuate * . . 

•—Orsù, Tale il sauto, pessimo soggelto!*** 
Uq tale abito vi sta a niar.i\ip;lia ! 

— Kavailies, sappiate clic io l'ho rotto eoo iut- 
le le ponlbili rimcmbranie moiicltri. 

<— Ob t Ohi echi he avalo il fialo di ooorer- 
Urvir 

0* Arlagnan arrossi leggermente e non rispose. 

— Amico mio foleiedie io sia schietto con voi, 
soggiunse il capitano . . . Io vi credo radicalmen- 
te cangiato, ma alia maoicra del signor coadiuto- 
re: liete dtveoolo emUneiì». 

— Ebbene 1 Navailles, avete Ibrse colto nel se- 
gno. r vero, TOglio giungere a qualche cosa di 
meglio cbe non lu è la derisoria luogotenenza 
die mi ha dato il cardinale, dopo aver aeloiy I 
moschettieri, unieemcDto per diaobbligara II ai- 
gnor di Trcville. 

— Primicrameiite, egli vi ba rormalmenlo pro- 
metto una eompagoii,le ne tono stato leatimonio. 

— Adesso egli ala a Boglione e non pensa 
nemmeno a me. 

— Il cardinale ? . . . scommetto che non è sta- 
lo mai tanto potento quanto dopo eh* è stato esi- 
liato. Qui non si decide nulla sctua clic varii gior- 
ni non s'impieghino alla riflessione, il che è pro- 
va che lo consultano. Non potete iroaginarvi il 
numero dc'corrieri che partono ed arrivano al ca- 
stcìln; e, sebbene essi siano muti e discrcli corno 
la tomba, ò evideate che vauuo c vengono da liu- 
giicne. 

— Che n cardinale rilorni o non sia più al po* 
terc, Navailles, è mestieri clic io pensi a Tare una 
fortuna slabiie. Sapete quanto ho perduto trovan- 
domi lotto ad un trailo privo de* miei amici che 
han lasciato quasi nello stesso tempo le divise 
militari. Fintanto che ho camminato appoggialo 
solla loro valorosa amicizia, mi son creduto pa- 
drone delPavvenire; ma, adesao che 1* isolaroenlo 
n:i mrvArs h min debolezza, lio inteso il cuore 
mordermi dalla bruma . . . dall' ambizione se vo- 
lete, ed, 0 mi farò uccidere, o pria clic passi un 
anno sarò qaaicbe cosa di Aieglio di un povtto 
diivolo scusa un soldo ni maglia. 



— Volete ammogliarvi f 
^lol 

— Ebbene , posso esservi utile — Coooscele 
Plavimontf 

— Di vista. 

— Il conte di Flavimonf, nn gentiluomo di Gu- 
ienna, il più geloso uomo eh* esiste sotto la volta 
celeste, un amico del signor di Conti. Ei al bette 
domattina al Prato de' Chierici con Tavannes che 
ha sorpreso a' piedi della sua fidanzata. Flavi- 
roont è grasso, pesante , imbecille, e Tavannes 
è una delle prime spedo di Fnnda;. Beco m 
eeeellcnte partito f ella ba dogenlomiia lire di 
rendila. 

— Creste. 

— Eh I se lo floflai celibe. 

— Voi, è possibile , giacchi eo cbe la eono* 
scovate da mollo tempo. 

in questo mentre, un servo venne ad avvertire 
che la cene del re essendo aoticipeta di due ore 
era necessario che al recasse immanl'nente da San 
Maestà. 

— Amico mio, disse d'Arlagnan, vado ed inda» 
striarmi dal canto mio per trovare mi cealome ed 

una maschera. 

— Bravo, forse verrò a vedervi dopo cena. Ore 
obliate f 

—Dù madama 6lanchard,in piana Saint-Maclou. 

— A due passi dalla mia borghese, allora, be* 
none. 

Di rincontro, Nevailles, s*el]e tt«a d*bidoiM- 

re la mantiglia spagnuota. 
.— Gomc ! i' avete già vista, cattivo? 
Per un istante, ma . . . 

— Ne riparleremo, per ora, sddio. 

D'Arta^nun riprese il cnmniiiio della sua abita- 
zione, ed entrò, nel passare, da un sartore che 
pareva occupatissimo a cucire sopra ott abito di 
stoffa rossa una pelliccia di cruieltfaio. £ arrO' 
standogli il braccio gli domandò: 

— Clic lavorale, brav' uomo ? 

— > Signore, neoonodo Tablto di uno de*aMm« 
bri del parlamento^ 

— Siete dunque mollo occupato? 

— Signore, non mi resta clic un'ora di giorno, 
e non amo a hneraro eoi lume, perchi soOiro eoi* 
la vÌÀta. 

— Fate benissimo, rispose d'Arlagnan che avrà 
tolto dolcemente l'abito dalle mani del sartore, e 
si dhreniva a tirare l'ermeUbw in modo da fsrlo 

scucire. 

— Che fate mai, signore ? gridò il sartore. 
Caro mio, soggiunse il luogotenente, credo 

che non siato tonato a peslìtoire qocil'kbito al soo 
proprieiario qaeau Hoiaa sera t 
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~ No, signore, ma domani alle nove . . . 

— Oh, allora, va benìssimo 1 . . . Avelc qui un 
peno (li Moffa rosM simile a questa f 

— No, ma lio la velie fecèhia ila cai ho tolto 
1' ermellino . . . Vn<lo . . . 

— Di meglio in meglio I esclamù d' Artognnn 
che, nel parlare ad oola delle infrotlooae opposi- 
zioni dei sarto, arca scucilo lulio I' armclliiio. 
Allora imagino clic poircste r.iciimcnic, col mcitzo 
di qucil' Bbilo, adallarc a quello una bpccie di 
«appoeeto. 

mm Nicnfo (li più fao'lc, signore, ma . . . 

— Orsù, sbrighiamoci . .. Due doppie per voi 
se Io farete Ira un' ora, e domani Buaniiiai alla 
punta dei gtomoi to vi rcsiilalsco il lutto. 

«• Nondimeno, se il sig. consigliere sapesse... 

— Egli non saprà nulla. Audiamo . . . brav'uo- 
ibo, io si appetto. 

— Ah I Ab ! ahf Tè T artigiano, prendendo H 
partito di porsi a ridere ; il signor vunle ondare 
questa sera alla fcsla da ballo del caili-Ho 7 

— Preeiiamenle, amieo naie. 

' — Se il signor consigifere fedo ballare il mo 
abito, ne snrìi furioso. 

— Prendo lutto su di me, orsù sbrighiamoci! 

— Signore elle dirft ohe mi lia liiiio violensa... 
Il sarto si mise al lavoro, e dopo un' ora fu l i 

islalo di conscfrnnre ni ravalìere un dnminù dì un 
bel rosso. In quanto alla maschera, d' Artagnan 
potete irovaroe oaa nella sua valigia. In qua'tem- 
pl di avventure e di sorprese . la maschera era 
parte indispensabile ad ogni abito di gentiluomo. 
Ileil* aliraversurc la piam Saint-Haclou, d' Aria* 
gnao andava tra sè mormorando. 

— Una festa da bullo in maschera nel me?e di 
agosto, non ci vedo chiaro! . . . Que»lo balio, per 
fermo, oeeiilta qualehe enigma di eoi trorerò la 
epiegasione. 

Quando entrò in cnsa trovò madama Ttionchard 
col viso ilare, e con uua salvietta in mano colla 
qoile aselogaft eeeoralaroeate un bieeblere» que* 
ala vedendolo gli domandò: 

— Il i-v^not cavaliere vuole cenare ? 

— Per bacco, ci rispose,8i,e vi dirò anciìeclieho 
un forte eppetilo; ma sbrigatevi, poiebè bo fretta. 

— Tutto è air ordine. 

— Come di giài Ob allora mi al^iglierò pel 
ballo dopo cena. 

— Il signor cavaliere vi va danque t 

— Certamcnie. Mn dov' è Champagne.? do- 
mandò d'Artagnan sedendosi a cena. 

. — È di sopra cbe le prepara gli abiti; giaccbè 
•opponendo cb*ciia andasse a questa Asta, I* bo 

premuralo di apparecchiarle il tutto, onde con- 
tealarlo aimeoo. una voUa. lo non lo avea mai vi- 



sto questo messer Champagne, mn le accerto che 
è un giovane docilissimo» sebbene Tappareosa lo 
dica fon* atiro. 

» Per lo appunto come dite, madama Bian- 
chard, rispose il ravaliero colla bocca piena, Itfen- 
Irc quel birbante mi serve male. 

— Hi meraviglio però di ana eioea, signore; ed 
è che da lauto t«mpo ella al dolo di Ini e non 
scaccia mal. 

— Cbe volete ! ... il suo servigio è orribile, 
egli è vero; ma In conlraeesrobio è onesto ed alTe- 
tionato ... Vi accerto eh' è cosa incomprensibile 
Tamorc di coslui. K innnf*nrdo nU'coces>o, talché 
sono obbligato sovente di scrvinni da me stesso, 
e ni fé adirare veott volte al giorno .... ma tolto 
ciò quando sono d! buona salute Quando poi so- 
no ammalato, o quando sono ferito, anche lieve- 
mente, ob allora ha per me tulle le posaibill core* 
quelle ebe appena una madre potrd>be tvece. Ed 
allora la mia collera ?porìsce. 

— Bisogna dire pure, che il servir lei fa pia- 
cere, percbè ella è molto gentile. 

— Credete, madama Itlanchard? Ah I perch& 
non dimorate a Pari;?i ! Sarei fortunato di abitare 
in vostra casa, sebbene non abbia a dolermi delia 
vostra eeeellente amica madama Voriet. Ma mi 
pare che Champagne, avrebbe potuto, pel tempo 
eh' è trascorso, preparare ben cenlo volle i miei 
abili . . . che iuGngardo. 

• Ed intanto d* Artagnan spediva aolleeilimenlA 

la cena, e quando ebbe Onito, sali alle sue stanze 
ove rinvenne Champagne con una spaziola in una 
mano ed una giubba in un' altra, disteso in una 
eeggiola e dormendo aaporitamente. 

Alla vi-^tn di questo quadro, d'Artagnan delle In 
una energica esclamazione , strappò la giubba 
dalie mani del servo, e gliela sbattè nlle spelte 
gridaodot 

— Andiamo, cialtrone, In piedi . . . , dormirai 
tutta la notte se ti piace, ma adesso bo duopo di 
le, buona lana I 

Champagne, toltone quo^i difellucci era un 
prezioso domestico. Ei s'impadronì del padrone, 
e dopo avergli fatta la barba, gl' incerò i baili e 
gli pn^'mAr? espelli. 

— Ohi Oh ! che cosa è questo odore, mcsscr 
Cliompagne ? domandò il cavaiiore sorbendo l'at- 
mosfera odorosa. 

— Come, il: signor noi doonoieo? 

— Affé no. 

— Ma è della bergamotta. 

— Della bergamotta ? bai ragione, ma non del- 
I* ordinaria per baeeo I- 

— Signore, innanzi della nostra partenza di 
Parigi, bo fatto questo piccolo ragiouameoto. 
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R II cavaliere si conduce a Poaloìse, da dove ò 
parlilo da qualche giorno il signor di lliinrino. 
Bi va ptt tcdcre il re e la regina. On eestiene 
per questa circostanza di Tnrc iiri;i toletta ricer- 
cala; e perciiè Le Loro Uac&là sono i migliori 
amici dlHamrìqft, sarebbe tan»4i buon gusto 
di adottare il profumo di lui. M^r troiilocii*è do 
nodo di fargli la corte? 

— Oli! voi siete intelligentissimo, measer Oxam- 
pagne, e quella idea mt rIeonteiOa epa vaL 

(jiunia la notte, d' Artagnan indossò it roagnlO* 
co dominò rosso tanlo feticomcntc improvvisalo, 
e dopo essersi mascherato si accingeva ad uscire, 
quando aeane naie ombra eerte figura alquank» 
•ospcitc. 

— Diamine 1 diss'cgii, sono spìnto ! . . . . die 
mai ciò significa. . . Ma la sua fronte per un islou- 
te turbala, ai rasieretiò. ' 

— Som preso per un emissario de'principi. pos- 
so esser tranquillo. Nondimeno se fosse quell'uo- 
mo masclieralo che ho visto in latrada? . , . qual 
potrebbe eaaere 11 rao aeopo ? • .'• È mealierl in- 
gannarlo. 

L d'Arlagnan, invece di uscirò dalia porta prin- 
cipale, usci dai giardino, di eoi avéa fatto salta- 
re, precedentemente, il muro al suo cavallo. 

Dopo breve isiniilc, egli entrava nel casicllò, 
non senza aver dato alle seoiincllo ii mollo d' or- 
dine die Navallles gli area indicalo. 

La fesla era Lrìllanic, e adeceeiioDC della sem- 
plicilìi (Iella mobilia ilcllo grandi salo del castello 
semiirava essere nel Louvre. Le donne che non 
•I enpannaacherale cran noteroli par la loro to- 
letta c per la loro beltà; pareva clic in iiucl a sera 
elleno avessero voluto far sfoggio di tulle le «tUral- 
Ure de* loro Tetti. 

Hasebere di ogni specie circolavano dappoi^ 
lulto. I commedianii Ilaliani venuti dj Dergamo, 
ed iulrodolli in Francia da Nauarino, avevano 
conlrìbidlo quitlNinio ad aiutare r imaginaziooe 
de* nobili; laonde i più groiteschi e bulTaii tipi si 
mostravano di iraito in trailo, occilaodo aul loro 
passaggio le risa e gli applausi. 

Animalo da questa atmosfera di piacere e d'I- 
larità, d'Arlagnan si avanzava da gruppo in grup- 
po, confondendosi in inchini; ma si arrorsfì subi- 
to clie la pn^c^ia xscilava una esiircaia sor> 
presa, e ehe'nel guardarlo mormonmi «ecao- 
llfomenic. , - , 

— E'^W non avrebbe messo un donioò roaio, 
disse un tale lu spagnuoio. ' . . ■ - * 

OiMb ri^poM ut tliro,ei6 4/atto permeglio 
ocfuitarsi, e poi non seoUie rodare di 
molto! 

-7 Avete ragione. 



— Caramba ! . . . ponsò d'Arlagnan Ira s&,giac- 
chù ci cooipreudcva pcrri:iiamcnlc l' idioma spa- 
gnoolo, eoa praao pel cardinale 1 . . . afl& questo 
piccolo onore, ebbene rappreaentlamo la 8ua par- 
te ... la dev'essere curiosai 

£ prosegui a passeggiare, ma questa volta di- 
menandosi corno afwra risto hre.a Maiaarlno. 
iVon passò guati, « al aococso del suecesso della 
sua fflascfaerala. ' . 

!■ cai l'«Ml*r della bergamotta ili riimiif gnu 

Come loavcva supposto la pers picacia del Dear- 
nesc, non era senza un motivo che la regina avo- 
«a provocala, poi organizzala.questa anormale b> 
sia da ballo in muscliera. Comecbè circondula da 
fedeli 0 da partigiani devoti dell' esiliato mini- 
Siro, BOndlmoDO Anna d* Austria, consigliata da 
Mazzarino, poneva In pratica tutto quello asittrio 
cbc possonsi occultare sotto la mMclwra per la 
riuscita di certi progcui. 

Quei Mio in mascherr rfunln dunque tali 
persone, che se le mabctiere si fossero tolte ad un 
improvviso comando, sarebbero alate maravigUalo 
di trovarsi colà iosienie. 

• li dominò rosso di d* Arlagnsn, 0 piuttosto la 

Ioga de! Consigliere del Parlamcnio, faceva uno 
slraordiii.irio rfr.'Uo;il cavaliere si vedeva ad ogni 
tratto salulalo da personaggi, che nella vita abi- 
tuale, non gii aceardanino ebo ben di rado un 
sorriso di protezione: alcune dame, verso le quali 
ei s'inchinava simulando la buona grazia di Maz- 
taritto, gli dirigevano du graziosissimi sorrisi, e 
non paaab guari che anche pasaeggiò «olle plA 
notevoli bqhi di quella fi sia, e la cui lolella ed 
acconeialuni elegantissima, tjli animavano sirana- 
menle^ll occhu Egli apptoiiitò della sua buona 
fortuna, e sebbene quelle aanhttiil ebo ifMveva 
àa f]tioIIo gninnii dnnìc fossero dircllc ad un al- 
tro, ne prese per proprio cnnio tutto quello che 
potè. Intento, fin dal suo giungere in quel balio, 
ciavea nottfo una grossa nasehéra Jn eoMniM 
di mago, (li cui l'agiizro berrcttune pli s' inchina- 
va tutte le volte obolo iuconlra va, con una inion- 
lione di evidente rispetto. Bravi eziandio in quelli 
marcatissirai inchini qualebo ooia il provocante, 
talché egli, '•phbcnc immerso nella conversazione 
di quello dump, seolivasi pur nondimeno curiruo 
di' conoscere cM si occultasse sotto quella ma- 
schera. 

Risolvè dunque di vedere fin nel fondo, c di 
raccogliere, seiosae possibile, qualche anentura 
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dalla quale un giorno, forse, poireblic cavarne 
proQlto; laonde, quando il credè prudente si ac- 
comiatò da quelle dame, e girò lo sguardo per 
trovare il suo slrauo mago, ma lo vide a due pas- 
si da lui. 

Novello falulo dciraguzzo berrettone, unito ad 
una specie di g'cnudcssionc ; talché d' Artagnan 
credè, questa volta, non troppo impegnare la di- 
goilà di Mazzarino, di cui rappresentava il perso- 
naggio, restituendo un piceni segno colla mano 
del più amichevole e grazioso effetto. La grossa 
maschera poco mancò che non svenisse dal pia- 
cere, e lasciossi prendere pel braccio con una 
emozione troppo violenta per essere Aula. 

— Ebbene ! mio caro, avi-te dunque qualche 
cosetta da comunicarmi ? con voce melata disse 
d' Artogoan. 

— Ah ! monsignore, rispose con voce commossa 
il mago; ah ! monsignore, se Vostra Eminenza... 

— Tacete! non mi date de' titoli qui, nessuno 
suppone la mia presenza in questa resta, la vostra 
perspicacia soltanto mi ha scoperto ... 

— Che io taccia ! ripetè la grossa maschera 
guardando con spavento intorno, cdoicnie di non 
essere il solo a credere l'esistenza di quello che, 

D'Ajitacjiak 



per luì, ormai era una realtà. È vero, però, che 
in cuor suo era consolatissimo di quella perspica- 
cia di cui sì bcoevoimcnie gli faceva dono Mazza- 
rino. 

— Avete qualche cosa da comunicarmi, mio 
caro, soggiunse d' Artagnan. 

— SI, 0 Monsignore . . . 

— Zitto dunque, e parlate. 

— Ma se Monsignore ordina dì tacere non veg- 
go come . . . 

— Innanzi tulio, caro signore, debbo dirvi ( e 
ciò loconfesso con tutta Tumiità } che non iio pun- 
to, come voi, il dono di leggere a traverso la seta 
eJ il velluto . . . corpo di Bacco I ed ho un bello 
a ripassare nella mia memoria luir i signori clic 
godono una florida salute. 

— Ah ! è perchè qui sono incognito. 

— Ma io benanche, c tutti il sono del pari. 

— Voglio dire che vi sono per . . . frode, disse 
la maschera dopo avere alquanto esìtalo, c mcr* 
cè r invilo di un amico. 

— » E come si chiama questo amico ? 

— Monsignore mi permeila . . . 

— Dene; ma allora ditemi il vostro nome. 

Il mago si curvò all^orccchio di d' Artagnan, e 
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gli mormorò nn nome che questi fiose di 000 io- 
lenUero, laicbè gli domandò: 
Come ttelo dello? 

— Flavioionl, ripetè te nnehera con visibile 

turbamento. 

11 cavaliere credè conrcnleolOt 8 questo nome, 
una grande .meniTiglls; ma lamaMbera pareva 

•Uendcrsi una tale sorpresa. 

— Allor.i mio caro cernie, soggiunse a' Arta- 
goan, bramale di fare la vostra sommissione ì . 

— Moosignore « son dolente dello apcilaeolo 
delle'nostrc discordie, e la vera anarchia rlie re- 
gna nel seno del consiglio dc'Priucipi,come quel- 
la delle strade di Parigi, deve commuovere ogni 
nobile animo. 

— Ma,raro signore.sc non vado errato ma Jama 
di FlaviiqoDl è Ira lo migliori amiche del coadiu- 
tore. 

~ Ella ra benanche ddlc amiche intime di S. 
M. la rrgina; ma se i! coadjiilore si fa vosiro ? 

— Oh 1 fè d'Arlagnan con uu accento di estre- 
ma incredolilA. ' - ' 

— So no parla. 

— Tacete caro conte; questa è una conversa- 
zione troppo seria per una riunione in cui dcvesi 
pensare fonami lttlto*a divcdirsl^diase d'Arlagnan, 
giacdiè ci non volca atvcntjrai su f[iiell' anlente 
terreno. Se rimcticssimo questo discorso a più 
lardi, credete che sarebbe buono ? 

— Farò come brama Vostra Bmineota. 

— E per trattare questo affare, vorreste intcn- 
dervcia con uu valoroso ulicìale acl quale ho pie- 
na fidanza ì 

-> Che V.B. Io nomini, e sarò rortuntfo di ob/ 

bedire a questo gentiluomo come a lei stessa. 

— Orbe! questi è il cavaliere d'Arlagnan, ri- 
apose Il Béamesc, dispostissimo a farsi eredere 
possente, lo ooooseete t 

— No, monsignore. 

— > Un unciale dello guardie. Il primo che si av- 
vidneré a voi sari lai. Intanto, raro conte, lasciate 
subito it ballo, che non si sospetti il noslro abboc- 
camento, e rilornnle immrdiutamcnlc a l'nrigi. 

D' Arlagnan ubLiandonù il braccio della groàsa 

maMheraf e facendo un ^ro di rotasione a Ini ln> 
torno, si diresse verao un* altra parte drlla aale, 
mormorando: 

— Diamine 1 se qui vi sono, de' nemici del car- 
dinale, stiamo in guardia I . . . Non lutti Ibnie sa- 
ranno si dì buona pasta come questo grosso mei- 
scr Flarimont. 

Eh ! Navailles, esclamò ^11 tutto ad un iraC- 
l« vedendo il capitano. 

— Tacete I . . • costui riqioae, non micbiamato 
forte. 
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— Una parola, e ù lascio. 
Orsù, fate presto. 

— Conoscete FlavimonI? 

Il signor di Navaiiii-s nrrossl sotlo la maseliera 
e risposo aircrmali\amenle. 

— 3]i pare che uu tempo foste rivali iii amore? 

— Mio earo, rispose il eapiisno, làtemi il pia- 
cere di non parlar più di queste vecchio SloriO. 

E Navailles si allontanò. 

Il giovane re a guisa di farfalla che svolazza su 
di un Dorilo prato, andava da una donna all'altra, 
scambinndn qiinlclio complimento clic gii sugge- 
riva la suo timidezza tuttavia ben grande; ma con 
sorpresa di lutti si avvicinò a due'domfniò neri con 
f quali pareva conversarè ben volentipri. 

Era un grazioso gruppo quello del re con quel- 
lo due donne, giovani secondo ogni apparenza, 
g^iaechè le loro deiicale forme si tradivano sotto 
il raso, appoggidtc al braccio dì Luigi, abbigliato 
(li fjuol Lirilliintc cosltimc di mnUniloro di' ei in- 
dossava con lauta grazia, e senza dubbio animalo 
daf piacere che gli proccnrava una moda improo-, 
tata al bel paese di sua madre. 

Talli si occupavano di quosio gruppo, ma nos- 
suno usava appressarvisi per carpire ({ualclic ac- 
cento tra di essi scambialo. 

In quc>to mentre, la regina, colla sua impo- 
nente beltà e vestila di uno splendido costumo 
orientale , lutto scintillante di gioielli, circolava 
poggiala al braccio di on cavaliere di beila taglia, 
il quale indossava con una grav'tà c maestà con- 
siderevoli un costume di senatore veoriiauo, dal 
cappuccio riaiiato come quello de'rìiratti di Dan- 
te, che aprendosi lasciava vedere F elegante e se- 
vero co>tumc llatlano, 

il discorso di questi due personaggi pareva 
animatissimo,, ed i gruppi eia foHa si aprivano ri- 
spettosamente ai loro passaggio, giaechò ad onta 
delta maschera, ciascuno riconosceva il braccio 
e le mani che avevano reso Anna di Austria sì 
gioslamente celebre ed ammirata tn Europa. 

Inlanio s' impazziva per sapere chi fosse mai 
<|ucl Si nature, il cui porlnmcnlo ed i modi non 
ricordavano nessuno di quc' signori Ocila corte. 
Non era il signor di Gondi, clif era picciolo e la 
cui corta visl.i avca tanto contributo a nmlcrlo 
gobbo; non era il duca d* Orléans, la cui pusilla- 
oimilù non l' avrebbe mostrato giaqimai dapprcs- 
10 della regina, Ibsse anche per vendere la sua 
sommessionc; non era il sii^'imr di neaufort, nè it 
signor di Condé, ancor meno il signor dì Conti 
ch'era alquanto gobbo; laonde tutti non sapevano 
ehi indicare, a l' inverodnile avea più partigiani 
che il r;igioncvolc. Non era, per fermo, il cardinal 
Mazzarino, giacciiè questo scaolore aveva almeno 
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due pollici di più di li]i,e goardando i picdi.qiiaiw 
do It UiDin si alznra, non gU il wdenoo di lallmil 

di una nnlevolc nliczra. 

Nondimeno, l' opinione generale Unì per con- 
cbfodere ebè eostoi potrebbe beninimo enere II 
ducffdi Medina, ambasciatore dì Spegm Inniiiti 
la roUura delle due Corti. 

lo quanto a d'Ariagnao, proseguiva a conversa- 
re eolle belle dame, quando nel panare dfami- 
liad una porla dando su di una scnia la quale 
eondurcvo ni giardino si trovò di faccia ad un 
omaccio, clic accompagnava una donna di una 
oairene elegann delle braeela e dal eo1h> blu* 
cliiisimc. Qiifriiunquc quesla signora parevo over 
gran cura a uon farii conoscere pure avea una 
ciocca di capelli biondi, sruggila dal soo eappao' 
do di rase. 

Qaeiroroaccio era mastro Teii«c, il oolajp del» 
la piikn Saint-Uaciou. 

Mka qoella vista de*eapegli biondi; d'Artagnia 
eia rfaaslo cslaiico. Ei ^iiva immoLilv, colle ma- 
ni stese, coH'occliio ardenlc, colla bocca aperta, 
loUne pareva che tulio il suo essere volesse slan- 
ciarli veiM quella donna ebe intanto non fo per 
lui che un' apparizione: giacché, vedendosi guar- 
dala da quel dominò rosso, colei, che tulli prese- 
ro per madama Texier, lirò 11 notajo pel braccio 
' e ai ^perdettero InsleaM-tra la folla. 

1.0 sgunnlo di d'Arlagnan la srp:ul da lontano, 
c non fu siMiza un senlimcnlo di rabbia ch'ei vide 
Ndvaillcs avvicinarla; ma l'emozione che risenti 
da questo incontro gN tolse la parola. 

— Sono semprepiù preso pel cnrrlinnio, disse 
tra sè quando ebbe la forza di riQeUcrc; quesla 
forse è la cagione perchè ella mi fugge. Ma ricor- 
dandosi il volgare portamento del oot^o, sog- 
gionae: 

— Non è lei, con un simile babbuino I . . D' al- 
tronde non ni fug^ircbbé se mi prendesse pel 
cardinale . . . ansi . Ma de* simili capcgll bion- 
di non è permesso a nessuno di averli. 

In questo istante una turba di maschere lo fé 
vlacolare verso I giardini e si trovò aneora ma 
volta a due passi, ma di dietro della misterioia 
apparizione. Navailics ersle sempre virino. 

D' Arlagoan lo prese bruscamente pel braccio, 
e lo tirò a^ sè, sema enrarsl deHe esdamasiònt 
del gcnliiaomo, dolente di vcJcr=i strappare ad 
uno intrigo che aveva lulta la prospettiva di pre- 
sentarsi rorinnalaroente. 

>- Ma earo mio, laiclalMBi, vi prego, gridò 
egli. 

— Percliè? 

* Perchè m' incomodate. 
—In che? . . 



— Diamine I...diss6 Ravaillet eon maloinore... 

Che vi colga il malanno. 

— Vi divertite dunque molto ? tlomandA il ca- 
valiere con una inJillerenza molto ben rapprcscu- 
ttla. 

— Si, e voi ? 

— lo, cnormamcntc. 

— Il Tatto è, disse Ndvailles prendendo il suo 
parlilo, cbe voi rappresenlMe benissimo il cardi- 
nale. Hadatc che polreslc trovarvi in qnalclio Iji iit- 
lo momento ! Chi sa se degli assassini appostati 
non vi facciano pagare a bcu caro prezzo la vostra 
comroedia,e se non avvi di giù nascosto in qualche 
sito de! boschetto, qualcbo sbirro de' principi af- 
filando lo stile. 

— Oibò , messere , non è tanfo Gielle 1* noci- 
dermi 1 

— Mio caro, soggittose Navaillea, pennetlete 
cbe io vi lasci. 

Non volete diséorrere meeo, ciò potrebbe 

esservi utile perchè avreàte4*aria di essere in gra- 
zia, ed io mi mostrerò preveniente verso di voi. 

— Grazie, Ito qualche cosa di meglio. 
^Ghemait 

— La mia bella b'onda, caro mtol 

— Quale bionda ? 

— Eh 1 quella di cui vi parlava, la mia piccina 
della piazza Sainl-Haelou, madama Texier. 

— Ed è quella clic seguivate testé? 

— Per lo appiiuio, lasciatemi dunque. . 
Questa volta d' Artagnan lasciò fn pace il capi- 
tano. Glie gi' importava la moglie di no nolajoT 

— Ecco il nome dell' imbecille . . . e sarebbe 
quesla la donna, che col capo coperto da una 
manliglia spagnuoia, ha bmsesmento diioss la fi- 
nestra quando son passato dinanzi la sua abita- 
zione 7 .. . £Ua, certamente, mi prese per un al- 
tro. 

E eon questa consolante riflessione, d*Artagnan 

^ si pose di bel nuovo a svola/z irc ;iltnrnn Me. i lù 
galanti e graziose dame, scoglicndo di preferenza 
quelle cbe non avevano credulo di mascherarsi. 
"Egli è vero che la maggior parte di esse, crfr* 
dendo aver che fare con M nzz urino, Si alEreUaTaaO 
di smascherarsi in suo onore. 

D'Artagnan faceva dunque un gran consnmo di 
liraaeese misto d' italiano, e di arguti molli della 
Iiiii ralTInala galanteria: ei era rientrato nelle sa- 
ie, quando si trpvò tulio ad un tratto in faccia dì 
Navallles, ehe questa volta era riosdto a separare 
ia piccola borghese dal suo naturale prolcitorc, 
giacché ella era sola c pareva nif^Uo spaventalo. 
Navaiiles le parlava con crooiione, e l' imbaraz- 
so di lei aumenUn^t sempre più; tremava come 
una fbglia , f digéòdo biloroo degli spaventati 
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Ignudi; e biiofiM dire che il capuano (Mie gua^ 
lìic approfittava abilmente ili qnci turbanionlo e 
éi queiragiiazioQC per dirle le più dolci parole e 
le più squisite gatantf rie. 

A tale f tota, d* Arisgnan crasi inlcso di nooTO 
pcirincalo, ed arerà abbandonalo o piuttosto cra- 
si lasciato togliere la donna colia quale convcrsa- 
n. Appena die la gietane bionda lo-ieone gtttò 
m piccolo grido di conlento, si precipitò a lui, e 
prendendolo pel braccio con una specie di ansic- 
Ji, esclamò indicando Kavailics con voce soOucala 
dallo spavento; 

— Salsatcnii signoro, ?nlvntcmi. 

Spellava a Navailics ora di rimanere inctiiodalo 
al suolo; e, per la prìna lolU in quella sera, di- 
mandft a sé stesso, se non era éflètiiviinieiile il 
cardinale che gli npp;irfva. 

Al contallo della mano e del braccio di quel 
domiiiù, d'Arlagnan aveva Inteso a battergli vh»- 
Icntcmentc il cuore; una emozione straordinaria si 
impadronì de' suoi sensi c gli parve che tutto cjU 
girasse dinanii come i raniasmi di un sogno, lira 
ben lungi dallVssere un lìandiillo, e la sua anima 
era abbastanza Turie per lasciarsi commuovere; 
Inoltre moltissime volle cmsi Irownlo in simili in- 
contri per poter ora fare U tigiir.i (ii uno scolare. 

Onesto era il fegionameoto ciie faeeva a sè stes* 

so d' Artngnan maraviglicimlnj<i ili i:tia cmozinnc 
che, incominciando colla timidezza, minacciava 
di volgersi in goCTagginc, il che por altro non dn< 
rft che pochi aecoodi, talché somonlato subito 
quello slraiTO e sopraitutto ?1 nnovo scMiimcnto 
p^r lui, disse alla sua compagna trascinandola in 
meno alle altre maschere^ ove Navallles li sper- 
dè di vista: 

— Per di qua, renile. 

Ma una volta sbarazzata di Navailles, la dama 
parve che volesse rìngratitro It cavaliere, e ri* 

porsi alia ricerca xlel signor Ti \icr; risa con una 
dolce violenza <r.\riagnan la riicnnc, esclamando: 

— Come, madama, volete già abbandonarmi, 
«tnando mi avete fello, sebbene ne sta Indegno, 
un co;ì grande onore f ' 

La dama con»;rtò il silenzio. 

Quel gentiluomo, prosegui d'Arlagnan, non 
aveva, oe son certo, altra brama ohe quella di 
rendere omaggio alta vostra beliù I . . . r pli ò ve- 
ro clie sotto la maschera si è esposto talora a del- 
le laipradenii congbietture; ma non è la prima 
volto che bo il piacere di osservarvi stasera, ma- 
dama, e vi giuro die sono fIoIo colpito, come lo 
ba dovuto essere quel gentiluomo, della estrema 
elegansB di latta la vostra persona. 

La dama continuò a tacere, ma A nnmovincii- 
to per ritirare il braccio. 



D*Arlagnan fu rortmialo come II primo tentiti- 

TO, e potè ritenerla. 

— Eli I madama, clic può importarvi di appog- 
giarri al mio braccio oppure a quello, del resto 
rispeilabilissimo, di mcsaer Tetlerf 

Olii , la giovin dorma non potè reprimere un 
piccol segno di riso che, sebbene dc'più sobri ed 
estremamente contenuto, non Isfaggl ponto al 
luogotenente. 

— Ah I benissimo, quel roilrò riso mi dico clic 
ho ragione. Sio così bene vicino a voi che mi fa- 
rebbe, velo giuro, no dispiaeere nrarlsle di farvi 
raggiungere il braccio di mcsscr Tcxier, il qua- 
le, ne sono certo, come lultc le persone della sua 
eli, deve preferire quello di una buona seggiola. 
AhIjDadaraa, se vi degnaste di férmi sentire il 
suono della vo»tra voce che belli d!scor.<i che fa» 
remmo questa sera 1 E vi do la parola di geniiloo- 
mo che sarei A ra<tigslo nel parlare come se Ib- 
sic mia . . . sorella. 

Tno sguardo dubbioso, sfuggì a traverso i bu- 
chi di velluto e voitne a colpire d' Arlagnan nel 
eoore. Egli era troppo buon flsonomista per in- 
gannarsi, eppcrò soggiunse eon calore : 

— Sì, madama, ciò è vero, qualunque profon- 
da emozione che io provi vicino a voi, nondime- 
no voi lasdste II mio more libero ed Indlpeoden- 
tc ■ . . Queslu fa parte di un ordùlO di COSO 6 d*i* 
dee che non posilo delinirvi . . . 

Questa rolla la donna volse a d' Artagoan uno 
sguardo interrogativo. 

— E diratli perrliè dovrei laccrvelol ... Sì è 
vero voi m'inspirale una Uducia che non posso 
spiegarmi ... Ili pare che la mia anima voli ver- 
so la vostra, e ch'esse si confondano in un accor- 
do ineffabile. .. Ebbene, sì, vi dirò la cngionc 
della mia emozione, vi dirò il perchè non posso 
amarvi. 

A tal detto, la dami fè un violento sforzo c ri' 
tirò del tulto ii braccio, ma d* Arlagnan la preso 
per la mano e stringendola dolcemente la segui. 

Oh 1 ve ne supplico, non partite eed, meda* 
ma, vi giuro che quello che ho detto non è diret- 
to a voi, e del resto che può importarvi ? . . . Io 
non vi conosco .... Voi atelc un Gore in mano, 
ebbene, se me lo deste non mi fiiresleche no lìc- 
vis>imo piacere, mentre che se fosic . . , Ahi ma- 
dama vi prego di non badare alle mie parole, per- 
cliè mi avveggo che non ragiono.. .Ancora una vol- 
ta non è a voi. ma ad un* ombra ebe mi dirigo... 
Immaginate clic lepgcie un romanzo di d'Urfé o 
di Scudéry, colla differenza che non futigatc 1 vo- 
stri ocelli e non avete il fastidio di voltare le pa« 
^ne ... Ve lo ripelo non siete voi quella cbe lo 
amo. Colei che i miei voli hanno scelta per leo- 
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pò delle mie •deredmi è oca di quelle persone, 

collQrate troppo allo e Iroppo luogi perchè an po« 
vero ijfiri.iic rome me osi mai cambiare la ana 
aJorazioiic in ticsitlerio. 

La daam aveva aembrato raddoleiral vedendo 
il tuono (li Joicc malinconia con cui csprimcvasi 
il luogotcnciilc; pareva ezianiilo ascollarlo adesso 
con una certa atlciuionO} e siccome ci (acque 
ella lo guardò di tal maniera che il Civallero cre- 
dè che gli diresse di proseguire. 

— Colei non mi amerà mai, pur Iroppo lo so; 
tmio glielo viola, il «oc nome, la soa belli, la sua 
fortana, Il suo stato. . . e nondimeno. . . Che non 
r.iroi por mcriiarla ... mi senio corrifrpìoso di 
tulio imprendere... oliimè, non sono dtc un scm* 
pliee loogolenenle delle gnardie e la digniii di 
maresciallo di Francia non sarebbe ancora abba- 
slanza tlijjnKosa per farmi suo uguale. . . Vedete 
liene clic tra questa dama c me, clic dico, questa 
dea vi tia una grandissima dlslansa perchè i miei 

8o;;ni pn>-;nn'i mai rnggiun::rrln . . . Ah 1 sentilo 
madama, ora son io che ve ne prego, non parlia- 
mo più di questo ... voi non sapete dii io sia, 
non mi conosccto neinaieno, vai niegito di non 

udirmi p'ù. . . A?i! per conquistare i! suo cuore 
non farebbe .mestieri che versare luUo il sangue 
delle mie vene •••• 

A queste ultime parole la dama da*capegli bion« 
di rè un mo\imcnto di terribile spavento ed il se- 
no le a^ilò talmente il raso del suo dominò che 

10 steaao cavaliere ne Ita q^avenlalo. 

In questo momento eglino si trovavano vicino 
alla regina, sempre accompagnala dal misterioso 
senatore veneziano; la regina avca icslè chiamalo 

11 re; Il che avca coslrello il giovaiio monaica ad 
abbandonare quc'Jue dominò QO*qoaH eonvenayt 
tanto piacevolmente. 

Queste due dame restate sole furono vedale 
dalla danna bionda, la qoate tolload un irailo al>- 
Iwndonò bruscamcnic d'Aringnan, c rìfuggiando- 
si in mezzo ad esse, le prese ciai>cuna per un brac* 
ciò e le trasse seco. Dinanzi a questo leraellO di 
rèso II cavaliere credè ormai inutile ogni altro 

tentativo, e quamln più tardi, si trovò alla loro 
presenza, non fu ben certo di riconoscere la sua 
Incognita, giacché bab vide neiaiiDa deeea bion- 
da uscire dal eappacdo del dominò di alcuna dt 
quelle dame. 

Di bel nuovo d' Artagnan si vide circondato da 
riapetlo e aalutl, e capi che se lo avevano lascialo 
in riposo, mentre che cooverMva con madama 
Texier, erj stato per discrezione o più semplice- 
mento perchè egli non si era accorto di nulla, 
preoceopaio com'era net parlare della pamlone, 
che MModoloi, gli rodeva il cuore. 



Nondimeno ei notò che, so motti iA moatràvano 

rispettosi vcraodiloi,altri, e questi in gran nume- 
ro benanche, erano rimasti del lutto freddi ed in- 
sensibili dinanzi ai portamento mazzariniano che 
ei prendeva; laonde eoncloae che questi doveva- 
no esvrc stranieri alla corte o forse nemici del 
cardinale. In conseguenza, fedele alle sue abitu- 
dini di nulla perdere delle cose che potevano . 
latmirlo od Inieressarlo, ai appreaaò di prefereoia 
a quegr ìndilTorcnti e cercò di aorpre'ndere qoaU 
die loro discorso. 

— S'egli è qui, bisogna dire che sia mollo im- 
prudente, diceva un di essi: 

— Egli è porduio, rispondeva un altro; giaccliò 
si dice che la campagna sia perlustrala da' parti* 
^aol de* principi. 

B chi sa che non ve ne sia qualcuna qu), in 
mezzo a noi, che potrebbe fargli un brutto giuoco. 

11 cavaliere ne sapeva abbastanza. Fu convinto, 
come 'glielo aveva dello Kavallles, che vi era rt- 
scliio nel conservorc fc apparenze del ministro 
caduto in disgrazia, cppcrò chiedeva a sè stesso 
se dovesse toghersi la masclicra. La prudenza 
gli consigliava di aegotre quealo penaiero» ma il 
suo intraprendente animo gli diceva, al contra- 
rio, che poiché aveva si bene incominciato, era 
prudente, forse, di cmitinoare e di sopportarne 
tolte le conseguenze. 

— E chi sa, diceta tra sè, se avessi un buon 
colpo di pugnale destinato a Sua Eminenza, cbe 
non mi recasse buona forlona. . . e potrei forte 
trovarmi capitano delle guardie ad un tratto. 

Era immerso in queste rillcssionì quando il se- 
natore veneziano, di cui nessuno più si occupala 
dopo ch*d aveva ibbewlonato la regiaai ae gH av- 
vicinò, e gli diresse il discorso nel piò poro «pa- 
gnuolo. 

— Eh 1 signore, alla Qne vi trovo I Vi riconosco 
•d onta ddhi voaira maaeben, e mollo bene I 

Detto ciò, il senatore tras-^c in disparte il cava- 
liere, c con voce da lui mollo conosciuta disse: 

—- Signor d' Artagnan, rappresentale benissimo 
questo personaggio, ve ne To i miei eompliownti. 
Come, monsignore, siete voi I 

— SI, ma non abbiamo ii tempo di discorrere 
qvl. Smascheratevi e subilo. 

— Credete che ciò ìj u ìie, monsignoret 

— Lo voglio, rispose ii aenaiorecon tm aiceeo* 
lo imperioso. 

D* Artagnan non replicò. Parevo d'altronde abi- 
tualo all'obbedienza verso di questo personaggio 
di cui l'incognìlo non r ra sialo ancora da nessuno 
scoperto. ISundmican, non bisognava togliersi la 
maschera marcalanei^e, laonde, si passò.t varie 
riprese la man» ne* ca'pelli, e pu»f^nìo e ge- 
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Il D*Air 

Mfeolondo gli cadde tiHto'td wi Iratlo It mncbe- 

ra a icrra come se ciò avvenisse per puro caso. 

Il cavaliere gcliò un grido Doll'iibbassarsi; ma 
to&to il suo none risuonò da tuU i lati pronuocia- 
10 da yenil me manTfgltote. 

— È d' Arlagnan I 

«- Bravissimo^ camlierc ! ci siete ben riuscito 1 

— Non è vero, signori ? rispose d'Arlagnaa di* 
meoandosi aneon una volta come il cardinale. 

— D'Arlagthin, v' impegno ad entrare nella 
compagnia dc'comrocdianii falli venire da Berga- 
mo per ordine del cardinale, vi atrerte no gran 
•accesso. 

— Scriamcnle ci pcn<fi. si;:nori, rispose il ca- 
valierci questa sarà la mìa risorsa se non olicngo 
la compagnia che Oii è alata promem da tanto 

tempo. 

E giinnlò con nria significaliva il scnaforc ve- 
ncciano, ma questi Io trasse seco rgpidaroenic, ed 
on istante dopo ai trovarono entrambi in nno slan- 
lino la cui porla erasi aperta e ricliiuaa aenia eli*ei 
avesse potuto diro in qtial modf>. 

I na volta soli in (lucslo ridono, il senatore sen- 
ta togliersi la masehera, ai mise a avetlirsi della 
sua Ioga di velluto nero. 

— Andiamo, signor d' Arlagnao, diss'egli fate 
allreltanto c subito. 

— Cono, monsignore.... 

— Eh! sì; non comprendete, voi tanto intelli- 
gente ? Andiamo, cambiamo abili, sbrigtiiamoci 1 

In un ÌMlicr d* occhi d* Arlagnan aveva tolto il 
• ano dominò rosso e ne presentava le maniche al> 
r incognito. 

— Avete avuta una Tclicc idea, d* Artagnan, di 
scegliere nn odore cosi vivace. 

— Ho preso quel che ho trovalo, monsignore. 
Questa è la Ioga di un con-^ij-'tifrc del parlamento! 

Quando furono cntraml>i travcsiitì col cambio 
dei loro abiti, e nel mentre che l*ei aenalore, pas- 
sato ora allo stato di dominò rosso, si accingeva 
ad appo?s''""=i ÌT^iccio di'l ravaìicrc per entra- 
re ili bel nuovo nel bollo, l'incognito si fermò, ed 
esclamò: 

— Diamine, dimenticavo 11 meglio . . . Oisogfna 
signor d' Arlagnan, clic cambiamo le scarpe. 

" Ohi monsignore, in quanto a questo vi giu- 
ro che rè cosa Impostile 1 il mio piede non po< 
irà mai entrare nelle vostre scarpinc. 

L'incognito sorrise sotto alla masclicra a quella 
grossolana adulazione ; si pianò so di uno sga- 
betlo ed incominciò a scalzarsi. Indi cavò da ria- 
«cuna scnrpa nnn suola di sughero la cui eslremi- 
là| quella del tallone, era di quasi due pollici. 

— Ah f monsignore, non mi meraviglio più se 
vi trovava tento allo 1 



— Mentre ehé slamo realmeiffe delle sleaià ta^ 

glin, non è egli vero? Orsù, ponete tutlo questo 
nelle vostre scarpe e sbrigliiamoci. 

Monsignore, proseguì d'Artagnan.nell>ggtu- 
stare le suole elle sne scarpe, il mio travestimento 
vi ha valuto noe importante aommessiooe. 

— Come ? 

» Un nemico che ritorna a voi. 

— Clil donqoe ? 

— Il conte di Flavimont ? 

— Ah! fò l'iocognilo con indilTerenza. Ma voi 
avete finito, signor d* Artagnan, rientriamo subilo 
al hallo. 

Qiiriiido ricomparvero ne'saloni, mnsclicrali cn- 
Irjmbi, il cavahere si accorse che l'atieuzìone era, 
anche questa volta. Interamente volta su di lui, 
senatore venetiano, mentre che nessuno paroa 
badare al dominò rosso che si credeva ricoprire 
la persona del signor d'Artagnao semplice luogo- 
tenente delle guardie francesi. 

l'n quarlo d'ora dopo, e siccome un certo tu- 
multo si produceva per vedere ballare il giovane 
re, che armalo di sonore castagnette, eseguiva 
con madama di Navaflles, in eoatome Andalueia< 
no, un grazioso bolero, l'incognito abbandonò 
il braccio del compagno e (juando questi si volse 
vide il duoiinò rosso insinuarsi in mezzo a dei 
groppi di maacbere, e sparire peada ne*giardhii. 

— E la ve^ic cir ci porta ! esdamò d'Artagnan. 

E si accìngeva a seguirlo, quando fu all' im- 
provviso fermato dalla vista di quattro baleni par- 
lili da* buchi del'e maschere di due dominò neri 
situati poco lungi da lui, ì quali baleni dirigevanst 
verso la coppia dansanle. 

Dobbiamo aggiungere altresì che sebbene la 
cioccio de'capegli biondi fosse spanta sotio la sua 
acconciatura , il cavaliere riconobbe ai battiti 
delle sue arterie, la dama eh' ei avea presa per 
madama Texier appoggiala al braccio di quo* due 
dominò i cui occhi lanciavano de'sinisfri sguardi. 

K'-'ii to'^to dimonlicòe la veste rossa e colui che 
la portava via, e si appressò loro, e, «ia azzardo, 
aia volontà, affrilò di camntoare come II cardi» 
naie, l isciando sfuggire una risittina ed - van/rindo 
la gamba destra con quell'aria di galanterìa d osi 
I lialiano oveva il segreto; ma quando le tre dame 
videro avvicinane quel senatore venesiano, getta- 
rono simultaneamente un piccolo grido di lercoro 
e voltandosi, csclamarano: 
È lui, fuggiamo I 

E tenendoci per meno SÌ diressero verso 1 giar- 
dini, Mn s'ingannavano, perchè d'Artagnan era il 
più gran cercatore di tracce clic vi fo^sc; e giac- 
ché avea perduta la toga rossa del consigliere, 
col rischio di lotte le consegaeoie che lei cosa gli 
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rechcrelhc, risohò (ji avere an oilimo colloquio 
ccm quella tloima f ìrcrnsi si slranamenlc oslinota 
a non ri^'poiulcrgli uiiu jtarola durante U couver* 
MziOQO rìie tvea inita preeedeotemenle eoo lei. 

Ora, più si alTicllava a seguirle, più i dominò 
corcavano di eviiarlir, ma ci uvea si ben manovralo 
die avca luru del lui lo lagliala la ritirala, laondó 
fa neslieri • quelle povere dooM «llrieolrwo nel- 
le sale ed unirai atta r»!la dorala. 

In quell'islanle, fìuiva il bolero, e lulti gli sguar- 
di si volgevano al senatore veneziano che avendo 
ragglunii i Ire dominfr si accingeva e pariar loro; 
ma il giovane re il quale, poteva avere, per fer- 
mo, de ile ragioni parltculari per opporsi ad un 
colloquio con quello dame a eoi egli aToadiseof^ 
ao tanto piacevolmente per tulla la sera, si avanzò 
a lui ed ofTrì n< I tempo istesso il bcaocìo a qucUo 
d«' dominò più (icino a lui. 

— Monsignore, disse Luigi dirìgendoli a voce 
allià^i^la a qucUa grande maschera ebe, alla sua 
vinla coiirond(:va>i in ìscihc c si appressava a bat- 
tere riliraia .... monàiifaurc, non parlile, ve no 
prego. 

E nel pr(>fTL'rirc queste paroic, il giovane ft 
prese suo malgrado la mano del senatore. 

— Son roriunulo, monsignore, dt-ll'a/zardo the 
ne rieoncliia, é voglio che tolti ne alano leslimo- 
n'ì e se ne congraiulino meco. Non Im m:;i dulii- 
tulo della voi^lra rcdcllà, ed era certo che sacestc 
venuto il giorno della mia festa. Toglieteti dun- 
que la maachcra, monsignore, ed abbraccialcroi. 

D'Artagnan, come si può imaginare facilinciile, 
si troxòin un grande imbanuuo; sentiva le gambe 
vaeiilargli, ed avrebbo bramato ebe il toolo si 
aprìaae per toglierlo alla eoDfiwiooe che prevede- 
va dovere Ira breve coprirlo. 

Un potente ausiliario, forluuaiarooNto pel ca- 
valiere, intervenne» la regina, colla naaahera in 
mano, si fè innanzi ed esclamò: 

— Non vi togliete la masclicrn, signore I 

— £ perchè, madama 7 domandò il re. 

— Perchè la naacitera è vne eosa sacra, e che 
noi vogliamo che coloro che qui ne fanno uso sia- 
no liberi ne' loro portamenti. So questo gentiluo- 
mo non ha credalo ili togliercela, è perchè non 
erede ancora che gli aia utile' di ciò foro. 

— Ed io, roadamaf tengo a vedere I miei amici 
a viso scoperto. 

— Figlio mio riQellelo alla importaoia delie 
parole ebe prononiiale? 

— Certamente, madama; ed è per questo che 
io prego, ed airuopo ordino a moosignoro di to- 
glierai la maaehera. Andiamo, obbedite. 

D*Artignaa gettò im auppUabevole agnardo alla * 
ngioaf napaire ebe qncaio igocrdo non lianio 



quello-che .4nna d*Aliflrii aipetlava, munire im- 
mantìnenti ella «apreaae una grandtasima maravi- 
glia. 

Orsù, monsignore, diseq Luigi- XI? impa- 
zientandosi, smasclieraicvi, io lo voglio I 

D' Arlagnan noa rcsiitò più; obbedì 0 Vinehioò 
rispeitosamente. 

m- Il signor d* Arlagnan f esclamò la regina. 

— Chi siete dunque, signore? domandò il re. 

— Sire, Sua Maestà lo ha detto, il cavalicr 
d*Artagii«n luogotenente delle guardie. 

Il giovane re non rispose, increspò il sopraocl- 
glio, volse le spalle e si allontanò, seguilo da sua 
madre cbc gli si pose a parlare a voce bassa e cou 
nn esintmo calore. 

— Siamo perdute I egli è al convento, forse ! 
disse alle sue compagne il dominò che il cavaliO' 
re prendeva per madama Icxier. 

Foggiamo ! Esposero le ahre due. 
E tttKe tre tmmediatamehie tenimdoai j^r ma- 
no sparvero* 




Al lettore dobbiamo alcune apiogarioni. 

Abbiamo vi»lo cheli cavaliere d'Arta^nan avc\a 
supposto, con molta prolifibilii-i, che qii«'l l>aIIo 
mascheralo poteva occultare qualche progetto del- 
la regina. 

Questo progetto non era altro che un abbocca- 
mento ch'ella bramava di avere coll'csiliato cardi- 
nale, senza e»porsi a dure la più semplice spicga- 
tlone a ooloro ebe aveaaoro potuto inquietarsi di 
questa sua condotta ; ammettendo clic fo'^se stala 
conosciuta, o che ^i fosso osato parlargliene. 

L'aOTare era grave e troppo delir-ato per far oso 
della corrispondenza: trattavasi della sommissio- 
ne del pii'i terribile nemico di Mazzarino, del car- 
dinal di Uelz, colui che proseguivasi a chiamare 
Il coadfniore, ad>bene suo zio, 1* arcivescovo di 
Parigi, vivesse lutl'avia. 

Il cardi!tale aveva dunque abbandonato la pic- 
cola città di Buuillun nei più gran segreto; ed il 
ano «rivo a PontoÌse« ammeitcndo eb*el vi venia- 
se, dovevi riMiiridcre precisamente con l'ora in 
cui le danze c gì' intrighi del ballo sarebbero più 
animati. In quanto ad aOrrmare ch'egli era ginn- 
Io direttamente a Pontoisc, è ciò che Ubo tente- 
remo di dire, giacchò M izzarino era uno di que- 
gli uomini equivoci la cui condotta aveva sempre 
qua Idia eoM di mishviuso. 

Soltanto, la sua partenza da Bouillon, era stala 
aegoila da nn* altra, ch'egli era ben lungi dal top- 
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pone e cht I^H tvrèbba Ultlo orrlbilmento san- 
guloare il cuora so no tfcne arato il mioimooo* 
spello. 

!fre «no Dipoli, giorno ésIFlrtita Inntiuri dello 

suo disgrazia} e delle quali ci avca il pensiero di 
fare la fortuna (coro' era già si boti liiisciio mari- 
tando Laura Mancini al duca di Muroocur, nipote 
di Errico IV o^lella bolla Gabrieila ) Ire avo nipo- 
ti, dicevamo, dovevano accompagnarlo nel suo 
(•^ilio; ma a?pcliando clic dillinitivamcnle s'io- 
siallassq a Bouiìiou, Mazzarin') le aveva lasciate a 
Ponloiso, fono la dlrodone di madama de Vitel- 
le, loro govcrnanic. 

Egli le aveva collocate nel eoofcnto delie Car* 
mclilaae, certissimo cfaerodlo de*saoi n%mtei- 
non peraegnllerclibe mal la aua famigliu in quello 
asilo, ommcltcmlf), cofìa poco proliabilc, eh' egli- 
no ne avessero mai il pensiero. Forse conlava an- 
che di non rimanere eternamente a Boailton* - 

Queste tre nipoti erano: primicramcnle le due 
sortilo Maria ed Olympia Mancini, giovanelte dalla 
tinta bruna, da' begli occhi e da'capcgli neri vel- 
lutati, e la loro cugina Anna Maria Narlinoiri, 
quella che appellavosl di gii lamnrao^Iia da'ca* 
pegli biondi. 

Ora, di queste tre giovanctte sì notevoli, non 
aolameoto per la belli ma ciiandlo per le «inalili 
dell' animo, ve n'erano due, Olimpia e Matia, che 
si erano falle una reale abitudine della continua 
presenza del giovane re, col quale avevano di- 
viso gr Innocenti piaceri, ginoehi, danao, equità- 
rione ed nnctic sliidii; di lalclir da (pifsta intimi- 
tà senza conseguenza tic ì^arebbc tosto risultalo 
un senlimento più tenero, che spiegherebbe ab- 
kastanta rordonsa del sangue italiano, se quelle 

L'invancllc non foesero siale le nipoti del cardinal 
Mazzarino, il che vuol dire di uno dc'più maruvi» 
gliuBi geni) politici che la Storia poasa oBHre al- 
réonniraiionc del pensatore. 

La nuova del ballo in maschera che doveva aver 
luogo per la fi-sta del re attraversò le mura del 
oonvenlo, nel quale è doopo dirlo, le nipoti del 
cardinale non erano sommesse ad alcuna regola 
e ricevevano benanche tiilta la giornata un gran 
numero di visite; di modo ci>c si destò in esse un 
esfremo desiderio di assiaierv], e si eottOdanuo 
a madama de VcneMc. 

La buona dama si oppose a tal disegno, alle- 
gando che il cardinale non avrebbe giammai dato 
' il suo consenso, e cb* era suo dovere di non oc- 
cultargli nulla. 

Non insisleliero oltre quelle donzella. Va mo- 
.mento venne loro in niente dlmptorarodalTabba- 
dessa rauiorìzzazioM di condursi a quel balio, 
ove la maschera le guarentiva il pKt severo Hko- 



gnìlo; ma, sebbene la superiora fosse delle ami- 
che del cardmalc, elleno giudicarono più pruden- 
te di dissimulare e di far le vUlc di aver rinuncia- 
lo a quella serata della qoalo anllelpattmraie so 
ne raccontava mirai >i Ita. 

Non v'era tempo da perdere, e la resistenza di 
madama de Venelle essendo impossibile a vince» 
M, rimaneva un gran ponto a Iranare; eioi taieoo» 
pcrazionc di Anna Maria, cooperazionc tonto piò 
necessaria in quanto che la Maraviglia du'capegli 
biondi, dotata di nn carattere grave, stabile, inca- 
pace di lasciarsi andare alia mìnima inconseguen- 
za, serviva di scudo nel caso in cui il cardinale 
verrebbe a sapere la scappala delle nipoti. Difallì, 
b presenta di Anna Haria'al balbi rasaleurerebbo 
Mazzarino, mentre egli non accordava la stessa fi- 
ducia allo duo sorelle, che spesso accusava di 
follia. 

■ Anna Maria era Incapace di tradire lo eiiglnn: 

esse erano dunque certe del suo silenzio in Riccia 
di madama de Venelle, nel caso nel quale non 
approverebbe. D'altronde, ella comprendeva trop* 
po le ragioni da loro allegalo perplaeare' la colle- 
ra dello zio, sopratlullo se quelle due pazzarcllc 
avo.<:>oro dichiaralo di esser decise di andarvi sen- 
za ili lui. . • 

Mseran mestieri degrfmporiantì preparativi, 
quasi impossibili, a! convento in presenza dima- 
dama de Venelle, e soprattutto neil' assoluta 
penuria di tulle quelle indispensabili frascherie 
della loietla di uso. 

Fu dunque deciso, ad onta dell'opposizione, di 
Anna Maria, di abbandonare il convento la stessa 
sera. La grande liberti di col godeano rendeva 
quasi facile la fuga: non Iratiavasi che inlcnderse- 
In col giardiniere e di pagargli mollo raro le due 
scale che porrebbe a loto disposizione per questo 
obbieilo. 

lina volta fuori, le Ire fuggìlivcandaronoa bus- 
sare alla porla della casa sulla piazza Saint Maclou 
occupala da mcsser Tcxicr, notaio, uomo inlluen- 
fo nella dtli, caldo partigiano del eardinalé, e la 
cui moglie, graziosa biondina , ella altresì, era 
amicissima di mailama de Venelle. 

La più cortese ospiialiià fu dala immediatamen- 
te alle tre giovanetto, ed appena apootato il gior- 
no, In Iraltnlivc incominciarono colla governante, 
che non crasi ancora accorta <lella sparizione del- 
le nipoti e le credeva tuttavia, sulla fede delle 
loro cameriste, placidamente a dormire. Madama 
de Venelle non volle sonrionarc una simile fuga 
colla sua presenza, e fu convenuto t-b' ella prose- 
guirebbo ad Ignorarla, e non ìoslstorebbe per pe- 
netrare nella stanza delle nipoti del cardinale. 

Messer Teiier, eb'era slato incaricato dolio trat- 
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Itlive, lasciò danqae' la biMma dama mollo per- 

pleaaa preparandosi a sosicnore, in un prossimo 
atvcnirc, col cnnlinale, il più formuliiliile .is-iilio 
che le fosse mai aceadulo nella sua cscmp'are 
fila. • 

Hadnma Tciier s*iiiearieò di lotte le compre e 
pose ella stessa la maoo ali* opera onde aiutare 
quelle donzelle ne'ioro preparalivi. La bella noia* 
|« ed il MO degno «posò atofano rietnilo un In- 
vito, mandalo dal signor di Nanllles, nel momen- 
to ìsicsso in cui si deliberava su*mcni di proccu- 
rarscne uno; di guisa che io cose andavano a se* 
eondit M non die madama Tnlar diaae di oen. 
voler accompagnare qin lli^ jiiovanettc, ondo la- 
sciare al marito un' inlcra libertà di servir loro di 
gnida. 

Per evHirele anppeaiiloni deMeioI die evreb- 

Iiero potuto alinrmnrsi di (|Uel!d andare e venire, 
ed accorgersi delle misteriose visiiatriei di mes« 
aer Texier, si disse ai domestici clie quelle dame 
cnop delle epegnode Tenolè • Parigi per reeeo- 

B*jbrra«aAn 



mandarsi alle regina; e sìeoome le glovaoetle ai 
poaero a parlare ilallano, I domeaUd non ne ehie- 

scro di Tantaggio. 

Era dunque una di questo pretese Spagnuoie 
che d*Ariagn8n afera visto al ano arrivo nella piai- 
la di Sainl-Maclou; e la sua improvvisa sparizione 
dalla Bneslra pnilmliilmonto provv«'niva dal per- 
chè il cavaliere poteva ^arilmente riconoscere, 
malgrado le maniigife abbeaaale'sogli- ordii, una 
(isonomia tante volte seorle-al Louvre, al PB!agio- 
Reale, o in casa di Maztarino. 

Il lettore ci esonererà da ogni altra spiegazione; 
egS ha probabiifflenle meglio compreso che d*Ar> 
lagnnn i nomi die si occultavano sotto quelle ma- 
schere; ed il senatore veneziano come le Ire da* 
me In dominò non hanno più mistero per lui. 

Rilomiamò dunque ai cavaliere, nel momento 
in cui il re gli voltava le spalle, dopo il suo disin- 
ganno vedendo en viso ignoto invece di quello che 
bnoim trovare sotto ia mascttera del senatore. 

V ArlagMa en rinaslo qjudlmoMbiie, «Mie 
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la noglifl! dllAt; raa la violente tmm tìC ei pro- 
vava di stropparsi olla fnlsa c riJicoln <;ilonzionc 
che gli Taceva tutto ad un trullo il cattivo umore 
del re, b^' inspirò il pensirre di Irovare ad ogni 
eosto la Ineogoila da* rape{ll. biondi, glaeebè in- 
comincinvn a s(ipporre,aÌlaOne,dlnoneisae.iM- 
dama Texicr. 

Slanciossl dunque alla sua-rleerea, e da cflper^ 
lo liaslero, senta curarsi di nulla, corse driito ver- 
so la porla ci**! rnslrllo. Giunto in mmo ni cortì- 
Je, scorse nell' oscuriti! i tre dominò clic ruggiva- 
no, il che vieppiù lo animò; al momento in col 
le tre dame sfavano per passare la soglQi, una di 
esse si volsp, c farcndo un go^to imporotIvO) qua- 
ai rcgìo,,Ciclamù con voce ferma : 

Signor d^Ariagnnn, restale UT, lo voglio. 

Il cavaliere si trovò, ancora und volta, alla let- 
tera imnuilìilc , c curvù il c;ipo dinanzi a quell'or- 
dine. Quando aliò gli occhi, che islinliyarncnic 
ovtiva abbassali; trovossi solovrelno alle scnlIneU 
le collocale alta porla del casicllo. 

E|?liora troppo Imon frenllluomo, troppo schiavo 
soprattutto della sua coscienza, per mancare di 
rispellò olle dame trasgredendo la loro vohmli ; 
laonde passeggiò por un buon qiiortn d'ora nel 
cortile, c non fu che dnpo avere csallamentc udito 
a suonare l'orologio del castello che si decise iOd 
avventorarsi, aHa sua volla, nelle strade della citli. 

T ria volta ib Pontoiae, pensò alla Ioga del con- 
sigliere. 

—.Caramba! esclamò egli] il povero sarto è 
perduto I 

E nel profferire queste parole, aveva ficcalo a 
caso le mani nelle lasche dcirabilo. All'improvvi- 
so le ilila urtarono contro aoa caria ipoltoresi» 
atente,^ e die al utto tioonobbe bcilmenie per 

una Ic'tcra. 

~ Diamine I diss'egli, monsignore clic ha di- 
menticato.. 

E cavò questa carta dalla vasla taaea. Diraiii era 
ima sopraccarta sigillala colla c(>ra rossa, ma di 
cui i^impronia pori-iva uno stemma cancellalo evi- 
dentemente eoi dito. Ebbe nn bel Tolgere o fi- 
volgere il plico, gli fu impossibile di disiingucrc 
una sola lettera delle parole che (lovovarw) essere 
inevilalxlmenlc tracciale sulla soprascriiia. Final- 
mente giunto presso di una ebfCM, di cut II noase 
rIì ora ignoto, la luna uscendu ttiKo ad tin tratto 
da una nube, e («li porse l' occasiono di leggere 
queir indiriizo, eh' era il seguenle: 

« Signor Dente via Quineampoixt n^ 80. 

— Bcni-^simn ! dis^o d' Arlagnah, eccomi obhli- 
f;ato di ritornare subito a Parigi, se non voglio 
essere incivile verso monsignore . . • AlR| partirò 
domani..^ 



Bipose la feltem nella hisea ; ma nel riporveìa 

una sperie di grido soITuralo- gli sfuggì dui pet- 
to; le sue dila avcvaìio toccato non già una caria 
qucsia volle, ma im oggetto duro, resistente o 
rlneliiuso in nn involto di velluto. 

— EliI . . . diss' egli con soddisfazione, non vi 
è poi male, non vi è poi male per un avaro! 

Ed il eavatlere sMneamUiò vt rso la bottega del 
sarto, senza notare i-h* era seguilo, ad un eenll- 
najo di passi, M una piccola coaudva di nomini 
chiusi ne' paslrsnik 

La domane', cioè lo stesso giorno , d'Arlagnan 
si svegliò in uno degli eccellenti letti di madama 
Blanchard , e si vesti lestamente , tnenlre che 
Gliampagne, toflavta meno addormentalo, sien- 
taiamenie procedeva ad aeeomodara isuol effetti 
nella valigifi. 

l'cr la qual ragione., quando il cavaliere sceso 
{ due piani; madama Blandiant, gii olsala, se ne 
tnnravi^'liò granderacn|e ; ma eg'i non credè a 
prr |io: ilo di rispundcre lutto di seguilo oUe SUO 
csclaraaiiotii, c disse ; ^ . ' . 
' — ^ Ebbene 1 mia buona madama, le vostre Irat- 

Ulivc sono riuscite? 

— ila rome, e vi dirò anche benissimo; ora ne 
vengo. Il sarto ha principiato per borbottare, 
qnaodo' ha veduto , Invece della aaà ioga rossa 
di panno scmpMce . quella magnifica sottana di 
raso che mi avete confidata ; ma r)uando gli ho 
dato da parte vostra dicci doppie, ha sospirato ed 
ba preso tolto, sebbene affermasse che non sape* 
va come cavarsela col signor consigliere. 

, _ Ciò non mi riguarda, egli deve pensarci. 
- — Signor d*Artagnan, partite dunque? doman- 
dò di bf 1 nuovo i'albergatricc. 

— E ditemi , madama Blanchard , soggiunse 
d'Arlagnan che non credeva ancor prudente di 
rispondero. avete veduto, dalla vostra Onestra, gli 
uomiui neri che mi hanno fln qui seguilo? 

Mi ! signore, essi hanno aMeso lunga pezza; 
ma di poi uno di loro si è messo sulle mosse, e 
siccome rbo visto girare Sainl-Kaelon,<bo credulo 
che andava ad assicurarsi se la mia casa svesso 
un'altra usctin. E difatii, avendo guardalo dalla 
finestra di un gabinetto, ho scorto, al chìar di 
Inna* «(uesCuomo andara e venìro nella via. 

— Bene! 

— N(m ha indugialo a ritornare ai suoi compa- 
gni, e subito tulli sono spariti. 

— Madama BlancKard beniasimo, avele^ acnu 

accorgervene, scoperto un grave afhre, « 

aSlBre politico I 

Io, gran Olol 

— £ per In apptnto come vd dico. 
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— Eli te ^«iHtvt m miiilo gttan» «in Ti f 0- 
lesse del niaiel. . . AHait^dilaati di cli« ai inUi. 

— Ziilol' 

— Parlile, dunque, signore? domandi .airon 
iMiluiit BtoDclurd, vedeodo Oitmptgne wmt I 

ravalii dalla scuderìa e sellarli leiitamcnic. 
/ — SI , buona madama Blancliard , ritorno a 
Bue), OT*è la mia compagnia. Daleni Miblto.«}eal* 
ehe cosa da aansiare, e pano al momodlo. Ordi- 
ne del re, comprendete ! 

L'olbergalrìce corse all«i cucina, e sì aflreltò al- 
toniol Ibraelll. 

— Il cardinale non vorrà giammai credèire, dh- 
se Ira sè d'Art «pnan , clic la mia parte haxonli- 
nuata nella strada, e che per lo meno l'ho impe- 
dito di eiaer portato via. Per ilorlana, qnclU'saa 
letlera al aignor Denis è là ...... Or>Li seguiamo 

il nostro destino, — ho beo acnilo Sua £^iDeoxa| 
ma ho dispiaciuto al re. ' . * 

11 eafalitro al aedft a tavola di peaMsalmo amo- 
re, e rimase insensibile airappctiiosa frittata che 
madama Blanchard" gli servi, e, sicrome pareva 
ch'ci non volesse loccarne, ella gli percosse lie< 
Tenente la epana,' dlceadogih 

Signore , non sapete la nettata che la icnra 
mi tia recata dal mercalo? 

— Chcnolìxia? 

— Saprete che il eardinale' avete messo le ni- 
poti nel convento delle Cannclitanp. Orbè, queste 
signorioc Itaono abbandonalo slamane il convento. 
^ — Belli fece d'Artagnan eoo una hcve sorpresa. 

— Sono partite in carroizd per .'. ... . i In fedo 
mia, non mi ricordo per dove. 

— Per Bouilloo, forse? disse il luogotcneole. 

— pef Bow'ilon, appnolo. 

«- Nulla di più aempliee, cast. vanno à raggiònf 
gore Io zio. 

D'Artagnan mangiò molto dislrallamcole, e di 
pai Old solfa porta eoll*tnteiitioae di aspétisre 
Ckampngne che gli portasse i cavalli; ma nel por- 
re il piè nella strada vide aprirsi la fltiestra del 
primo piano della casa di messer Tcxicr, ed una 
mara^lgliosa gloTaootta, bionda e sonidenle come 
la primavera, appoggiarsi sul suo sporto. 

I! cavaliere fu colpìlo dal colore de' suoi rnpc- 
gli biondi. Non v era da ingannarsi ; era quella 
con cai area parlalo dimoio il hallo doRa notte 
precedente. Fu dolente di essersi lasciato sfoggi- 
re il segreto del suo amore per una persona die 
fortuna lameole non aveva nominata. - 

HAo andM l*idea dKassicnnrsI deUs miti 
della sua apparizione delta notte , e faceva qual- 
dw passo verso ia .dimora del notnjo quando 
aeocao lo sguardo^'di madama Texier volgersi sa 
di lai • flasarle. Credè ino dovere di iIspoDdeié 



a qoeela side con noe gentilo sia, e ilceome non 

poteva piò dubitare che la bella nolaja non fosse 
la sua iucognila del ballo della rcgiaOi lo dkesse 
un grazioso saluto. 

Nello slesso tempo, niesser Teiler appsrvo die- 
tro sua 'moglie , mostrando una Uiionomia irri- 
talbsima , e nello spavento eh' egli le cagionò, 
qdesta lasciò cadere una rosa che teneva in ma- 
no. Il eavalicre suppose die eiò Aoao alato bllo 
opposta per lui; talché credette della sua dignità 
( fiacche il suo principio era di mostrare sempre 
ona grande deferenza per le dame)^i raccogliere 
quel liorc, foriero furse di una intimità più gran- 
de, del resto lusini;']iierissima, ed alla quale ai-ri- 
cordava di aver fatto allusione nel ballo. 

. -snodiamo, d^'egli iipprossaodoii al flore,son 
cerio eh*cra lei. .. son pure sveninraio ed eccomi 
dal ciclo ricaduto sulla k-rra!... .Como ù Leila!.... 

> Hd nell'abbtissarsi per raccogliere la rosa, quel- 
enne di luì più'aflle le prese. 
— ^^ISavaille»! esclamò d'Artagnan. 

— Sì , mio caro , sorpreso d" incouirjrvi qui. 
Koi dunque siamo tivjli! s^og^iuiibc il capilauo 
Odorando il flore. 

— Silo caro .Navail'cs, conservale rolcsla rosn, 
non bramo dispulurvela. Aludama Tc\ier è ado- 
rabile; ma poi momento mi rendcrcle un gran ser- 
vigio di distrarla da mei 

— Vedete ebeseloceoi prorappe ridendo Ka- 
vailles. 

— Navalllea |ò amo un' alua, e parlo per Rucl. 

— Comedlgiàl 

— Nell'ibhìilp. 

— Suppongo che non ondiate ad investigare il 
esttivo omore del re a vostre riguardo per danì 

ai principi ? ' 
— - Ciò dipende. 

. — ilein ?.... d'Artagnan, voi ridete. 

In latti i casi, ssròln buona compagnia. 
Ma il cardinale vi ama mollo. 

— iicardinaieè un ingr.ilo.A rivctlrn i >jvuillcs. 
£ d'Artagnan, dopo a\xrgii stri lla ia mano, la- 

sciò il espitsno delle goicdle presso 'la casa del 
suo idolo, ritornò all'abitazione di ma<Jama Blan- 
chard, montò a cavallo e prese-al galoppo la vìa 
che aveva, il giorno antecedente) seguila al pas- 
ao: Passò per ftoelj ove si fermò no latente, e la 
sua presenza non essendovi a«soliitamento neces- 
saria , in grazia dell'esatlcua colia quale il si- 
gnor.Pujferral faceva il servigio della compagnia, 
prosegeille rolla per Parigi. 

Quattro ore snonavano quando egli presentava- 
si dioaaii la pdria Saint llonoré , il cui ponte le- 
vatoio era abbassato , sempre seguilo dAI fMlele 
Cbampagoc. 
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k quell'epoca sì strano, e (lutante le numerose . . Pronto come il baleno , c mentre dio Cliampa. 
sospensioni di osiiliiìi ir.i i duo parlili , Donerà pne s'i nlU^ninnnvn co' cavalli, d'Artajjnan aveva 
Mrano rJie un ufficiale conosciuto del partilo, re- fallo un movìinento di mulinello terribile, di ma- 
gio, o di quello di Hanarino, lenlaaae di entrare nim die i soldati itiveee di (rtvani dalla porle 
in Parigi, ove dominava complclamcnlc b razione del fo-^sido , porerano folergli Inpedìro di moire 
de' principi e del parlametiio dissidente. 1 molli dalla cillà. 

d'ordine non erano sovente che una vana rorroalilù Nella baruUa d'Ariagnan avca giù ricevuta una 

fliilonfo che lanoilonoit ibsse g{onla;ltteliè d*Ani- III^ firlia allo mano, e ti eeeingofa a darsela a 

gnan fc' domandare l\iOciale del posto dal soldato g.iinbc quando si trovò Uiilo ad un tratto circon« 

clic ^l3va di sentinella, dopo perù che fu smonlalo. dato da^ una seconda truppa di aoraiai armali la 

^ .Yo cnttendo, rispose questi. .qaate |o asaaliva.allc spa'le. 

» Boidssimot disse tra sè il cavaliero sisino Alla vista di qiìeslo rinrono,ed oroid eerio del» 

in pac?c ncmiro; non entrerò oggi. E si accingeva l'impossibilità in cni si trovava di ruggire qiicIPin-- 

8 furo il giro delle Tossale per colrare da un'altra diavolalo, mazzariniano giacché il supponeva ap< 

porla, quando rcrmandosi ad un tratto pensò : > parfenere s qoaleimii di questo partilo, il sergeote 

— E la lettera die doveva rimettere al signor gridò alla truppe lollafla lootana: 

DeniSt Cararoba! se indugio ad entrare il mollo — Impedile • «joeslo srrabblftto di pOmMi Si- 

sarà cangiato, oppure si fari notte. È mcaliori az- gnori borghesi. ■ 

zardarr, e demandò alla sentiDella: v Ed al suoi: 

— ElvfuA'il? ' . . — Es copclas, onda! 

Il niiiitc IkiIIc le mani , e poco dopo , un sor- I sohiali spagnuoli si precipitarono lutti nel 

genio uacì dalla specie di bicocca che serviva di corpo di guardia , p quando ne uscirono , armali 

guardia. eisseuno ddrardbibugio, furono sorpresi di vede* 

— Signore, bromo di entrare, disse d*Artagnan re il cavaliere poriameniarc co' borghesi. 

in ispagniiolo, e con un grazioso sorriso. Difdtii, d'Ariagnan, tiri voltarsi aveva immedia- 

— ' Date il a>otto d'ordine, rispose il sergeute lamenie riconosciuto il rapo della truppa ed erasi 

anolgendo tea le dita mta cigarretto. precipitalo nelle sue Braccia, gridando : 

— Geronimo c Bordeaux, rispose d'Ariagnan. — Blio caro Plucliel, oooui fot quii Spero ohe 

— Kon è (pii'sio, disse il scrgciiic con calma, mi farete passare! 

— Come 1... non è ticrunimo e Bordeaux? ^ - — Dipende, signore, rispose il grosso borghe- 

— IV«/ signore. . ' • se prendendo un tuono di -sussiego .... avole il 

— È curiosa tal cn5;i ! mollo d'ordine? 

— l ii'oia fa era quesloima uo ordine do' Pria- — .Ma di corto,— Geronimo e Bordeaux. 

cipi lo ha cangialo. % ' — Orbò! c perche (lucsli spagauoh vi negano 

OM pensò il luogotenente, gittoebiaiNo di s- reniralaf 

Muzia.... Intanto , sop'^iun^'egli , non è poco piò — PreleadoDO ebenoo slaqueitoU motto d*of^ 

dì un'ura che io sono fuori di Parigi, e ooq poteva dine. 

supporre.... ' . — Ohi la sarebbe curiosa tal co.sa! fe' il signo- 

— Vui non cnirerelo, rispése tranquUIsineiile re Plucliel tnerespando le-grosaa sopiaedgHa. 

io Spttgnuoio cavando tmAnilfl dalle sue Uaohe. In questo istante gttspsgiMieli uselronOtanDili 

— Dunque? • de' loro archibugi. 

— È impoisibite. Lasciate fare a me, disse il borghese avan> 
Ed il sergejile rientrò nella bicocca ballendo II ssadovi ferso I soìdali;eo*<|uaU l suol eonpsgni lo 

fucile. videro dibattersi come un diavolo; ma'll brav'uo- 

A d'ArUgpao non rimaneva che no partito e- mo era austerissimo nel manleoere la militaio-di* 

siremo, ed ei lo pososubiio in 7ratiea.:6ì avv^ò sciplina, e toslb che fu convioto che il mollo d*or- 

al soldato , gli strappò l'archibugio cbe gallò oel dine era stalo cangiato per ordine de'PrioelpI, ab^ 

fossato e sUmciossi dal kiiu opposto. Champagne bassò il capo ed ordinò ai suoi uomini di avanzare, 

aveva compreso la manovra, e^ellaodosi.sul sul- La sua inleuzioDC era di larii entrare nel corpo 

dato cbe lo rovescialo dal suo oavsllo oda quello di gnardis ove resterebbece tnitt prigioni ibiMi 

del padrone sormontò bi-SOglia ; ma nello slesso che un uGcialo non veiiisie i llbamll regolar- 

Icmpo \\ sergente od una mezza dozzina di soldati mente; ma d'Ariagnan ovea lutto compreso e non 

uscirono dal corpo dì guardia , e d Arlagqan ap- obbedì, affatto a quesl' ordine, la conscgueoza 

pena avea cavala la spada, cbe acl aiire il dlm- appeoà l boipbesi eiansi moisf, egli atea tel- 

sere sul siio pollo. lato aai'aoo cevaUo tbe Gbampigne gli leoen i 
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died piasi di li, e^do di -sproM «1 mllo, stella degli Uffaloiil , sospese questa imporUnto 

bisogna ed andò ad aprire* 

Un gioTtnctto , biondo , magro , con on porta- 
meato disinvolto, si presentò ctl entrò molto riso- 
latsmeole ll^nliannera, dounndiiido: - 
*- Sì può vedere il signor luogotenente? 

— Forse, risposo insolcDtcmcnle il lacchè squa- 
drando il novello arrivalo, i cui ve8Uli,non in buo- 
no stUOfOOo «mmaiiaTCìM mi peisonaggio di tite 

imporla nzn. 

— Per me \i sarà, rispose con non meno sfron- 
talcxza il giovinetto, battendo col piede a terra. 

11 lacchè parte soggiogato e gli getlA sopra dog 
sguardo inTostigalort porteoniioroliliii^ della 
sua «isila. 

— Beco dt che'si frana. TU lon presentalo jeri 
alla stcss'ora , ed ho Invile Ja porla ebhisa ; ma 

la merclaja del pianterreno aHa quale mi sono 
iadiritlo, per mancanza di portinijo, ni ha a ce or- 
lato che se II signor d*Artagnm si ritira^, Tafrà 
certamente troTaio sinmaiiina, lo accertava lei, c 
sopraiuiio, poi. per l'iifTarc che qoloileoiidaeè. * 

— E qual'è questo alTare ? . . 

— Unaeosa ordineiiMUlBiloeisidiinihmgo* 
tenenie delle guardie. . . 

— Ma su dilc. 

— Ecco amico mio... jUa ditemi come vi chia- 
msler 

— Champagne. 

— Ah per bacco, che bel nomel quello di un 
vino che ha tutta l»mia stima. 

— E la mia del pari, rispose it laodièpissBO- 
dosi In lingua sulle labbra. 

— Ebbene! mio caromcsser Champagne, soggiuo- 
aeU giovane che, eoinèalvede,aTCnra oDi'oerla prò* 
pensione alla famigiisrilà, si lialto di una lelierioa. 

— Una letterina dolce? 

— Oihò, e per citi mi preodclel una leUeraa 
pagare. ' 

— A pagare!.... Molanò ChutagiMi il ido pa- 

drone è u«ciio. 

— Come dile? ' • . 
— DIeo ehe 11 signore oeo è in eaae. 

— Mia caro, dimenticate che teslè mi avelo 
dello che il signor luogotenente era visii)ile. 

— Ho dello: Forse. 

— Queste fono bo ooochloso che per me sa- 
rebbe un si, 

— Il mio padrone non ha debili. - 
—Oh questa si che è bollai tfol eh» ne sapete? • 
~ Goooseo lou'i soei aHkri. Il mio padrone non 

Orma mai cambiali. 

— Fa benissimo, ed io l'approvo; ma nondime- 
no, egli non neglicrù questa foUa it-^ua firmai 

^ Usua firmai 



gridava: 

Hio caro Pluchet , vado a chiamare UQ olì- 
eiaie del signor dì Condc per liberanì. 

^ Fuoco! riìtpose immanlinenti il sergente che 
001^ era di laiilo fucile accordo quanto ì borghesi. 

Gli spagouoli abbassarono gli archibugi, ma 
d*Ar1agnaR e Cbaropagoe erano giù lontani. In 
quanto al borghesi, vedendo le mossa dc'Boldati, 
eransi gctlati col ventre a terra; di tulchi^ le palle 
passarono al di sopra di essi ed andarono a stiac- 
ciarsi aolte cooligoe esse, ove inllroMOiii» de* vetri 
eon gronde spavento degli abitami. 

Dna volta Tiiordi periglio, d'Artagnan erasi di- 
retto immedràtamenie verso la sua dimora dopo 
di svef rimesso la lellera rioTennla nella vàie 
del Vcoozìaiio nelle mani di Champagne, eon or- 
dine di recarla subllo al suo indirissó » eioè via. 
Quiucampoix. 

-> Ma , tignerò , disse Champagne • abbiale^ 
cura, non vedete che la mano grooda aaòguo, od 
OCCtiilulfKi or;i « li'cniralc in casa. 
. D'Artugiiaa avvolgendosi la mano col fazsoletto, 
gli risposet 

— Sii tranquillo, non nul!;r, c per fermo non 
mi vieterà di amilare stasera in casa del coadjutorc. 

Champagne, allontanossi trattando un tal desi- 
d«1o di gf^To impradeosa. 

— Siate dunque compiacente, e vedete cosa vi 
succetle.il cavaliere disse tra sè. Per portar questa 
lettera, forse insigniQcantissima, poco è mancalo 
dM non mi et enero ocdao. 

Ma snpf,'iunse subito, come per correirf^prsi : 

— Egli è vero die se non l'avessi fatto , il car- 
dinale mi avrebbe eblamalo inetto, cd*lo non 
rito da Ini on tal nomo..^ 

L'iudìmani mattina , nui ritroviamo d'Àrtaguao, 
coricatomi Ielle, abbasiirnsa mesehino, che guar- 
niva l'alcova di una camera situala al primo piano 
dì una cosa stretta della via dcs ArciS. Era im- 
merso io un profondo sonno, per quanto potevasi 
giodiearo dalla eobna' sparsa so latf 1 sqèi Hnoa* 
monti, 0 addenti deUa motta bNO cbo otift vi ro- 
gna va. 

Quella camera faceva parto di un appartamento 
composto di doo atomo principali, di una aofiea- 

mera, e di vari! gabinetti. Una di queste stanze 
formava il salone e dava sulla «trada , l'ultra più 
piccola, la camera da letto, riceveva la luce da un 
owtilo cbhiso tra alto «Mra dono oonligao coao. 

Dunque, la domane, due o tre colpi furono 
bussati discrclamcnte alla porta esterna di que- 
st'apjparlamento, verso le setto del mattino. Cham- 
pogiM occupato grivoBKOto a loHnc* oairoera 
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— Scnlilc, caro mcsser Champagne, voglio pro- 
vani che sono Hicapace di asserire una cosa di 
cui non sono xerto. Falerni il favore di gettare 
Qoo Sguardo so q«esia.éarlfna. 

E nel pronunziare qticslc paròle.il giovnnornvù 
dalla giubiia una carta glalta e di ooa onorevole 
Tetustè. 

— Dadatc, soggi una* egli, eh' è fragilissima! 

— Eleni) Numil Questa i la firma del mio pa- 
drone I ■ " • ' 

— ATcte nuir tXfntn dire? domandi ii gietane. 

• — Bla è di una data.... 

—-Sì, la dala è un po' assurda, mn.... 
' — Questa cambiale, sciamò il lacchò, rimoota 
ad uAdlci arai Ali 

— Nò pili, nè meno. 

— Non rni rnaravigtto più allora clic il signore 
non abbia vietala r cnlrala della sua porla sia* 
mane I • • • 

— Vcdclc, mio Luono amico, che il vostro pa- 
drone ha qualche rispcllo per l'istoria antica; cosi 
vogliale essere cortese di preveuirlo che uno de- 
gli scrifani di^notarlIbnoDdsonnaox mole ame 
r onore di saiulailo. ' 

— Questo è aocora on puDlo gravissimo* 

— Perchè? ' • . 

• — Perchè II padrone i ammalalo. 

— Pcricolosameiilc? 

— Ila jeri ricevuto un colpo di spada, ed il suo 
alato m*lDspiru la più vìva inqulelodine. 

— Uesser (Campagne, siete un impareggiabile 
domestico; ma a meno che ii signor d' Arlagnan 
avesse una. febbre da cavallo, mi veggo costretto 
dMm^ere. 

Champagne vide che non v' era dafeplicare ed 
apri la porla cbe conduceva alla camera da lello. 

17. - . 



Champaguc pian pianino svegliò ìrioogoleoen* 
le, il quale fu maravigliaUssimo di questa circo- 
stanza, giacché diciannoiQ, folle SU T^otlt era lui 
che svegliava il servo. , . 
■ — Ebbene, dgDor cavaliere, come ai^aenteala- 
manc? 

— Ma benissimo, amico mio. 
Non ba un pp' di febbre? 

— Cbeiottppia. ■ 

Se il signore permette... 

— E Champagne b' impadronì del braccio del 
padrone, e si pose a tastargli il polso colia gravità 
di un membro della faco^« 

D* iUrlagnan sorriae, ma non potè Dare a meno 



.di una mossa d'impatlema quando Cliimpagne 
ddigcnicmcnte si mise a togliergli le Leude colle 
quali aveva, involta tutta la mano. 

*^ Abt Iddto aia lodaìol eselaroò 4* oneilo do- 
mestico coUff pitir viva soddisfazione éeoprHido 
lina gralTlntiira rossa e la cui apérlùra pareva aai* 
mirabilmente chiusa. ' ■ • 

Vedi, Cbarapegne, che non v* lia pVi nulla. 

— Ah! signore, bisognò che ella sia prudente, 
e che abbia della cura.... si son \is(c dolio Torikj 
piccolissime . in apparenza prescolare lutto ad un 
Iraitedet caliivl ainlonl. 

Mad'.\rl3gnan agitò le mani efc'pinomro le 
dita facendole scricchiolare, al che il buon Cham- 
pagne gcllù un grido di spavento. 

— Lasciatend dormire, Champagne, che mi 
gioverà molto. 

— Na signore, V bo destata pcrdtè vi è di là 
qualcuno che Tnole tederla; un giovane scrivano 
dinoiajo. ■ . 

— Ahi diavolo! lliUo entrare.. . . peailme a^ 
farei . • - , • 

—SI signore, ma non muova tanto quel braorio, 
la prego! , • 

-> Lasciatemi Champagne, alla fio fine mi farete 
uscir da' gangheri. 

-> È dunque dedso a pagare qatW ordine? 

— Sapete che vi trovo troppo coriose» amico 
mio, mischiatevi de' vostri affari, se vi piace. 

— L' avverto però cbe stiamo male a fondo. 
•^Champagne « avete recato una' lettera din 

strada Ouincampoiv, non è vero? Ebbene! io ho... 
se foste un pochcito più letterato, amico mio, vi 
proverei che. la repubblica di Venezia è molto po- 
lenle,eeheÌ«enatorl veoeiÌani,per eaempio,iono 
persone di .grandi prrcnu/ioni, partieolarmenln 
quando banoo dello 4arghe lasche. 
'—Signore.... 

— Fatelo entrare e taeeie. 

Poco dopo il giovane scrivano entrava nólb ca- 
mera. D' Artagnan era rimasto sul lello e si slro- 
plceiava gli oeeht. ù cerlioe delle toestro rima- 
nendo tuua via s)>bassate indicavano» ch*ei codiava 
di proseguire a dormire, dopo la pertenu del jri- 
silatore. 

Questi si appressò dunque aH'aloova, e porae il 
biglietto con un ninlo eheiwojnaiieava diuoa 

certa eleganza. 

— Signore , dia' egli vengo come ho avuto 
ronore di dirio Jeii aUamerciaja cbe sta giù, per 
un ordine di pfgaaBenio firmalo da" voi al ai«Mm 
di .ìloniii,'ré. 

—Per baccui rispose il cavaliere, ecCo una caria 
die viene da.nMll»lonlanal < . 
^ibiui, dg|t^ è giunta nello atinlio dli 
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serTHiiDO Désormaux, col carro d' Orléans, ebe 
r ha ricevuta da Poìiiors. Inlanto siccome la sua 
data 4 molto tnalura, è probabile cbe abbia im- 
piegalo I suol uodtei anni di etisleaia a percor» 
rare questo cammino. 

ti luogotcnenlo Icniò ili vctlrrc t lirK-omenlì 
dello scrivano, ed i suoi ocelli, aLiiuati all' oscur 
rilAf vi riuscirono beoiaaimo, giaeeliè «oggioiiie: 

— Aiil Ahi taate di ridere, giovinoito. 
-m Mn il più spesso clic si può, signore. 

. — E come sta questo caro Monligré? 
tt signor di Honligréf 

— Eh \ivadio sì! questo Tccchio amico di undici 
anni che non lio visto che una sola volto in vita, 
ma in una circoi>tanzo clic mi fa esser oiro li suo 
rieordo. Si 'irova egli a Parigi r Ii^ tal caso gli 
potrete dire clic non pago questo biglicllo clic a 
lui stesso, mentre trovo questo suo procjcdióaeato 
poco gemile, voglio una sua visita. - . . ' 

— It signor di HoDligré è mortp. 

— Corumbn! dirr mi dilel esctaillò d'ArlSgOOI. 
SoQ circa dac mesi. 

. <*• Ne siete Imo cerio? ' ' 

— Signore, jMlar TìIìnio Dédonnaui che k I 

contratti per la sua successione , cioè inquanto 
ai debili ed ai credili di Parigi, o deirUola di 
IVaoela, ne bs riocfolp I*avvif0 oOleiale eoi bi* 
gtiello che ho l'onore di presentarvi. 

— Povero Monligró!.... Bis^ognava difatli ch'ci 
fosse morto perchè questa obbii^tasione ritornasse 
a galle ; io Flveva del lolle ■dineoUeala ed egli 
deipari» probabilmente. Vieonfcsso, signore, 
ehe non contava alTnito suqvesla tegole, e ciie 
mMacemoda ahiuanio. 

. Lo scrivano rimase impessiUle» e parte aqieU 

larsi questa frase , giacché Te* 00 Diotimeok» per 
rìpOrsi in tasca il tti^jlictto. 

— Ahi ma ora v» pagherò, soggiunse il luogo- 
leneoto die capi il movioiento ed arrosal on po* 
chelto, il clic,' in grazia ai bojo Sparso neirip» 
parlamento, passò inosservato. 

Si alzò, s'iodossù una veste da camera ed andò 
ad aprire ooa cAaella ao di ooo oiensela celloea* 
la tra le due fìnestre : v'immerse il braccio, e ne 
cavò quell'involto divelluto rosso da lui trovato 
nella lasca del senatore veneziano, e che non ai 
era Mio nessono scrupolo di cooserrare» - 

— l2 vostra obbligaziunc ò di due mila lirOf 
disae lo scrivano rileggendo la cambiale^ < 

Non l'Iib poniò dimenticala tal otfra Sebbe- 
ne sia moliisaiBM» ieoH>o che io rabUe'flinialb* 

I! loogofenenlc contò sospirando reotollaniuno 
belli luigi di oro di undici Iranchi , vi aggiunse 
00? e lire di nooeia minuto , e pose 11 uiilo m di 
ima tetolo'iiMiololB iaono dello siana. 



Vogliate eonfaro dopo di me, ilgnorol 

Lo scrivano allineò metodicamente i luigi per 
dozzina, secondo la moda allora in uso di calco- 
lare, e dopo aver eonscgoale nelle mani del pa- 
gatore la cambiale, iniaseò' la somma, opinilo- 
sto la fere pasFarp in tmn specie di sacco otao ri- 
pose ai dì sotto del fazzulcilo uella lasca. 

Ip fpieslo mentre, il loogoleoente considerava 
la eimbialc. 

— Chi è questo palio chr l'ha quietanzala? do- 
mandò egli , una hima iniuleiligtbile , il che di- 
moflra no nomo poed'sioeero» - -. 

— É on avvocalo del parlamento 11 signor Bo- 
rada. 

— Egli ò dunque Tcrcdc di Montigrc? 

— Cosi credo, a m^oo eb^ non sia soa Aioglie. 

— Auguro loro boooa forloda. Eqoeslo ereditft 

è considerevole ? 

— Mon-chc io sappia, anzi suppongo che il si^ 
gnor di UoDligré abbia lascialo de* debiti. 

— - Oh! allora sono conlento di aver pagalo, tua 
sonqt del .pari dolente di aver privalo queir ec- 
celletele amico di questo due mila lire. Forsc.ne 
avea gran bisogno ne* soel ottimi giorni. 

— Signor cavaliere bramate ullcriori ooUsio da 
me 7 ' , 

— No , grazie, signore. Alt! a), ooa sola.... se 
mai ho mestieri di un procuratore, che Iddio me« 
ne litieri, nri'lrò dal sipnor DcsormaQX|0 gli chie- 
derò di voi; come vi chiamale? . - - 

— Luigi Vigé , a servirvi, aigoore. Me credo 
che questo onore non mi sarà rteervalo, giacché 
non farò i capelli biandii presso notar Désormaoz. 

— Cornei 

— Ne ho abbastania di procedere e di rila se- 
dentaria. 

— Avreste desiderio di qualche altro me&tiere, 
quello delle armi,.pcr cacmpìo? 

— No preeisamenle. Abbendoocrò Parigi per 
Berdenijv. 

— Graziosa ciiià, caramba!.... DJfaUi oon.avca 
osservato che voi siete Guascone I 

— Ed il vostro accento, Inogoiooenlc misomi- 
glia lerribilmente al mio. 

— E che andate a fare a Bordeaux 1 

— . Onesto signor Berada è in procinto di essere 
nominalo consigliere al parlamento (folla Gnienna. 

— p]l)l)cnc, clic può riguardiirvi <• ù? 

— sono suo cugino .. . per alkutua. 

— Per parte delle donnei Ò amore I ora Indo- 
vino, mio giovanotto, e soft ecrto che questo Ba- 

rada è maritalo. 

^ Per lo appunto, signore. - 

T Boona fonone , amico , esclamali loogote. 
nenia porfender li mano allo óerìveoo. 



^ i^uo Ly Google 



Luigi Vig4 alrinsc quella inailo ediuel 'dalla 
Starna. Nel passare (lin.in?! a Champagne, che ter- 
minata di pulire gli stivali del padrone, lo battè 
Uè? «Mula tatla spalla. 

Champagne aptl^b porla cMrma al giovane 
scrirono die sparTe «ubito nella Mala, a. il ri- 
chiuse sospirando, • ' ' . - • 

— Il aigaora al fa leechio, diate Ica aè, perchè 
paga I a meae che la ferila non gii abbiieolpllo 
il capa.- 

Eiitrò n^lla stanza del padrone, c lo rinvenne 
elle s^laeeaainelavB -a teaiire aenaa corani ponto 

della sua rorila. E! sì disponeva a fargli dc'rim 
provcri qaaodo di liei quoto si bussò alla porla 
esterna. ' ' 

— Signor Champagne, dis^e d'Artagoan ponen- 
dosi i grossi stivali, andate ad aprire. 

Champagoc obbedì, ed appena che ebbe aperta 
]a porta, rlnGDlftdinànsi la trista figura che apparve 
-nella penombra della scala. 

Questi era un uomo awnlio in un Inrpo mantel- 
lo, col feltro abbassato completamente sugli oc- 
Ai* 

— n tuo pkdrone.èln caaa t- 

• — Ma . . . 

L' incognito si avanzò e si tpl$e il cappello. 
' — Il signor di Beanaoil esclamò Champagne, 

— ZitioI disse il novello arrivàto ebindendo ao- 

bito la porta. 

D'Artagnan udì probabilmente dulia sua camera 
l'eselamasloDe del servo, giaeeliè diate: 

— Benissimo! il rrirdinalc non è lontano, allo- 
ra. E comparve sulla soglia della sua camera, ed 
aprendo le braccia esclamò: 

— Beanaul 

— Io flesso; caro d'Artagnan ! rispose di Bcs- 
maui gettandosi nelle braccia de! luogoienrnif , 

— Ha, mio caro, venite a gcllarvi in bocca al 
lopol 

— Zino ! disse Bcsmam. 

— Che vi di nuovo ? domandò U luogolO' 
leaM. 

— Siamo beo aoli<iolt 

— Assolutamente, quando Champa^e a?rà ab- 
bassate le cortine delle (loestre, ' 

— D* Arlagnan, siele-aicoro de*v0Blri vicini f 
■ — Non ne ho. 

— Tanto meglio. 

££e(imaux,Jopa avere attentamente udito se 
qoalcbe esterno rumore lion tradisse hi preseou 
di una pia o di un curioso, si assise nella seg* 
gioia che gl'indicò d'Artagnan, mollo imbarazza- 
to del portamenio misterioso di «{uesto vecchio 
«nieo. ' V • ' 

Il signor Beamani, ddanaalopiilieoaivlieiiieiito 



di Beamaux , e che da poco aveva unito al eo» 
nome quello di Monllfzun,il die fuccv.i lìcsmniiv 
di Montlczon, era un dieci anni indietro un po- 
vero diavoto giunto dalla Beamia, presso a pooo 
nella stessa epoca di d' Arlagnan suo coropalrtol- 
la. Entrambi crnno entrati nelle guardie, poscia 
ne'mo«Gheiiieri del signor diTréviHe e, come lati, 
atlaeeati.alta peieona del cardinal KaaiaTinolhio 
al Ilccniiamenlo della compagnia. Se d'Aiiagnan 
aveva prcffriio una luogolf-uenza nelle- guardie a 
quella specie di accidia delle anticamere del car- 
dinale, accidia un pooo fibppoparafonala a quel- 
la 4cgli amichi bravi del maresciallo d* àoevet 
Bcsmauz, dai canto suo, crasi attaccato tolaiflsen* ■• 
le alla fortuna del cardinale. 

Tarpreferaota tneaplleabllepereenuni, giac- 
ché Mazzarino era in esilio, era stata sempre chia- 
rissima agii occhi di d'.Artagiian: Besmaux amava 
il danaro innanzi tmtOi 

lo scaltro ministro non era.del rcsto,il trasiòtlo 
della fedellà di questo quasi-geniilunmoheann'se, 
laonde noa )o avea mai incariciito di alcuna dj 
queHe delicate mlaslonii'ebe al c^tiari»'conOda< 
w a d^rtagnan,il leale genttloomo, amante dt^lia 
gloria, e bramoso di onore, il quale -non poteva 
giammai destare il timore che vend.ercbbe la sua 
fedeltà al maggior offercnie; 

Sebbene il loro naturalo ròsae-diamctralmento 
opposto, e pcitbcue ch'ei non professasse pel suo 
compalrioita una stinta fanatica, d'.Arttgnan non 
gli era oondimeiio aièsionale itt1nMUe;>epprrò 
la sua esclamasione redendolo era alata Improo* 
tata di un oerfo timore. 

£i sapeva che questo antico amico della sua 
giovanessa aveva aoeompagnato Hassarioo neire- 
silio, n si come la lista dfjjti adcrcnii del cardi- 
nale era stala pubblicata, cosi la sua comparta lo 
aveva inquietalo e maraviglialo. 

— Si, mio caro, egli aQggiuoae,aTele eommeaao 
un' Imprudenza I . , , 

— Perchè? 

ftla perchè siete proscritto col cardinale, vi* 
vidiol 

— Primifrnmcnlc, mio caro cavaliere, io non 
sono proscritto. li cardinale è a Uouillon, e se mi 
è piaciuto seguirlo, non son per questo dannato 
eternamente. So eziandio che se andassi ad offri- 
re la mia spada al signor di Goodé aarebbe molto 
ben ricevuta. 

— Oh ! in quanto i questo nq sono ccrto.iQ del 
parl^ ma volctecbe ve hi dleo,-BaanuMn ? 

— Parlate pure. 

—. Non me ne vorrete per la mia franchezza ? 

— No per kmo. - . " • 

— Ben certe i ioaiaieile d* Artagnan. 
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D'Artagnan aveva fallo un movimculo di mulinello U-nibiìc.^Pag. !• 



— Oh I Toì mi baitele lerribilmenle in breccia. 
— Ebbene, TOi conoscelp, soggiunse d'Arlagnan, 

che ho presp la buona abiludinc, o la Ciilii\a, so 
volete, di cercar sempre il perchè ed il come di 
ogni cosa. Questo mi è stalo costantemonie utilis- 
simo nella mia vita ; c ponendo da banda la mìa 
prima gioTsnezxa che ha dovuto soggiacere ai suoi 
bollori, ho conosciuto che questo era il miglior 
mezzo di riunire meno eventi per essere ingannalo. 
Si dice che bisogna sempre non dilTidarc del primo 
molo perchè è buono, ebbene I io benanche ho 
avuto il pensiero di seguire Mazzarino a Bouillon, o 
>i conresserò anche che non è stalo senza mio ram- 
marico che ho dovuto decidermi a restare. Ma, è 
mestieri dirvelo, Desmaux, ho logorato il cervello 
per trclanghi giorni per iscoprire il motore dcFla 
vostra azione, ed ho dovuto pormi l'animo in pace 
senza nulla saperne. 

— Ah! Ah I grande e profondo diplomalico ! 

— Diplomatico io 7 



È il cardinale cbc Io dice, e sapete s' ei se 
ne inicndc . . . 

— Vediamo, diceva tra me, Bcsmaux ha qual- 
che doppia di economìa; è un giovane ordinato c 
parco, che le liberalità di sua Eminenza non pos- 
sano mai tentare, e sa Iddio se essa le prodiga. 
Bcsmaux avrebbe già guadagnate quarania mila 
liro per io mono, se si fosse datoci signor principe, 
continuando gli oncslj negoziucci che faceva colle 
guardie ed i moschettieri , che sono, lo gene- 
rale, soprallullo i moschettieri prima della loro 
soppressione, inconstanlissimi riguardo ai cavalli 
e li cambiano si di sovente come fossero guanti. 
Il signor di Condé ha fallo un massacro spavente- 
vole di cavalli da qualche mese in qua, ed i roer- 
canli hanno avuto di che lucrare ! 

Bcsmaux non potè ritenere UQ sospiro che sor- 
prese il suo interlocutore. 

— Questo caro Bcsmaux, proseguì il cavaliere, 
semplice gentiluomo attaccato alla persona del 
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primo minblro, itloilmente in disgrssia, aTrcbbc 

potuto giungere al grtìdo di capitano di qunlcfie 
compagnia , ed eziaiidlo comprare per poco un 
reggimento. Che diimfaift è miài» egì^ M hit 
• Bouilton ? 

— Allora, d* ArfagnaR, non aaimettclo 1' •llae- 
camento ?... 

— L' allieeameiil» t .> Ah ! ahi ih I Basmaui, . 
laieiBre che iomo io rida; davvero che ciò ne vale 

"la pena ! Ma su quali dadi arde camminalo en- 
trando nella vila, macaUo mìo 1 attaccalo, voi, a 
llanarinol Alio la, eéoo ona cosa, per aaemplo, 
cbc io non Ingidarò mai I Oh ! comprendo ben's* 
Simo cbc si possa essere allaccalo alia propria 
bandiera, è.questa uoa quistione di digmià c di 
onore, dippiA ancora, una qoislloiie di eoacJen- 
la . . . Comprendo che si possa essere allaccalo al 
proprio sovrano, qunndo i.j è pcnliluomo c hi ha 
un cuor gi'ncroso . . . Amnieilo che si possa esse- 
re allaeealo al proprll Interasai.alla propria borsa, 
è quislionc di finanza, rispctiabile, indispensabi- 
le e praccvulc; ma aitaccato ad un uomo i follia c 
sciocchezza ! 

— Ca? altere, voi siete érodcle I ' 

— Noi siamo nd un di presso Guasconi entram- 
bi, ISi smaux, sfido a Ruordarmì senza ridere. Il 
mazzdriniano non potè durare, e stese la mano a 
qoeslo vecchio amico di leati anni. 

— Oli I vi conosco, BcsmauT, non si scherza in- 
sionic quando si è ragazzi, senza lasciarsi sco- 
prire. Ma lasciate che io mi congralali della rosira 
Tenute, earamba i un vecchio amlèo I . . . e fw^r lo 
appunto il giorno in cui ai paga iin leccliio debtlo, 
ciò deve recare fortuna I 

-> Coosel voi pagale i vostri deliiU, cavalieiet 
domanilù Bi-stnaiu con orchi maratìgliall, 

— Eh ! Dio mio, sì. Figuratevi che sono oltre a 
dieci anni, che nel lasciare il paese, io aveva, c 
voi lo aapeto mrglio di me, moliiaaime eperame 
e pochbsimo denaro. Sul solo mio hvon aspello, 
un vecchio gcnliluomo rlic io non aveva mai \isto 
ini prestò duemila lire. Fu un bel Iraito, non è egli 
vero t Svenloralo di Montigré, egli è morto ae nu 
ehe io abbia mai pensato a rlmbor*ario, ed II sao 
«^rcde ha mandato atamano a rcelanure quel ehe 
io gli dof ea. 

— Dopo dieei anni, ma v*er8 preaeritione. 

— Ciammal, mìo caro Besmaui, non \i ha pre- 
scrizione p( r un debito contralto come fu quello. 

— I vo:itri loadi sono in buono stato slamane? 

— lori sera ho gfnoealo on giueeo d'Inforno 
in casa del 'coadiutore, e mi èrimaalo qualche 
doppia. 

— Andate dunque in casa del coadiutore ì 
*~ Vado dappertotlo. Appartengo ai re. 



— Ha i iifinelpl ed 11 coedjolore sono contro 

del re. 

— Ho 1 contro (ii Alazzarino, non cooroDdiamo, 
diavotol Voi, BesmaofVreslBodo eoo Hanarfan 
aiele contro il re, ne temo I ma voi aieio on nomo 

di atlaccamcnio, ciò riguarda voi. 

— EhA d' Arlagnan, non si tratta di quei che 
sono, 0 non mhio. Volete sapere hi aeopo, della 
mia visita? 

— Bramo moltissimo di saperlo. 

— Siete troppo scaltro per oon averlo già indo* 
vinata. 

— Vale lo slesso, seguitò d' Arlagnan , sarò 
curioso di scoprire 11 motore che vi ha fatto ope- 
rare, 

— Rilomaltf ancora sii questo I 

— ItcsmauT, non volete dunqoccredtfe aTmlo 
amore per la scienza ? 

• Che si4 allaccalo ul cardinale per questa o 
quejla ragione, è on affare ehe dehbo regolare 

rolln mia coscienza. So bene che vi ha chi pensa 
coniro di me, ma Giulio Mazzarino,— c Besmaux 
appoggiò su questo nome cbc pronunziò in italia- 
no, — può soltanto darmi quel che io voglio. 

— Ah ! . . . esclamò il lungolcnctilc porgendo 
le orecchie a guisa di limicro che lia rinvenuto 
la traccia, sapeva bene che l'atlaccamento di Bes« 
mani era relativo I non vi sono ehe gli sciocchi 
r!ie si trovano intricati in un vespajn. pel piacerò 
d' iiirormarsi se gì' inselli che l'abitano ù /abbri- 
cano realmente il mele, 

' — Non dubitate, attofa, che ti cardinale non 

abhin nn nrn in rlsorba qualche booD progouo 
ben maturato? 

— 11 cardlaale i l*aHtlvedbnentoin persona,, ha 
dell'oro hi abbondante, ecco quel ehe so. Voi 

avete sempre prorcssafo per f|tieslo metallo, mio 
caro iicsmaux,una pariicclarc stima, è ben nato* 
rde che siale attirato da caso eone il feire to è 
dalla calamita. 

— B voi cavaliere r 

— lo? 

Gioralemt ehe non amate l*oroì 

-. mm Non lo calpesto quando lo Iruvo a terra, ma 
non mi ucciderei né mi farei uccidere per posse- 
derlo. . . . - 

— Sé li cardinale ne ha mollo • • « 

— Ebbene? 

— Ebbene I datevi a lui. 

— Per deir orol io 1 Capperi ! Conosco da an-> 
dea data le ttbertlilè di monsignore. Due o tre- 
cento SOhH, e tosali eziandìo ! Non mi servirebbe- 
ro che per un buon desinare, ed UÀ* Ora dopo Uli 
troverei più sciocco di prima. 

— Orsò andiamo, ho capito dò .che volete. 
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— Voi volete amelnlMBenle ener eepUno del* 

le guardie. 

— È questo, lo coafeMO. 

— Sipele thè quale eoilt motto, una eompv- 
fDìa, d' Arlagnan I 

— Oiaoè I io ooa noe rieoo oone voi per coni- 
perarU. 

— Se realerele e Pm^ vi nfi {npoMlUte df 

gnn(lD(::narc lo cìnqiinnt:imi1a lire che vi bn 108- 
«licri per questa bella compagnia. 

— Chi \'ì dice che voglia comperarne una ? 

— Ma voi alene, fiaechè la bramale. 

— Bramare e comperare, non è la slessa cosa. 
-~ Per fermo, che non V avrete ponto dai prio* 

cipe. 
-.Credete? 

— Oppure s'egli re la dà, per orznnlo, a voi 
che non avete nulla fatto per lui, dubito nraltissi- 
mo che il re ne nitiflchi mai la concessione. 

— Sapete donqae, amieo Besmaet, ehe lonoa 
ho nulla fatto !n servigio del signor di Condé ? 

— E credete che il cardinale non sappia tulio? 

— Pare, allora, che Sna Emiaenia spenda per 
BTere delle spie f 

Ah I per qnesto poi è generosissima. 

foi mi stupite prodigiosamente, Besmaux I 

— ?i maravlitlierò mollo più (juando «1 dirft la 
ragione che qui mi conduce. 

— Allora parlate sobito, aapele che nella ler- 
presa vi ha la voluttà. 

— Sacele capitano delle guardie ••• tra otto 
giorni. 

D* Artagnan scoppiò In ona grossa riatta. 

— Siete di buon umore, stamane. 

— VI ha di ebe eaaerh», per beeeoi ma Igno- 
rale che son doe anni ebe il cardinale mi tiene a 
bada cnlln promessa di una compagnia, e ehfi per 
ottenerla ho fallo delle cose soprumane. 

— Sembra nondimeno ebe 11 cardinale Anal- 
mente vi renda giustizia. 

— Oh I non sarò tanto pairo da farmi prendere 
senza condizioni adesso. alironde, il cardinale 
è in esilio, il parlamento ed {-principi IrioolÌNio, 
la corte si prepara a ritornare a Parigi; ed il car- 
dinale ha lutto r^jspelto di voler vendere la 'pelle 
dell'orso prima di avere ucciso questo animale. 

—Sapete perrbi la toatra eompagnia non è sta- 
la chiamata a seguire la corte eJ f> riinn-^fa a Ruel? 

— Pcrcliè non si è sicuri dello spirito degli 00- 
niini, appareiilemenle. * ■ ' ■ * 

— Forse ciò è poaslbile, ma i capi delle mllhie 
possono mollo sullo spirito e per eonegvtQia 
Btlir opinione de' loro soldati, 

— Queslosi è visto. 



' —Slele amMo de* 
~ Me ne lusingo. 

— Il vostro capitano è stalo dltemlO t Pentol'* 
se questa maltioa dalla regina. 

•-Bbbcnef 

» Non indovinale t , 

— Aiulalemi, Besmauv, ignoro lutto. 

— Se fosse per lasciarvi un' intera libertà di 
atfonef 

— Sarebbe abile, rispose d' Artagnan facendo 
battere la lingua da conoscilore. Allora la corte 
Ma avrebbe gran liducia nel signor di Pujferrat ? 

— Non dico qaealo^ ma il aigner di Pa}ferT#i 
non hn saputo farai amare qjtiàiitofBl,d*Arlag|MO, 
da' suoi soldati. 

— Benissimo, ma non suppongo che il cardina- 
le abbia preienaione di battere l'eaereito Intero 
de' principi colla mia sola compagnia ? 

— Quel che la corte, — noinie che non dico : 
il cardinale, — quei che U corte esige ò facile.... 
hcHe per on nomo eeme voi. 

— Dando con una mano ; ricevendo COirallra; 
soo pagato per non aver Qducia. 

Nondimeno, quando saprete . ... 
-r Non voglio saper nulla, «aramba, voglio 
es<;pr certo del fallo mio. Portatemi il brevetto di 
capitano delle guardie, ilro)ato da Sua Maestà} ed 
allOrp solamente vi aaeolierò. 

Sarà facilissimo ae.. . 

— Eh! no vi soggiungo, non dite nuHn. Sr non 
accettassi, avreste divulgato inuliimenle il se- 
greto. 

11 cardinale non sarà contento, cavaliere. 

— Vedete, duii'pip, clie si Ira ita del cardinale* 
Besmaux si morse le labbra. 

— Sanine, Besmaof , è mestieri eaaere pfò for* 
(e (li me per giuocar di astuzia meco. Indovino 
al vostro parlare rlic Mazirarino è forse a Unui'Ion 
di corpo, ma che non lia mui cessalo di abtiare 
In ispirilo il cutello ov'è atloalmenle la regina, 
tuttavia reggente del regno, comechè il re sìa 
maggiore. E chi sa che Sua Eminenza non sia 
forse anche a BuuiUon; essa è a Ponloise colla cor- 
te, — a SaioMSermain; — e perebè non a Parigi, 
come voi pur ci siete ? 

— IHolteggiare non è eoncbiadcre , d' Arta- 
gnan. 

— Ebbene, eoncbhido. ?oÌ aiefe mie emìeo, 

Besmaux, e son sicuro che sareste coiitonio di 
vedermi capitano delle guardie; ma se volete ren- 
dermi un servigio, ritornate presso dei cardinale 
e ditegli di non avermi Ineonlralo. Nondimeno, 
foggiungerelc che dopo avere profondamente ri- 
flciiuto alle proposizioni che venivate a farmi, vi 
siete convinto che sarebbe alato impradenliailme 
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di noD munirai, priaia di 09BÌ tllrt «om, idei 
brev6llo di capitano promesso. Il cardinale non 
mi farà il torlo di dubitare ffclin mia parola, ed 
avrà per fermp ii convìncìmcnio cli«) io obbedirò 
■I noi ordini, 0 piulloito a qoellf dellt corte, 
sebbene egli li dia svclatamentc , mentre ha 
millv! ra;:iini per cs=;ere solidalmente sicuro sul 
mio modo «li pensare a suo riguardo. 
— aòègrtt»» 

— E perchè? non vi ha nulla dì piii semplice, 
fo non ho passato la noUe in mit casa, ho dor- 
milo nella biscaua ove ordinariamenle giuo- 
co, e siefo partito senza avermi potuto inconirare. 
Questo <> uno di que' tnnii nrridenli rome se ììO 
incontrano nella vita un ccniinajO} luti'i giorni. 

— ITArbgnan, il re ve ne rorri pel Toslro alien» 
linnm'^nto. Chi non è con lui è contro di lui. 

— Mn io sono con lui, ^ivadio ! Non glielo ho 
provalo,abbaslanu,al combaltimentodel sobborgo 
Saint Anidne» Eh 1 forse sard piò utile al re re- 
sitando a Par'gi, rhe se abitassi 0 Ponloise. Posso 
'dargli qui de'partig ani. I borglicsi sono stanchi 
dell' anarchia di cui proililaiio solamente gli spa- 
gnuoH, e qualche inirìgaoie di alla naidta. Ieri, 
sono ginnto n Parig' vorsn le quallrò, la aera ho 
giuocalo in casa del coaiijutoro. 

— Si giuoca dai periulto. 

— fi vero,anehe alia beHDla,ii fio digli pensato. 
D' altronde ho le mie ragioni per ailontanarnii un 
pocUcilo da Ponloise. 

««Nondimeno non siete stato sempre parligia- 
no-dell'inasione, e quando avete prolella la prima 
partenza del re per SainMSermaiOi dopo l'arresto 
di Broussel . . . 

— Bosmaux, è trascorso molto tempo da quel- 
r epoca, e durante le guerre civili si vive piò ve- 
loce che ordinariamente. Chi vive, impala, Ona> 
que, non mi avete vi&lo. 

— Non posso ingannare 11 cardinale fino a que- 
sto pun!o I 

— Ai contrario, ca'j non ri pone in nessuno iniLa- 
raszol Supponete .che gli contiate la nostra con- 
veraatlone tale qoale ha avuto luogo. II cartjìnale 
dirà che non sìeic riuscito per Impolenn, per 
incsprtlezra; menirc rhe nella no-ira ipnlosi voi 
conservale sempre il diritto di ritornare ali assalto 
e di trioorare delia mia osllnaa ione. 

— N m volete. dccisamenle ascollarmi ? 

— Callo nel sacco I ecco il mio iilTuno mollo ! 

— Tanto peggio per vo ! fe" Bomaux sUandusi. 
In questo telante d' Artagnsn odi boasare di 

bel nuovo alla porta e fe' segno al inazrarìiiiano di 
tacersi. Champagne pronunziò alcune |iurn!o die 
non giunsero Ano ad essi; ma il rumore di vane 
porte, che ai aprifaM e ai chiudevano, indie* a 



d*Artagoan che II ano prodcnleiervd avevi IMo 

entrare la persona soprarvenota nel salone. 

D'Artagnan guardò Bcsmaux con aria mollo si- 
gnifìraiiva, e questi Tu convinto cbe si IraitSTa di 
ona persona che non voleva Tsrri vedere e die bl* 
sognava lasciarli soli. Si disponeva intanto a parti'* 
re,e non cercava di occultare il cattivo umore che 
sentiva per la non riuscita dell'abboccamento. 

<— A'proposlto, diaee d* Artagnan ho deUt o«o- 
ve dalla Bcàrnia. 

— Quali? domandò iodillBreolemente Bea- 
m'auY. 

— Il signor di Monllezun, vostro parente vedo, 
è in viaggio per alla volta di Parigi. 

Ah t fo'Besmaux arrossendo, cosa che non 
{sfuggì punioaila perspicacia del loogoleneóle. 

— Lo dicono poverissimo, e carco di numerosa 
famiglia, talché pare deciso di venire a aolloci- 
tare alla corte qualche impiego. 

•~ Sarei eontentlaainH» 4i vederlo, Bi li Mtt 
famiglia si riduce ad on figlio unico, 

— Ma siete davvero parenti ? 

— £ chi ne dubita? replicò Besraauz. 
noli già io, per bacco I 

— Addìo, d' Artngnan. 

-> Dunque, lutto è conveuuto, 000 è egli vero? 
voi non mi avete trovato. 

— Dove poaso ritrovarvi t 

— Tuit'i giorni qui, alle ore nove, questo cre- 
do che sia il più o rto D' altronde venite, pcrcliè 
Cliainpagnc saprà sempre ove trovarmi. 

— Va bene. 

— Ma ponete da banda iaoUertagl, caro amico: 

dando, prendendo, ' 

— Siate tranquillo. 

Besmanx d avvolse nei mantello 0 discese la 
scala dopo easerai asaicnralo che non v*era oesau* 
no che il seguiva. 

Era certissimo, peniavn fl eivaiiec^ che 
parlandogli del di Montleiuo non mi avrebbe litto 
più opposizione ... ma in somma, che cosa ève- 
nulo egli a propormi ? sarebbe curioso se lo appu- 
rassi dalla peraona die è nel salone . . . giaechft 
è m uomo, per formo, dal rumore che han fallo 
i mioì stivali sul pavimento . . . Ah ! signor Mazza- 
rino, voi mi fate mercanteggiare 1 . . . Valgo dun- 
que ancora qualche^oea • Carambi, che deb- 
bo dunque peserò • , . In oro-t.... 

y 

H credito del •ignor Cluunpaicnc 

D'Artagnan avea richiusa la porta su di lìcs- 
niiiux. Si loUc a Champagne latore di una graa- 
disaima cesta. 
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^ TI dtipoBl • hr !• iptM, M non irilngtoiio» 

CInropagnc ? 
«— II signor ha collo nel segno . . • 
^ £bbene ! che (Tici di questa ì doflundò il ea- 
nitore eairiDdo Delle me amere e noUreniiogii 
la cambiale che arcva pagala la mattina. 

— Signore, ne sono luliavia stordito, rispose 
Chinapagne dmmittindogU dielro,4riBetoecin(M 
Mia sua cesta. 

— Che intendi dire, signore stordito ? 

— Oh 1 so benissimo cbe il signore è un uomo 
di iniota; m è imo lenpo, neeonierrèdie ho 
pentolo reUbidlne di f ed«de BeMerè I bmÌ do- 

biti • • • 

*» Credi balordo, cbe debba renderli conto 
del mio opererei 

No, signore, ma . . . 

<^Ah I Champagne, soggtanse il cafaliere, in- 
eenainciare la gtoruala per pagare on debito anti- 
00, dò debbo recare forlooe I 

— Intanto, se il signore permette, oserei farle 
una piccola proposiiione, ed bo la speraou cbe 
la gnslerà. . • . » 

— Parla, emieo aio, ao che non Bandii di cer- 
ti lolelligcnza. 

— Orbè . signore , mi permetta di mostrare 
questa cambiale, questa bella carta colla sua quie- 
tiMB agn ebilaeH suol rbroilori. 

— Como ? 

->Oimèl dobbiamo, per lo meno, sessanta lire 
al Tcndarroslo; alIrMiBDie, eo non più, allo ape* 
siale; trecento, credo, al signor nochei, ella bet- 
tola della BoUiglia d' oro . . . 

— Ab I basta, basta 1 ... Tu mi spaventi 1 Che 
dlaniae di comi ni bll 

^ Questa è la vera istoria, signore. 

— Guarda un latitino nciln rnsseUn, allora, e 
vedi se vi ha ciò che li fa mc&iiert . . . Giacché ci 
BoiiOf'bisogna die d pe^ I 

Champagne allegramente d diresse verso la 
men sola ed immerao lo mani oe* viaceri del foriu* 
nato Torzicre. ■ ' 

-n Ehi dfoore, eiohmò egli con una specie di 
eoBMioai^ne* ho limore che non t1 dano jiìA di 
Ireocnto lire qua dentro. 
' — Lasciami dicci luigi c {)rciidi il resto. 

— Ah I ceA> padrone, èhe gioia che mi eagfo* 

unte ! Snpclc clic iiicominciaviimo a non nvcrc più 
credilo 1 11 signor Piuchct mi ha rullo tale scena 
ruUiooa rolla cbe sono stato a far rasciolvcre nella 
tua cucina, che non la dimenticherò mai piOi. 

— Il signor Pluchet avrebbe osato . .« 
. — £ senza lastra graiio«a mogie ... 

—> Bile mi ha difcael ha r»uo.beniaaDo, diem- 
pagne I non è questo anche 11 tuo parere ? 



. — <Nildgnore,qoelledinneltilàTÌ'V«oledo 
bene. 

— Non trovi clic sia bellina 7 

— Ma come I 

Ebbene, ti prometto di eecomodaro r elhro 

cai signor Pluchet. 

— Ob I siate tranquillo, in grazia a questo da- 
naro, ed a (pierie miraeoloaa cambiale, T abbon- 
danza ritornerà qui, ne sono certo I 

— Orsù, vattene ciaWone ! disse V uficiale get- 
tandogli la cambiale che doTcva, secondo la sua 
idea, condarre ilo* mirlUbt riaollameniU 

— Ha il signore dimentica, ed io del pari,* che 
ti ti? qualcuno nel salone. 

— Chi duoq^ue 7 

- — Un borghese che non ho dato mal, e che 
ha domandata di parlarvi. 

— E tu non dicevi nulla, briccone t 

— Signore, questa cambiale mi la perdere il 
capo! aapeto che ci recherà oe gran credilo , 
ah I . . . almeno, almeno per sci mesi 1 . . . 

E Champagne ficcò la rani!)i;ilc nclhi ta^ca della 
sua falda sinistra ed uscì. U' Ariagiian spinse la 
porla del aalono. 

Un uomo vestito di nero si alzò dalle seggiole 
in cui era seduto, e salutò rrcddameote* 

11 luogotenente gli Te' segno di rimetlerd e se- 
dere ed égli desso colloeossi su di una seggiola 
accanto a lui, avendo cura di volgere le spalle alla 
finestra dalla quale scintillava, a traverso le cor- 
tine, un raggio-dieole die, sebbene non riflettOTa 
eoi vbo doirieeogmlo, pure lo iUnnunara eora* 
pictamcnte. 

Era costui un uomo di quarant anni, alto di 
talora, nerroso e secco, da'xapegù neri e folti, 

e la cui tj.irb.i, comecliè accuratamaole'ralla, con- 
tendcvasi col suo colorito ordinariamente bruno. 
hi sue sopracciglia , sraisuralanieiile lunghe e 
guarnite dlaetotedùreed irte, gli davano uir aspet- 
to quasi terribile, eho aumentavano eziandìo dei 
denti bianchi, aguiii ed ordinali sul davanii di un 
• modo ineguale, la questo personaggio eravi qual- 
che cosa dolio spagnoolo e dell'indiano, tipo che 

Colombo C Cortez avcvnnn portato sul continente. 

— Signore, dÌ3s'cijIi,ho Tonorc di appartenere 
al principe di Condé. • . 

. — Diavolo I- ciò non poteva mancare, pensò 
d' \iìnfjr,nii: pare dunque che si al.l ìa un gran- 
dissimo bisogno di me ne' due campi 1 Vediamo 
chi più promelie. A prezzo uguale, preferisco, 
Besmaoi. La Usooomla.di questo dgoore mi ò 
alEitlo nuove. 

— Signore, proseguì r incognito, sarete staio 
sorpreso dHodere le compagnie ddle guenlìe, 
delle quali voi siete Inogotenente, n^aolenuie e 
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RucI ad onta delle strapalie degli uflciali per . . . 
il parlilo opposlo ai princìpi ed al porlameolo. 

— Diie devoto al re, bigoore, credo cUe ciò sa- 
rebbe più esallo. 

— Il signor di Condé, non disperando di fbre la 
pace conSuaMaesicl, vuole cliVssa trovasse sempre 
) suoi più fedeli soldati ae*loro quartieri; epperò... 

— Se Soa Meeali evesM'bramaio di avere a sè 
d'intorno lolle le compagnie Hcllc guardie, du- 
Liio Dioliissimo che la mìa sarebbe ritnasla a Rueli 
signore. Avrebbe per fermo diseffUla. 

— Voi iveie, luogoieneale, -ani grandìnina 
Influf^nza su' n oslri soldati ... 

— Signore, innanzi di andar più olire vi prego 
di odice dae iMrole, disse d'Attagliali toterrom- 
peodolo. 

— Dile . 

— Voi avete duopq del mio concorso, ed ap- 
profiitate dell' illontananeiilo del sigaw di Puy- 
fcmlperrfe(^aiarlo? ' <> 

— Forse, rispose V infognilo esitando. 

— Allora, parlale svelatameole, questo è il mi* 
gllor modo d* latendrni. 

— Stipuliamo per voi primieramente* - - 

— Qucsio mi sembra giustissimo. 

— Loco un brevcUo di capitano delle guardie. 

— Pinnalo ? • . . domandò il eavaliere. 

— Da Gastone d* Orléam, luogoieaeiile geo»; 
rolc del regno. 

L)' Arlagnan si grallù l' orecchio.. 

•^È un brevetto» diss'egli, cioè un peuo dì 
carta o di pergamena, gijccbè non vi veggo U 
compagnia che vi si collega. 

— Jl signor di Puyrcrrat lari nominale gover- 
nelì»re di Amicm o di qoaldie feriena t sua aeel- 
la, Blaic, per esempio. 

— Ab 1 badale, signore, che a filale vi sta il 
duca di 9aiàt*SlmoD eheoooiilaBeerèfiidlmeole 
qtodcslarc. 

^ 11 sig. di Condé è potcnttarimo nella Guien* 
na, rispose l' incognito. 

— È il sia; ma se il re; doè la regina reggente 
non ratifica ? 

— Monsignor Gastone ha pieni poteri. 

— Ma aiieudele un pò, signore, ciò merita di- 
stinsione. S,e ammettete che io pendo per la cor- 
te, non debbo.nver Odocia u^'bieveili Ormali da 
Gallone. 

— Ecco un bono di quaranta mila lire io vostro 
nome, pagabile dal soprainlendente. Con tal som- 
ma si comprerebbero dieef capitani. 

— Diruiii questo è il pr<>xio,oe convengv. 

— Accettale, dunque ? 

-r E ae aeectiaiai ebe dovrei bre t 

— Baleòd la vealra paròla dlgcnlllamM, che 



se non ce la intenderano U segcHo rimanà fra 
noi| signor cnvaliere, 

— Ve lo gjuro, signore. 

-» Ebbene I eeeo di ebe si tratta. Il cardinal 

Mazzarino essendo considerato come il solo, sen- 
tite bene, il solo ostacolo alla pace generale, si ò 
riconosciuta la necessità d' impadronirsi della sua 
persona* 

— Ma Sua Eminenza è fuori della Francia, a 
Douillun, a due o ire leghe da Sedao, se ood mi 
incanno, signok-e. . . 

— ^ 6 ancora^troppo i^ebio delta regina. Sareb- 
be dunque mestieri che una spcdizi'iiie di venti, 
trenta, quanti uomini vorrete e comandali da voi 
si dirigesse sopra BooftloQ d tail*a1tra rUià ebe vi 
sarebbe designata c prendesse Navarino. 

— Sarebbe o7/artioso I 

— Meno clic noi pensale. Il cardinale passeg- 
gia, dicesi, ogni giorno, quaai iole, nella rereiln 
delie Aniennes. 

— Ed una volta che SaaEeùnouafosM presa, 
che ne fareste ? 

— Non si tratterebbe piò ebe di eomegnarb» al 
governatore della Bastiglia. 

— Signore, esriamò d'Arlafrnan alzandosi, il 
che fu imitalo dall' incoguilo, ciò uieriui più che 
ta riflessioae. 

— Il signor priocipe bramerebbe Intaplo. avera 
uoa pronl.1 risposta. 

— Non può attendere domallina 7 

— Se è mesiieri aasofutameote , Én Altem 
degnerà appettare, ma . . . 

— Ebbene ! signore, a domani, a mezzogiorno, 
se volete, rispose con garbatezza il cavaliere. 

— J>omani, a meno giorno. Ha ho ta vostra pt> 
roln. 

D' Arlagnan salutò e condusse l' incognito Qoo 
alla poeta. Questi uscì dopo aver lòUo, cene il ai- 
goof di Beamaoi, ta preeandone di avvolgerli nel 

manlcllo. 

Il cavaliere rieolrò jielhi sua camera, molto j>eo« 
soso, e si pose a far lolella. 

— Questa ipeoic di corvo, diceva tra sA, mi ha 
proposto (li tirrcsliiftì il rirJiirnlo . . . Scommetto 
che Bcsmaux mi avrobbu proposto di arrostare il 
signor di Condé I — In fe'mto, all'auardpl Purché 
mi trovi sempre dal lato del rei . . . Iluml II si« 
gnor di Condé mi lia lutto l'aspetto di rapprescn- 
tare il duca dr Guisa ... E suo fratello, sebbene 
gobbo, mira per lo meno alla ttara .... Ah I ebe 
venga la guerra collo straniero, amo meglio que* 
sto ! Nmi ro\h piierra ci\ile che Ruailapnerò mai 
il mio bastone di marcsciaUo di trancia 1 ... Ab.I 
tventnrata tttneta qoanli taocramentil... 
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In questo menlre riacognilo discendeva la sci- 
li di d'àrtognm e l'immcrgéTi nd boioourridojo 

ebe nMlteva nella slradn. 

Verso la metà di questo corridojo, un nbliielto 
Liaacaslro che slava a icrra aliirò i suoi i^guardi, 
ed ei li earvò per prioderlo. 

£ra una onria chr sprn^'ncon precauiione, giac- 
che pareta invecchiala dull' oss«2r»i mollo usaU. 
Vi gellò uno sguardo, sorride, e W woibtMile di 
rHomara indielro; mi cangiò idea, c ponendosi 
la rarla in lasca, segui la sua via volgendo in di- 
rezione del Lungo-Senna. 

AU'ang«iIo del ponte di NAtre^Dame fto Mteoaloto 
dal ^onae lerivano del nolajo di eoi abbiamo 
fatlo la rnnn?ccnra preccdenlemenle; ma era tanto 
assono ne' suoi pensieri, che in sulle prime,. non 
lo vide; egli è probabile nondimeno elie quegli 
atMsi prn^icrr iresMTO qoalcbc punto di romano 
con quelli del (giovane, menlre «gli raccolse con 
una specie di sorriso. 

-> Ni ifeYafe dello di aspellahl qnl, eogine, 
dine Vigé toccandogli il braccio. 

— SI . . . siete stato pagato dai signor d* irta- 
gnan ? domandò V incognito. 

«-Eeeo il danaio, rìipoee VIgé Unndoqnel 
ano sacclulto dalla tasra. 

L'altro non poiò rik-iierc la sua maraviglia e 
solletù il sacco con dillidenia. 
. — BSfli avete due mila lire dliponiMlll par^ 
loverisìrniìe ! cscluniò egli. 

— Perchè, caro cugino ? 

— Aveste per caso sbagliato ... 

— Gene? 

— Nulla, nulla . . . soppitinsc snbilorincognilo 
che altri non era che il signor Barada, avvocato 
dei parlamento, quello sleaio che aveva Ormale la 
qnletania delle eambiale del signor di Montigré di 
cui sua moglie, midendgeiladi Neoibarei, era la 
erede. 

B nel pronnniiare queste parole Iraera eeeo 
VIgé. 

— Ma questa non l' la via del tribunale, dina 
questi, visibilmente inquieto. 

— Non- vi Indro og^i nè tampoco voi, Luigi, 
ghechè ho mestieri della vostra opera. 

—Ma il mie principale, il signor Tirano.... 

— buigi, ho da incaricarvi di una'nfissionc ben 
alirlmenli piacevole per voi che quelle di seara- 
boecliiare le eno^de preceimre di oenerTillmo 
Désormauz. 

Affé, cugino, vi confesso che io non sono 
osllnitfulnM, parola d* «nere. 
^ «^Toipariireledomaniperalla voltadiBordcaur. 

^Domani ! esclamò il giovane. 

•~ La occcssilà lo impone. 



—E» voi ? • 

^ <Ni f noi partiremo, mia moglie ed io In otto 

giorni al massimo. Ha $\i affari s'imbro-! nno Irir- 
giù ed i Principi ben dnopo di larvi pcr^eoiie un 
avviso. 

•p- Aceonaenlo di enere il loro meingglere, 

ma partir folo. . . è poro pìarcvoie, spero che 
ne converrete. Soprattutto quando aveva la prò* 
q>ettiva di leeompagnarvi, voi e Gibfiella. 

— Del resto siete libero di rimanere a Parigi 
se q u a I I a affexìone oppure degi' ioterani ve lo 
richieggojio. 

— Partirò, caro cugino, partirò I rispose Tigé 
con promura, ma . . 

— Kiibenc ? . . . domandò Barada, (be Vigé ri- 
teneva pel braccio. 

— Ove andiamo di qneslo peno t 

— Alla strada Saint-Louis, in miaeasa. 

— Come ! ... Te' Vigé imbaraztalo, vi riiir. te a 
quesl' ora . . . obbliale che mcsser Dcsormauv vi 
avrà dato appotilamenlo al irlbnnale . • . trattali 
di un affare gravissimo . . . Credo cbeafienHtto 
latto bene di raggiungerlo. 

— Luigi, amico mio, gli affari dello Stato deb- 
bobe avere la preferenti. 

— Gli alTari ddio Sialo . . . Mi ! son dì avvi>'0 
che voi, da qualche lompo, falò loro de' grandi 
lagriflzii, maestro Barada. 

— Sart ponibile, -forse, me bo ineominelato. 
Sempre accade cosi nella vita politica. Del resto, 
son certo di non essere burlato ed è questo già 
qualciie cosa. Uo delle positive proroesse.c voglio 
dirvele: la earlea di ceosipere di Bordeeui elio 
Gngo di mercanteggiare per daqnaniamtta lire, 
r avrò per niente. 

» Per niente I ed è possibile ì 

— t come ve lo dico. 

— Oh! tanto meglio, ma ... le m! credete cu- 
gino ritorniamo su' nosiri passi e . . . messcr Dc- 
sormaux dovrà impaxicntarsi . . . non è loUeraAle 
di eoa natora . . . 

E nel profferire queste parole Vigé sforzavasi 
tallavia di ritenere Barada. Questi, ebc finora,non 
erési aecorlo de'suoi tentativi e del ino irobaraato, 
ai fermò tutto ad un tratto ed il guardò In ftieela.. 

— Ma che avete, Luigi ? 

— lo, cugino.. ..esclamò questi impallidendo. 

— Na sema dubbio, à voi; mi tirate per la ma- 
nica, balbettate, non sentile quel che li dico . . . 
Avete forse una campanella siì'.Ìì punta della lin- 
gua 0 una rima da trovare che >i molesta ? 

—niente di luito eiò. 

— Orbè^allora abbandonale per poco la regione 
de* legni e delle rimi,' od io vi iasdo, giacché mi 
ilincale. ' 
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S» D'Air 

Volòlc rih'rnrvi, cugino? 

— Senza dubbio. 

— 4i!bbciic riliriamocH dis«c Vi^é che parvo 
aver tolto tutto ad un trailo una risoiuiione. 

Entrambi eaniiiharono di on buon passo e non 
lardarono ad arriirarealla via Saioi- Louis, non sen- 
M avere atiravcrsalo n parline iliitl UòiLl de Ville, 
il dedalo di strade, cbo a qucll' cpuca cooduccva 
al Maralt. Il afgnordiBarada abitava un palaxtino 
situato quasi air entrala della strada, e di cui il 
giardino steuderasi flao alla Cullurc-Sainlc-Calhc- 
riflCf ••«••«*••«••• • 

Abbandoneremo per poco qoeall due personag- 
gi per raggiungere Champagne afte, una mea'ora 
innanzi, munito di una cesta; marciara alla con- 
quista delle provrigioni da boeca^Conquista mol- 
to diilleltei giaeebi^ meaaef credilo era spento o 
alava per lapegncrsi ; epperò si diresse in sulle 
prime verso la Cile, ove nbiinva il più imperlante 
dei creditori, quantunque ma fosse il più iutrat- 
lablle, ed aliraversò il ponte NAlre*Damo. . 

Il signor IMuchel, quello stesso elie ri!)liiamo 
visto, il giorno innanzi, comandare la piccola mi- 
lixia di borghesi sopravvenuta molto a proposito 
alla porla Saini^Uonoré per liberare il loogotepen' 
le, era di condizione tnvernajo, c la sua osteria 
s' innalzava nel bel mozzo della prinripaie strada 
della Gite, airinsegoa della BoUiglia di oro, casa 
che odale lollavla oggi, rlediSeau da poco nel 

suo 3;i!icn stile, e che non dilTcriva allora die per 
qtje-ia circostanza che invece di fare fronte alla 
strada, era preceduta da un giardinetto piantato 
di rosai e di caprilli^i, formando una piacevole 
pergola clic serviva di sala pei bevitori ntliraii dal- 
l'aspcllo seducente di quella perla delle oslei ic. 

Il signor Plachetera un ODeslIssimò cittadino, 
atimaliasimo nel suo qnarliero, e che area fonda* 
lo, venti anni addietro, quella osteria divenuta in 
breve tratto si rinoiData,ed ove spacciavansi vini, 
liquori e commestibili, il tolto t diaerelo prono. 
Lo slabilimcnlo aveva molto prosperalo durante 
i quindici primi anni, in grazia all' altivilà, all' or- 
dine ed alia bontà delle cose che vi si trovavano; 
cose alle quali slnlendèva ammirabilaente.la mo- 
glie di mastro Pluchot ; ma da cinque aoni che 
mnilama Phicliet era morta, gli alTari che, al dir 
de' viciut 0 dcgl' invidiosi, dovevano necessaria- 
mente andar nvle, avevano aumentali, e dò, in 
mirandi proporzioni. 

Egli era scritto nel ilesiino di quel lìtmn nomo 
che le donne entrerebbero sempre per qualche 
cosa nella soa prosperiti, pdehè la seconda/ma* 
dama Plueliet, eh' ci credette dovere associare ni 
suo destino ed al suo commercio, recò do'novelU 
avventori alla BoUiglia di oro. 



Cortei era una donna di vcnfidue anni, dì una 
beltà freSKea e vermiglia, di nna taglia pingue e 
leggiadra, e che accusavano generalmente lU ci- 
vetteria giacché ella amava di vestirsi con eleganza 
e secondo la moda del tempo, ch'era di andare la- 
lòra on pd aoverebiemenlo 8eoHafa.«gliè viroelie 
il suo naso mollile, lievemente alzato, ed i suoi ardili 
occhi avevano qualche cosa d' irresistibile, e che 
avrebbe potuto fare a meno di ricorrere agli ele> 
ganti abbigliamenti ed alle aontaoae aeconciauire. 

È superfluo il dire che la gente non mancava 
mai in abbondanza alla BoUiglia di oro, e che t 
gentilaomloi benanebe non Itdegnavano di passar- 
?i qualche orelia, parlicolarmentc nella atagioon 
estivn . mentre sì era siruro di trovarvi sempre una 
bevanda agghiacciala alla moda spagnuola ed un 
fiso <orrlden|e.- 

Padron Pluchol ifOTt talora delle ore di malin- 
conia, dappoiché non era pii'i piovane, e la sua sa- 
lute non era più quella di una voltai ma egli con- 
aolavasi filtnoflcamenle del suo presente alalo 
conlandò i begli scudi di oro rhe gli permettevano 
di comperare di tratto in tratto un bel pezzo di 
terra ne' dintorni di Perpigoano, nel Uossiglione, 
•tesempreppiftB'Ingiiiidiva noi pierolt proprie- 
là, eoli'idea di rilinnfsi per Unir in pace eoUi 1 
suoi giorni. 

Il servo di d' Artagnan poneva dunqne il piede 
tnilr aogUa del.giardinetlo nel moroenlo in eni iJ 

marito e la moglie si. litigavano, senza curarsi 
molto degli avventori che bevevano o mangiavano 
a qualche passo sotto la pergola. La disputa pa- 
reva viva, comechè la giovane moglie sembrasse 
non rispondere clie ridendo alle osservazioni del 
suo signore e padrone ; il che contribuiva a bre 
antec in fkirore H buon nomo. 

■~* Obi cselamA Champagne annsandosi con 
un grazioso sorrìso, la pace aia In voi, padron 
Piuchet, ve ne prego. 

— Che tvéle dello ? rispose Ponesto tavemajo . 

— Dico signor Plucliet, che la collera h malo, 
e eh' è davvero mal fallo di strapazzare una donna 
cosi gentile e così accorta come la vostra cara metà. 

— Di che vi misdiiaU» voi t 

— Perdiana, padron'mio, avrete on bel cerei- 
re inniinzi di trovarne unn simile. 

— Oh i davvero, esclamò il marito con un gesto 
Jì disperaifione, al quale riopose il più argentino 
od U più franco ^r(i|i|)iii di riso della sua metà; 

La lavernaja tolse la cesta dal braccio del servo - 
con una specie di premura; ma Piuchet si preci- 
pitò tra di eaai, edaflecTò 1« eesta pel numlco, 
gridando: , 

— Che volete fare ? 

Ma suppongo che il signor Champagne venga 
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Siamo noi soli qui? — Par). 24.. 



a cercare, come il solilo, della roba da mangiare 
pei suo padrone, e voglio ... 

— Voi non. darete nulla ! 

' — Come, noti darò nulla ? 

«-> No , mudama , e d' altronde ho a dolermi 
moltissimo col signor d' Arlagnan. 

La bella lavemaja divenne considerabilmente 
rossa e lasciò la crs'a. 

— E per qual ragione? domandò Champagne, 
credendo di dover venire in suo ajulo. 

— Poco mancò che non mi avesse il signor 
d' Arlagnan compromesso gravemenie Jori sera. 
EìiVi non avea il molto d'ordine, e pentirò in Pa- 
rigi ad onta della consegna. Voi vi eravate, signor 
Champagne, e sapete so la mia rispoiis^bililà era 
compromessa ! soggiunse il borghese gonfiando le 
guance ed avanzando l'addome, il che gli dava una 
importanza delle più grottesche. 

— Il signore ne Tu punito, rispose duiorosomen- 
le r astuto Champagne, giacché- fu ferito da quei 
dannali Spagnuoli. 

D'Aatacian 



— Forilo ! . . . esrl.iniò maduraa Pluchct dive- 
nuta pallida e con una specie di spavento. 

— S), madama, C gra>Ì9SÌmamrn!e I credette 
dovere aggiungere il buon domestico. 

— Date subito questa cesta, Pluchct,che io scel- 
ga delle buone cose pel signor d'Artagnan, egli 
dfve averne duopo. 

E nel dir ciò, la buona donna s'impadronì della 
cesta e corse nella cucina. 

^ Davvero, Champagne, che il signor cava- 
liere è slato ferilo ? domandò il lavernajo. 

— Pur troppo, signor Pluchct ! 

— Ma spero che non sia in pericolo. 

— Fortunatamente, no 1 . . . 

— Ebbene 1 allora non credereste che sarebUc 
tempo di parlargli del conlicino che ha con me ? 

— Il signore m pagherà, potete e8.«icrne certo, 
e tra non guari, rispose Champagne con assicu* 
ranza 

— Oh ! non. no dubito, soggiunse il tavernajo 
senza poter fare a mcnp di un certo accento d'iu- 
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erednttil podilsiiiio oetalltto; on n mw iotorio- 
cuiore era troppo ||eoeciipilo per poloneno oe- 

corgere. 

<— Signore, soggiunse Champagne, il mio pa- 
drone è enlfolo, da qoeiri oianiiia, in una via 
ciemplarc, c voglio darYcnfi.^ul r.iiio.uM eclatan- 
te pruovB. li signor cavaliere non ha Ormato che 
una sola cambiale In InlU la mm «Ila, aioienoelM 
lo conosca, e questo, undici anni indietro, undici 
anni I . . . ebbene ! questa cambiala, CgU V MCfa 
B9loiulamenlc «linaciuicala ... ' * ' 

— ' Lo erodo bene» timHd aoni't . • . K aneho 
preaerliu I* aliene, td anobbe pólulo iknaanl ti 
pagamento. 

— Signore, rispose il fo4ele serro con un Aero 
tdcgno, il cavalief Artogom 1m fdù sllna per 

la sua firma clic noi pendale ! ... La sua firma, 
— questo nome: Carlo d'Arlagnan, — è il suo 
cnore, vedete bene, egli non è nel conmeteio*- 

— Bcniselaio, Ctenpogn^i ^PP^nA nadMii 

Pluchel, ritornando colta cesto coperta da una 
salvietta e dai cui interno esalava un odore mollo 
aj'pcitloso, — ecco dc*belli senllmenti I 
Padron PlodicC parve nionifìi-aio di aver prof> 

Tcrila delle parole orrcndcnilo I" altrui probità, 
[irobilà della quale era egli stesso ua faaalico.par' 
ligiano. 

— Ebbene I padrón mio, soggiunse Champagne 
contento dell' cfTctlo prodotto, il sijjnor d' Arta- 
f nau ha pagato stamane questa cambiale io lauti 
bel Ittfgi^ di oro, e sapelo a die è aseeaa la eoni' 
ma? a ducmila-lire. 

— Fglì ba pacalo- stamane du genio doppie 1 
esclamò Plochet con aria incredula. 

— fi come f« lo dico, e voglio provarvelol Ho 
qui, messelo, quoila oanbiale eolla quidana 
del nolnjo, 

E profferendo queste parole Champagne cerca- 
va nelle lasea della sm tonlra, poada in quello 
deìlc suo brache, indi nel suo cappello, ma — 
cosa slrHiia ! itifriinnosnmcnlf ! Ricominciò la ri- 
vista delle sue tasche, giacché ne aveva una met- 
ta donine per lo meno, oed ogid non-rloeeila h. 
fliooomia se gli faceva sempre piò rossa, nello 
stesso tempo che ua abbondante sndoro gli groa« 
dava dalla fronte. 

— Ab! Diomiol . . egtt divenendo tetto 
ad un tratto pallido rome la morte e mostrando 
la mano passata tutta intera nella fodera di una 
deiro sue vaste falde, — la mia sacca ... la mia 
leccaè bacaNiIll 

Papà Ptuc-hct accolse qnosla oielaniiione «OH 
un sorriso beffardo. 

Voi WD ni credete, padroo Plochell e non- 
diincno qnetfi è la veriià I od il vostro espello ori 



pare mollo iusnliaole per Tenore del mio padrone 

come pel m n ! 

McssiT Cli impagnc, dis«e il lavernajo con 
digiiitjk, io sono un eommereiaole, e non mi brigo 
mai di ciò eliti fulo fuor di casa mia. Clie-il signor 
Cavaliere paghi le sue cambiali o le noglii, ciò non 
mi riguarda, ma in quanto a quel che mi deve... 
' — Plochet , disse la giovane moglie interve- 
nendo, non pnrt; te di questo conto, ora che il si» 
gnor d' Art» gnau è /ci ilo: mi pare che noKJÌa il 
momento. 

— Come, nmi è il momento 1 li signor d^ Aria- 
gnan mideve ireeentocìnquanla lire, perk) meno, 
ed io non ne parlerò 1 ma questo si chiama dana- 
ro, ed un bel danaro I - • -, 

■ • Vi «] doMiooo Ireeeoloeioqoanla lire, cigno* 
n', ri'^pose Cliampagne coli' autorifìi di un inten» 
dente generale, allora fate la vostra ricciuta la 
regola, e vi si pagherà. 

Kd n bravo giòvancuo eawA gravemenlo an lao' 
rodi cuojo dalla tasca c fé' sdrucciolare rumorosa- 
mente sulla lavois degli scudi che si po^ subilo 
a conlare. 

_ Signor Chempagne, non vogNo nulla I mi et* 

pite 7 gridò madama Pluchct. 

— Uc iijs mo, madama, voi siete una donna de- 
licatissima, voi, ma il signore vostro spoio è ani- 
malo da seniiroenti feroci a nostro riguardo. Vo- 
glio chiudergli la bocca con questo argento mo- 
uclalo. 

Ed lo, non eolfrirò. . . 

— Ed io, acconsento e prendo, disse il laver* 
najo doll.i BoUitjlia (Toro preparandosi a scrivere 
la ricevuta su di una rana che prese da un libro. 

Solamenle, padron Plochei.soggionse Cbam- 
pegno, troverete ben Tatto, suppongo, che il mio 
padrone si Tornisra alirnvc d;i oggi ìd poi. Vi ha 

qui vicino Lo scudo di Francia 

A tali détti, madama Plncbat gettò detto fisrli 
grida, strappò la sventurata ricevuta dalle mani 
di suo marito, la ft cc in brani, £ lobe una gran- 
di aria di Icrila dignità. 

Signor Champogno prendete questo dana- 
ro! .. . Mio m-nrilo non ha mai credalo di sospel- 
larc della buona fude e dell'onore dei signor ca- 
valiere d* Àrlagnan. 

— Ila, care mio, non ho delio . • . amaidA 11 
buon uomo, aiierrito dall'improtiiit collera dollt 
sua dolce metà. 

' — Via, via , signore, è vergognoso 1 voi che 
alirt04lel paese del aigoor d* Arltfgoan 1 

— Io sono del Hossiglione. 

— È la stessa cosa ! Un giovane che fa lanlo 
onorea loll'Iaueieompagni, e che un gionioao- 
rà per lo meno, duca e maresciallo di Fnneia 1 - 
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— Hi «tra SièiMBMit, nonrit dieo ilconlra* 
rio» ma coflTerrcte . . . 

— Signor Champagne , — dì?sc la piovjine 
moglie ni servo che aveva prudenlcmente riposti 
gli tradi nella bona, oBBlMlisslnoifètt*an<la« 
menlo che prendeva la discussione, — mio roarilo 
dolente di riò clie teslè ha dello, e per prnova 
manderà immedialamente al signor cavaliere, do- 
dfd boliiglie di quel fino del Bonlgtione pel 

quale ha nna particolare pretliiczìone. 

— Madama, mormorò il povero Plucbel stordi- 
to, voi mi rovinale I . . . 

— Signore, lo ho a enor» la foitra rijMilariMO - 

più che voi stesso, e dimenticale troppo facilmente 
che a me sopraituttovoi siete debitore degli onori 
e delle cariche che piovano sol miro indegno capo! 

— Oh I . . . 

— Non è slato forse a mia considernzionc che 
il signor coaiijuiore vi hi fatto nominare capitano 
di «m compagnia di nlliila nrlMaa 1 

— BoidwilDOt cara Slefanuccia, ma . . . 

— Ha, ma • . . .dimenticale eh' è l'ora della 
rassegoa,e che siete aspettalo all' liùtel de Ville? 
Badalo ebe la rarefo lardi . . . 

— É vero I rispose il tavernajo prendendo un 
aspetto di hravaecio, ed andando a cingere una 

' spadaccia appesa ad un angolo della taverna. 

—Signor ClMmpagne,''diiao vadaiM PIiwhel, 
portale via subito questa eetla, vi ha dealro dello 
cose che possono raffreddarsi. 

Champagne non se lo fece dire la seconda vol- 
ta e guadagnò lotto la via dee Arai», eert'Ondo per 
terra la disgraziata (-ambiale, sperduta per sua 
Slolidezia. Ciò non ostante , ritiratosi , credeite 
inutile di parlare di questo incidente al cavaliere, 
primiOfanoiile por evHargn dello nojo. epdper 

cvilan* a se stesso un' aspra ammonizione. 

Apparecchiò la tavola, ed il cavaliere andò a se- 
derli, loddMUttaahno delle pìeianie che erano 
nolia ooata, ma a* Intoo a bmaar di nnoto alla 

porta. 

— È giorno di visite slamane I disse Champa- 
gne andaiido ad aprire di poialnio onore.. 

^ ' I4 visita era piacevole. Hadaisa Plocliel enlr»> 

va, e dietro di lei veniva un garzone «Iella sua bet- 
tola carico di ujia cesta ove dodici bottiglie mo- 
- ilraTaoo le loro fenttaWK leste. 

— EoeòilRossigÌion04iiininiiato ! diss'elia con 
voce ctdara entrando senza conptimepti oellaco» 
mera del luogotenente. 

— Oh! ebe buena sorpresal , . eadaiift d*Ar> 
lagnali, cara madama Plucbet, quanto siete ano* 
bile e graziosa «tamanc f 

Uadaroa Pluchci ^rvegliù alla consegna delle 
boaigMo e rioMiidd il ano tinone. 



Champagne I gridò d' Arlagnan, una posata 
per madama Ploehet ! giacché degnerete di Hsmi 
quesio piarpre e quest' onore, bolla daMI,a0f- 
giuns' egli con galanteria. 

— > Domro, sigoor earallere, rispoa*ella flMén- 
do la graziosa, clie non so se debba . . . 

D'Arlagnan prese per mano tabella ed elegante 
maiiama Pluci)et,e la pregò dì sedere di rincontro 
alni. 

La bolla laffomaja beii Toteotierl adori d tuo 

invito. 

— Mia cara madama Plucbet, stamane ho pa- 
gato OD vOcOhlo deirilo, e diceva a questo IdIId* 

gardo che ciò doveva recarmi fortuna I ... La 
vostra beltà giustiflca a maraviglie il.mio delle, 
caramba 1 Champagne serviteci I 

Il cortile del paingio della via Ciiiliirc Saintc- 
Catbcrine, ove duravano i signori di liarada e Vi* 
gè, tuo eugino, ere quaoi interanenlo logosa- 
bro di domestici; ma ciò che attirò soprattutto 
r attenzione de' due novelli arrivati, fu una car- 
rozza fermala collo lendine alzate, dinansi la aea* 
Ifaiata che hMrodneera del. tesilbolo. DaUo slom- 
ma dipinto sulla cassa di questa carrozza non po- 
teva cadere nessun.dubbio sulla qualità del vidi- 
tutore. 

— n tignor di Conti lardibo qui? esclamò Ba- 
rada con aria di sorpresa, ma con una indifferenza 
che fe' ritornare sul viso del cugino quella gaiezza 
di' eragli probablloienle naturale; difitli le suo 
eiglia bierospote, Inwgno di profonda inquietu- 
dine, si rasserenarono del tutto, e salì allegra- 
mente la acala dietro Barada, non scuza fare perù 
netto romoro. 

Una svelta giovanella, forse fantesca, apparve 
in allo della sciil n. e dopo aver gettato uno sguar- 
do sopra quelli che la salivano, aparve colla rapi- 
dM di una freeela. 

Cinque minuti dopo il signor di Barada entrava 
ne' saloni di ricevimento, o\e trovò il principe 
di Conti occupalo a scrivere su di un.tavoliuo, 
i»pMlr»ého fDadama di Banda- rieenava preaao 
del ranimbìo nel quale, ail onta della alsgiooe, 
ardeva un gran fuoco. 

— Principe, ecco il signor di Barada, esclamò 
h dama. 

— Ora slava per iscrivervi, mio caro Barada, 
giaccliè avendo premura di vedervi, era aodalo al 
tribunale senta incoutrani. Contati dunque sen* 
a*eltro di Irovani qui— Ebbene avete risto roonior 
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^ Se Snt Allena vuole incomodarsi a passorc 
nel mìo i^abinetio, avrà Tottoredi rcudcrle conio 
della mia missione. 

^ Toienlieri, rispose il principe, mentre qui el 
leffoce dal ealdo. - 

— t mcslicri che Voslra allewa perdoni queslo 
a madama Jiarada. Elia ha s«sn>|u-o abitalo Uor- 
4eaui, ere lìi-ineoo Dreddo che e Parigi, ed ella 

è nata a Nnpnii. 

— Speriamo che tI rilorncrtio sul»ito,madama, 
secondo i desideri di vosiru niariio. Kgii è in pro- 
doti) di avere la earlct cbe gli è siala proiDcs.sa; 
ma se le rose non cangiano da qui a (foalclie 
giorno, sarà rncilissimo che vi raggiungo io me* 
desimo, c queslo piò presto ébe mio fralello 'nel. 
vorrà* 

— DaTTPro, princtpp, toi parliretc ? 

— Non crediate che io ne sia scoiilculo, mealre 
rimerrò premo di voi lini prpsien cònaolaxione. 

— T Ivf. perielio cbe la politica prenda cattUa 

piega ? 

— Side troppo liclla per poter nullo compren- 
dervi..! Bordolesi tono aempre della bravissima 

genie presso de'qirali Iroverctno, min fi nlrllo, ed 
io, de' caldi partigiani se i Parig ni ci alil)audo- 
iiano. . 

— Ufo Dio, ne saremmo a queplo 1 

— Oli no ! mn si la'^cìaoo hoilmrolo prendere 
con poche parole c fcsic. " 

— In quanto aMe parole, Mauarino.non è più 
là per ingannar lutti, e credo die non abbia la> 
«dato ne' forzieri mil'e doppie disponìbili per la 
più clic picciula festa. 

^ vero,mael respiro, e sarft sempre Inquieto 
di quest'uomo flnchè vivrà. 

— L' esilio di quesi' uomo di Stalo, a quet.clie 
veggo, non ba.<ita a Voslra Aliei/a ? . . * 
■ — Perdonatemi, mh cara dama, di svervi su» 
nojata di queste inì-nic, prosegui il principe 
prendendo galanleuientc la mimo d< ll;! (tndrona 
della casa e bariaiidola con luilu l'apparenza del 
plA gran rispello, me ecco questo caro liarada 
cho ha delie cose imporlanii a dirmi, non me ne 
vogliate se vi tolgo sì presto la son presenza. 

il principe e Diirada uscirono dal salone, senza 
cbe la dama avesse, neppur Tallo un ro9vlrocnto 
per lasciare la ^ua seggiola per nspondero al «a- 
luto di Sua AUciza. 

Tuie particolarità o più Mosto questa lesa eli- 
cbetla sfoirgll probabilmeule a suo marito, ma ebbe 
per risultalo di fjr gitlare un grosso sospiro a Lui- 
gi V'gc, eh' era entralo nel saluuo al seguii^ del- 
l' avverato. ■ . 

— Oh I La«gì, voi eravate là-!. . . diss'dta colla 
ooneuranxa di.anB rreola. 



Madama di Barada aven vcntidée anni. Elin • -i 
hruua come la noiic, e dal sno nero cecino fug(,M- 
vanu quc le fulgide luci aci-ese nel fuoco interno 
delle pasaiooi^ AIM e svelta, la perUstione delle - 
i=;uc furme riproiluceva quegli splendidi modelli 
clic i pittori della Renaissance ci hnn lasciato 
nelle loro eterne opere, e la sua splcndola Lcllà 
talora Ibrxsia rammiraiione a cangiarsi itt-mara* 
tiglia. 

Figlia di un vecchio gentiluomo di Guienna, il 
signor ()ì Monibart'y, mnrio povero e non avendo 
vissuto cbe in grazia alle liberalità di un antico 
rnmpngiio d'iirmi, i! duca d'Esperon, Gabriella di 
Miiuibarcjf crasi trovata orfana a dieci unni,e per 
dir cosi senta proleitore, mentre H vAccbio duca 
area una orribile riputazione. 

Iiieiu irato di fina!iz?are i! pagamcnio di un le- 
galo fatto a questa fauciulla, da una gran dama 
dÌ.Napf>ll, il signor di Hontbarej aveva rieoadullo 
Gabriella d'Italia, l'avvocato Barada prese l*abi> 
Indine di rcearsi frequeiiiemenle al convento oro 
cll.i rrc( vducala; di gui>a clic la su» beltà svilup» 
pindosi fon una sorprendente rapidità, gloeicà a 
l'io|io>iio di restituire al mondo quel supremo 
fioro ehé il rhiosiro avrebbe per ttfti\|«re sepellìlo. 

Eruvi, furile, al fuiido della sua bella azione un 
piano di orcelii Interessi e di specnlaiionl nell'av- 
venire, giacché nessuno non aveva giammai cono- 
sfinlo a Bar.iila, iii|i()lc liii>lardo ripudialo di un 
nobile signore !-pagiiuulo, nes>uiia foituna; ma il 
pagamento del legato divenendo probleasatico, • 
siccome, in soslau/n, ad onla della sua beltà lo 
novizia arriach avu mollo ridncendosi a prendere il 
velo, (ulta r aristocrazia di Guienna seppe buon 
grado air avvocato di averle dato uno alato Itoen» 
dola sua mo;.'lie. 

in grazia di questa allcansa, gìacrhè i Monlba- 
rvy erano d' ìUusIre -ed anlléo siìrpe, le. migliori 
case della provincia st aprirono per quc^o avvo- 
cato dall' aspetto severo e dall'equivoca nobiltà, 
e, lo cause numerosissime eh' ci ebbe io feoero 
diveouire una delh eelebriià del foro Kordelese; 
ma 1 piaceri e le «feste Uvl maud^ non nvcvuno 
iies«unn allenamento per questo aninio irn ijuic- 
loj lalcliò ci tuUti il parli!» di non comparirvi che 
S4ilamenle nelle solenni occa«ionl, lasriando a sua 
m'>glie h cura vii rìebtamarlu al rirordo di que- 
ste. Iiilanlo.ìn capo a<l un anno, prr^naso cheso- 
iuinoitle a Parigi pntrclihe dare il vu'u che rc> la- 
niBva lo sua ambiaione, parti all' improvviso per 
la rapinale. 

i^ superfluo il dire cli'ei condusse sua moglie, 
della quale aveva sapulo f^rc un iuielligentc au- 
siliario, sebbene ella sentisse poco amore per lui« 

Barada crasi dato molto naturalmcnle al par- . 
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lilA del parbinenU» eoMro hi corto: lMiiile« in te- 

Rui'o ili «cnigi iralìj principi, c soprattutto il &i< 
(.•nor (li Collii eraiisi didiianiì ealdi prolettori di 

queil' uuino allìvo. 

^ Bbii«fie, Ldgi, aveié quatebe noova^poelte 

ila Icguf^rmi sinmjiiic ? ilotnamlù Gabriella al gio- 
T8II0 clic, Oi^ni volta che truvavasi in presenta di 
•aa cugina, pareva in sulle prime pctriQcalo e 
noa si rimcliev* ehe dopo un istante di rifleadiNM. 

— >'o, quest'oggi, cnijina mia. 

— ìù pcrciièi ditemi? tiou Mete il mio poeta oqo> 
rtriof 

— Perchè i versi si presentino , armoniosi e, 
sensati, ailanimo (Ji colui die ne Ita avuto il dono 
da Dio, cugina, fa duopo ctie talune influense si 
fareteno senlire e che il coòre ahbil, ae non «n 
grande dolore o profoodt diaponiiom, tlanno 
palelle piccoli) gioia. 

Oli 1 che avete dunque, cugino 1 
» De Jerl die una invineiiiile hialena ni oppri- 
me, ed è una meu' ora appena, ebe nq bo Iretala 
la causa; era il prescnlimeiilo di un di>piacere. 

Gabriella aveva una vera tenerezza per Luigi, 
— fgtio di ima «ifina caduta netto miseria {nse* 
guilo ilel'o di^'cordic dello guerre di religione, — 
sebbene ella non fosse potilo sv^^iLilis^ima agli 
amorosi sentimenti di cui supponeva, con molta 
raffione, ch*cgU nnlriva per lel.£lle ateva loilfr 

raLitudiim di trntinrlo ora dii rrsiclb, ora da buf- 
fitnc; giacche so il carattere di \i^é era inclinato 
alta poesia ed ai sogni eh' essa partorisce, aTCva 
del pari, talora, quegli sirevaganfi 0 grotleacbi 
Iravi.iim nli clic tanto la divertivano. 

— De' presentimculi , voi, Luigi 1 . . . voi, lo 
spirilo indipcndeolc, il più indolente ehe io abbia 
mai eonoMiolol 

— Sì è forse padrone di riò! Avant'ieri, trasci- 
nato da alcuni compagni di studio sono andato ai 
.^reberwta, — è qaealo nn alto ove vaniio a di- 
venirci la domenica garzoni di Iwlleghe, donnic- 
ciuolc c lacche: — quc' ribaldi mi han fallo bore 
DD pcs:!Ìn)o vino du' dintorni di Parigi colla evi- 
dente intensione di obbriaeannt e non ci sono, 
riusciti, sebbene io sia tanto facile ad esaltarmi ; 
sono slato taciturno lu!l;i la snra, ed csfi si sono 
divertili a oiie spese burlandonu dei mio umore 
aenlimenlaie* 

— Insomma vi s'era hua cniiifa eera, ceco il 
lujlo, disse ridendo Gabriella. 

Ah I Gabriellà, non bisogna rìdere di queste 
rose ! . . . Sapelit ebe talora recano hi morii I •** 
Il che si è visto spesso ! . . . 

— Uifalii, povero giovane dovete avere qualclie 
gran eoaa dm -vi passa pel capo, giacché fi trovo 
nejosisiino alamliie i- 



— Una avenlori mi minaeeto, Gabriella, giac- 
ché per me ò una sventura, 

— Voi mi fareste fremere. Luigi, ae ii voslro 
volto non fosse si ridicolo! 

' £ permeaao bortarti eod di oniWfero oomot 

— Mj in fin de' conti, parlate, che avete ? 

— Ohimè ! cara cugina, la avenlaraècbe debbo 
abbandonare Parigi. 

E qnealo è il gran malo-I 

— (V)mc, il gran male! mn sarebbe moglìodiO 
perdessi ii vedere 1 Che diverrò laggiù 7 

DoveT . . . fiella Codiinciiioa ? 

— A Bordeaux. 

— É già lunffa pezin clic mi son disposta a ri- 
tornarvi io, signor cugino, e non mi vedete il viso 
eo»l Jongo eome il vostro. 

— A Ùordeaui, cugina, sarò lungi da rei Ida 
voi che siete la luce de'mici occhi, l'unica Condi- 
sione della mia esislenial e pur troppo sapete che 
dove voi non alato pérme anafìm eho moitó. ' ' 

— Siale tranquillo, gnsioso afflanle, tra bcove 
vi raggiungerò. 

<— Dolce speranza 1 ma convenite che amereste 
mèglio di restare e Parigi ove, ano volta rilomela 
la corto, non manchoresic di feste e di gale ? 

— Lo conft'sso, ma il signor di Barada non è 
ponte ricco,c non si trova luU'i giorni uu posto di 
eooaiglierepornolfo. 

— Cugina, voslro marito gluocn m! un giuoco 
d'inferno^ un giuoco da farsi imprigionare, arruo- 
lare od impiccare, sapete 1 

Ciò non mi riguarda, deve lai pemtrd I tif- 

s' ella ridendo. 

— Ab 1 Gabriella . . . Gabriella I . . . * 

— Avete altro tnoora r 

~- Il principe di Genti eri aoh» eoa voi leiUf..* 

e dicesi che sia galantissimo sebbene gobbo. 

— Luigi, voi non v'ialendcledi politica, povero 
Ibndollo. 

— Allora, la polilleo vi ordina, prima, dì esse- 
re civettuola? poscia , di- avere il fasto di una 

duchessa, servi, un palagio llum 1 . . . . 

credo-die vostro marito a* indebiti furiosaoieole; 
e che la sua carica di consigliere sarà caramente 
pagaia . . . giacché alla line Barada non ha set 
mila lire di rendita, e non so eh' egli sia giunto 
a larvi entravo nel legato 41 eopto mito Uro ohe vi 

lia fallo m irnndo la contessa di Bcru.;lli . . . Cu- 
(.'ina min, iu mi perdo in lutto questo, sono alla 
line delle supposizioni 0 dello dEre, e questo mi 
aplveilta. 

rinbriciia porse la maoo •Ipofiioitiideotey.dio 
la i>aciù con rispetto. 

— Ve lo ripeto, Luigi, voi non vMnteadolo di 
poUlico. Pale de'verd, amteo mio, hlo rìnaro 
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■Mlsma te parflle della Hngoe le più strane; ma 

non lonlalc di discendere negli oscuri abissi che 
r ambizionf! apre: dò «paTenlerebbe lo sguardo 
di un ingegno più Torte die II VMlro, ed offtiMbe* 
tdibe la nobile c leale piireua del miro animo. 

— Ah! Gabriella, semi amasie come v'amo!... 
non vi sarebbe più per voi, invece di queste tene- 
bra, che gli spleitderl del abgni dorati e le itole 
del paradiso ! . . . 

— SIpIc un pozzo! . . . sapplp pur troppo Lui- 
gi, che il mio cuore è freddo come il marmo, e 
che noD è eneora vedolo, Teeeere predeatlnalo, 
eolui che deve animarlo. 

— Ahi cugina, colui lo uccìilcrò, fosse pure 
un principe del sangue di Francia I 

— Lnlgif imilo qoi, ifipoae madtme Bande.' 

che non sarà punto un principe; mn se gianUOtl 
un uomo sarà amalo da me, voi V amerete. 
-Kol 

— • Ed inianld non nd avete dello cete andate t 

fare a Bordeaux. 

— Non so nulla, questa è una trama dlBarada, 
del ròstro taeitnrno merito* 

E meiser Désormaux 7 

— Barada se ne incnri^n — Del reslo, io non 
•on fatto per quel sordido impiego, io non son 
fatto per fatare eepolto in meno ei proceaii ed 
alla proeeisnra; nel mio capo CmHano ben altre 
idee ! 

— Nondimeno sarebbe mestieri , amico mio , 
che penaeiie e brTl ona poaiiione. • 

— Non parliamo di questo, son entrato da mes- 
Ser DéiormauK per piacer>i; ma vi moriva di con- 
sunzioob e di ratibia. Quel clic ho duopo,si è del» 
Ferie, de*pratl,.de'b09elii, de*ivseeUf mormorenli 
nella verdura, oppure il roOMfO de' fluiti mug- 
ghìanli sulle deserte spiag;;e. Vostro marito mi fa 
abbandonar lo studio e mi lancia sulla via, tanto 
meglio, vlvadio 1 aoRHrò Ime, me aolemente per* 
diè sarò lontano da voi; in qii;into al resto. Iddio 
ci penserà. Il poeta è come rucccllo quando -fioa 
canta, muore. 

In ^calo Manie II principe di Coati a Ba- 
rada entrarono nel salone. Vigé riiirossi in un 
angolo, secondo la sua abitudioe. e maravigiiavasi 
già di fodere saHa Oionemia deirariroeato i aqpd 
evtdenli di una profonde oecttpazione, quando il 
principe gli si vohe, c con grazia gli dime: 
. — Appressatevi, debbo parlarvi. 

— Momignere, a me T . . . 

— Perdono, disse Barada interrompendo, ma 
che Vostra Altezza mi pcrmotia primieraneoto 
due parole sul sito di cui parlavamo testé. 

-Dite. 

< — Luigi, domandò 1* afroeato, conoscale nel 



sobborgo Saini-IIooori on* Osteria ch'amala dei 

ìlaudriellesJ 

— Mi pare, cugino, aspettate ... A cento passi 
ctrea dal eootronto dèli* Éssunidene e* Inneità on 
muretto forato da ooa porta eostantemente aperta 
il giorno; questo muro separa dalla via pubblica 
on giardinetto sabltioso e eoo degli alberi fron- 
tuli lento da formare due o Ire pergolati cotto 
dei qnen vi stanno de* banchi e più tavole. Atri- . 
guo a questo giardino, una casa di cattiva appa- 
renza occupa ad un di presso tutta la larghezza 
del ricinto,» è eolhl 

— Siete di questo sicuro, Luigi ? 

— Oh stale tranquillo che non m' inganno. Ma 
sapete che quel luogo ha un pessimo nome. Di- 
folti doranto B giamo A appella des Jrondrfeuet, 
in memoria della comunità di religiose Fusa da 
poco tempo nel monastero deir Assonziooe; ma 
una volta vennia la notte, è luir altra cosa. 

-> Sfoggirebbe, for.'e, alla so^reglianaa della 
polizia ? domandai il principe. 

— Assolutamente, monsignore, giacciiè essa di- 
viene il ritrovo di gfooeatorl di profcsatooe , di 
soldetl adoperati o senta paga che vi pasaano 
tutta la notte. Una vera biscazza. 

— Allora, supponete che gli abituali common» 
sali di qnula'biacaim evrenno delle eeeotlenll 
regioni per isruggire qualche troppo profondo eia» 
me pst parto detto mecche del luogoileoento eil* 
minele. - 

—fi prelMblliariato..Ghenópen.sate, Vigé? 

— Questa è del pari la mia opinione, giac- 
ché ho inteso dire elio I' nsVc consente volen- 
tieri a chiudere c ad aprire, ora la porta ctu: 
he sol sobborgo SeinlFHonoré, ora ipiellB di onn 
scala che eomonien colto cantino di nnn oaaa con- 
tigua. 

— Qoesr oste si chiame Ricous, non è vero ? 
^ Bieo B S. 81, monsignore* 

— E si giuoca tutta la notte ? 

. — Tutta la notte. — particolarmente la bassotta. 

— Sta bene. Voi parlile oggi stesso per Bor- 
.doani* mi he detto voalro cugino ì 

— Oggi stesso, rispose Luigi cor un «ospfro. 

— Baratla doveva darvi una lettera di racco- 
mandHlono per moaser Ourdèto, sindaco de*boo- 
caf delle cittì. 

— Lo conosco, monsignore, Oi dhHOrp'SO non 
m' inganno, via Saint-Jamcs. 

_ Seri focile, me abbiamo pensato che nnn 
lettesa potrebt>e esservi più noccrele ette utì!p, 
ammettendo che foste sorpreso dello mllltto di 
Sua Naesià. 

— Molto ben pensato, om aHofO dm andrò n 
fore a Bordeatti, monsignore 
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— Ti pre w i te rt l ff • nmMe, f^l «Hret^che 
Tonilo ili nit |Mrfe,'diÌ Itele «dtipéiMift ad 

occuparvi. 

— Il) lai casOfinonBtgnorerSon presso i diveni- 
n ictli>a4inncnlo « gtruMie di Beceajo T Ciò è 
pockininio lusinghiero per un giovnnc che ha 
qHilcbe liDlort di lettere, e sa Virgilio, Oratìo e 
(Uoteoale a memoria. Spero die Vostra Attetia ne 
«oare'rrk. 

— Monsignore , (li'S'sf Grtltriella prendenifo la 
parola, il signor Vige è poeta, e dod dev' essere 
che poela. 

— Ma se mi si lascisTa di flnire, vividio ( . . . 
Darelèlc gli darà un'occupasione in rapporto colle 
aue abitudini. Soiamenie, amico mio, quando sa* 
rete al loo cospetto, al cospetto di quest'enesle 
aomo e soprallullo qnnndo sarete solo con lui,do- 
fTCle dire: Vi ha, in l'nludal€,una netve per nnu- 
fragore. Ponetevi bene in testa queste parole, è 
quello an nello d* ordine ladlapcnaUle, e eenia 
il quale vi trovereste molto male. 

— E mollo facile questo per un Bordtlese, ri- 
sp(»se Yigé, — Vi ba, in Paludate, uua nave per 
MoEragire. 

• — Benissimo, «oggiunje il principe, e se Diire- 
tMc vi domanda dello stalo degli aoimi in Parigi, 
direte quel che sapete. 

' — farò eaiervare a Voaira Alleala eÌM ao bau 

^co su lai proposilo. 

— Voi direte clic Massarino è sempre a Bouit* 
lon, e die la plebe ed i ibei^iesi se ne reticiiaoo 
loti' i giorai. 

— Intanto . . . andò per dire Vigé sorrìdendo. 

— Parlate, disse il principe gii inquieto, ve- 
dendo il poela Utubwe. 

— Oaeiai esporre a Vosiia Mena oonc lo la 
penso su questo puolo 7 

— Ma per fermo. 

— Bbbcno creito eke b ptebe*e lo Wvbeaia 
di Pari^ Dee sieno punto conienti oggi d«ir as< 
sema della corte. So benissimo che Vostra Altt zza 
ba parlalo del cardinale, ma la corte e lui non è, 
fono, noe aofai eoaaf Moa dieo qoealo in aUrallOi 
monsignorf, parlo con certezza, giaccbè era pre- 
cisamente, avanl' ieri domenica, in un silo pub- 
blico frequeotaiissiroo ed ove ii cardinale sareb* 
be alalo ooBlentaiaMiU trovarsi. 

Il signorjgdi Conti si toI^o bruscamODleeBeHfda 
inarcando le ciglia, ed esclamò: 
Ci. a' inganna denque I 

— Ho, aMoaiflooroi riapoio ranonlo, ma Ite 
gl.Vavulo l'onore di dire jcri n Vostra Altezza che 
il cardinale spandeva qualche liberalità tra laplc- 
l»e. La cosa è molla ins<4ila per badarci ed il car* 
diaéle ( doviiloflo a tlbocao. 



— • Non iniporii, llirebòe moMlerì di tu eeiaa* • 

re questi rumori e prcvcnirr^ le pratiche de' suoi 
emissari ... Ma speriamo che questa sera. . . . 
loioroma, gioTinollo, partite con coraggio e ri- 
eofdateM eho le voslra condona vi dati qui del 
protettori. Domandale a Barad i se dimendehiano 
mai i nostri amici ed i nostri scrviiuri. 

— Andiamo, mio povero Luigi, disse Gabriella, 
eccovi imbarcato nella politica. 

— Si r.irù quel che li potri, eo|Ìna, per eei»- 
leatare monsignore. 

— Principe, dine Gabriella volgendoai-al al- 
gnor di Gonil, voi ai ria|KMidele della. vile del Jttlo 
poeta, almeno? ... 

— Eii t carissima dama, credete che io sia u.i 
■eeiior di oonini eoaio mio flviello ! 

— Kon dico questo, ma la diplomazia fa aeveo- 
le più viiiime che un' accanila hatlaglia. 

— Un isiante 1 fu' Vigé, debbo prevenire Sua 
Allena di one eoai Inpérlaiile, ed è die io non 
ho assolulnmcnlc nessuna opinione politica , e 
che non mi farò uccidere por nessuna cau^a. Noti 
tradirò nessuno, ma abbandonerò tulli alla prima 
perete che mi perdi eqoivoea, — al primo (liiiio 
che non crederò potersi concilinre ropli scrupoli 
delta coacienn che mi sono formata in ciò che 
appello wrim ragione. Beeo il mio oliimatom. 

«-^Ibbene l mio giovanottino, rispose il prioei- 
p*», vi amo 0 ni piaeele, perdiA siete Uraoco, vl- 
vadio I 

— Taalo meglio, grandiastmo prfndpe I 

Il signor di Conti inarcò le ciglia, giaecbàti 
sa ch'ei era ba^^^o c gobbo, ma forUinalinenli 
madama di liaroda esclamò: 

— Signor Tribodel, abbandono lolt* i nodali, 
ed il dgnor nortto pel prìmo alla vostra maligni- 
tà, ma moMigDec* è de'mki anici, non lo dimeoi- 
lirale. 

GabdeHa raddold con no tfoerdo ed an sor* 

ri^o il tallivo effetto della crudele uscita di Vi^é 
che, — facendo il dorso grosso, siccome un palio 
atizzilo 0 per imitare il portamcnio dell' Altcìza 
che contrariava i enei amed, — > le ne andò mor- 
morando in un angolo. 

— In fc' mia. so'.'uiunse di buon timore il prin- 
cipe, io amo > pazzi, sopralt ulto quando Irailasi di 
lkrnede*aMaaagglcdodé*eonfldenH. ' 

Quello almeno non ri tradirà iji-immai, egli 
ve l'ha dello, principe, e so quel cbo vale la pa- 
rola di mio fratello. 

Ndl* iManle di eengedani il pdnetpo, m eerro 
annunziò madamigella di Chevrctisc. 

La figlia dell' antica conOdente di Anna d' Au- 
stria era, come si diceva, tra le migliori amidie 
del «ignor c«ad|alore, e cono tale oeoriea acca- 



nita di Maiiarìoo f prìnc'pi cpuinvano mo to sulla 
sua influcnzn per impnslojni e Ir vrliciià ilei rilor- 
no che potevano cnlrurc nciraniiiio del signor di 
Inondi; laonde fti benissimo eeeolta in questo h- 
lone che pareva, ad un di presso , tina fucina 
degli odi aempre ardcoU direlii all'esilialo mi< 
nistro. 

Il signor df Conti li condossCf subito éopo I fi* 

eendcToli complimcnli Talli con madama dì Ba- 
nda, rn un canto del salone e le parlò a voce 

— Egli giunge^ Oggi • Parigi, so non è gii 
giunlo, diss" egli con Vnrc animai.i. ■ 

— . Np siete ben rorlo, iHonsignore? 

<— È ^lato visto a Potiloise. avant icij notte, al 
Tcglionc in ansebera In oeeosiooe della lesirdi 
S. Luigi. 

<— Conosco quella storia, ma side stalo trailo 
in inganno monsignore; qufftl ebf^sl è preso pel 
cardinale non era altri che un uOeialt cbe lo ini» 
lava sì bene da ingannar lutti. 

— in sulle prime, si; ma i mici rapporti sono 
cf sHl. Ei eut^ di cosliime con questo ttQcialc, 
c secondo ogni probabili^ iasceus era stata con* 
fCluita avanti Ira loro. 

— Avete fallo sorvegliare l' uflciale 1 

— Egli 4 troppi» asloto per eader nella frappo* 
In. 5la fa duopo sorvegliare II coodjQloro* io ere* 
do ciie ià sia iUraiicHo. 

— Di ciò lasciatene amo la cura; ma i mestieri 
contreniro di una eosa, clic te nostre potino c* in- 
gannano a gara; si direbbe, vivadiOi eli' esse si 
fanno- pagare da ambo ì partili. 

— Kulla, inianio, prova.cli* ei sia-a Pari^. Bì- 
Atgnerabbe accertarsi co' propri ooehr, 

— Lo potrete TOi, Carlotta? 
«- Prqvorù, caro principe. 

AdoperalCTi, e solrito che ne sieU cerla.uu 
molto di avviso al mio Indlriifik 

— Ve lo promcllo. 

— Cara Carlotta, polcic forse salvarci, pensate- 
ci bene t' Se Hanarino e fiondi so la intMidooo, ' 
slamò perduti I 

— Siale Ironquillo, monsignore. 

«- Cooiprcudcle bene: che il coadjulore sia l'a- 
mico della regina, nulla di meglio por lo noitra 
causa; ma egli è necessario che Mazzarino rostl< 
a^ouillono sparisca. — Con lui,uon saremo aliro 
che i salcUiti del trono — e la partila è troppo 
bella per essere perdula. Non si ha lanlo spesso 
l'occasione di una reggenia. La micda è aeeeaà, 
Carlotta 1 

— Nè io la spegnerò, per fermo I 

— Ah t. ie mio fìràletlo «vosse «olulb I . . . 

— E che larcbbe accaduto t 



— Voi sarcfle prinripessn di Conti. 

— Vostro rralcllo ha fullo hcMÌs>inio di opporci 
ad un matrimonio tra ,noi, principe. ÌSun atrci 
gfamnmi potuto sopportare un natilo eh* è II -pri> 
no servitore di suo fralclio. 

— Almeno spero che ma isposcrctc il signor di 
Cendale f disse di Conti ch'erari arrosMlo moliià- 
aimo a quo* dell! che il forivano. 

— Oh ! che bella iatorii I 
-T- Lo dicono* 

— lai! li cardinale vuole fargli sposare una 
delle sue nipoti, il che è meglio per lui. 

— Che si aUretiì allora, giacchi (orSO donaol 
non sarebbe più a iempo. 

— Vi ha dunque delle novlii ? 

— Chi vivrà vedrà, - siate sempre certa eh' c- 
g'i è a Parigi. Operate voi dal canto vo>tro, io dal 
mio, — ed altri ajulandocì, bisogna convenite cho 
se non lo pteodiamo i davvero un diavolo. 

— Davvéro, monsignore, che avete avuto torto 
di lasciare il collaretto, voi siete più ard'lo che il 
signor coadjutorc , cho nulladiiueuo passa per 
forlissino in politica. 

— 11 signor di Gondi è, per certo, più diploma^ 
lieo di me, ecco il tiitin. r-.i possiede particolar* 
mente il dono di persuadervi. 

Il principe ricondusse madamigella di Cbevreu- 
se alla sua amica, madama di Harada, e le fasciò 
a conversare piacevolmente tra loro ; poscia, si 
accomialò ed abbandonò il salone accompagnato 
da Bartda ohe pareva distrailo. 

Giiinii in mezzo della scala, il signor diCStmii 
si fermò, e si volse a lui, domandandogli : 

^ Cho avole dunque, amico mio f 

—Nolla, prinoipo, cereo ... . 

— A che ponetctorlura il cervello, ciò è di una 
ìnraniilc semplicità, e se noti fossimo premurati 
dallo circostanze che si offrono, troverei imme- 
diatamanle dieei •' venti j^raooe di buona vo- 
lontà rhe non dubiterebbero OH oofc» IslaiHc del 
successo dell' impresa. 

— Kon è che ne dubito, ma che debba domani 
a neiaogiomo rivedere il signor d'Artagnan, e... 

— Proccuratc di parlurgli oggi stesso. Infanto 
ricordatevi che ciò è ver$o le ore undici, que^t^ 
sera, e che II Gows-ta^Jleiiie i pessinaiMiilt il* 
•InnTnato per non diro affatto oscuro a qnoir ora. 

— Oh ! noi saremo almeno quindici. 

— Vi farò avvisare da qualcuno se siamo stali 
ingannali o se vi è eontrotdine, cosa poco proba- 
bile. BìUSCHe, Uaroda, c la vostra carica di coosi* 
gllcre non sarà che il primo scalino della vostra 
fortuna, litcordatevi ciie Viiry fu fallo maresciallo 
di Francia,é ibe Mattariso dba recalo più daoiko 
é» Oottdni non aveva reeafo al rignor di Lu|aea. 
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CAPITOLO VI. 
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II siiinor Pluchct si picci|ii(ò tra di essi. — Pan. 32 



Non dimenticale sopraltutlo rhc Bordeaux non è 
mollo lontano da Parigi pcrcliè vi bI possa dimen- 
ticare nessuno. 

Queste parole parvero aver ricondolio snlinca- 
menti dell'avvocato l'energia e la risolujtione clic 
ne formavano il principale caraltcre: egli accom- 
pagnò il signor di Conti (ino alla sua carrozza, a 
gli disse, accomiatandosi: 

— A questa sera, principe. Vi vedrò subilo dopo 
compiuto TalTare. 

Ma il signor di Conti non delle V ordine di toc- 
care al cocchiere , e richiamò Barada, dicen- 
dogli : 

— Scniiie, siete ben certo rhe facendo dire a 
Durelèle quel mollo, ove ci entra l<i parola Palu- 
date,— ciò signiUchi: Bisogna tentare una ?podi- 
cionc sopra Dl.iye ? 

— Perfcttomcnte, monsignore, 

— Io, credo che si farebbe bene di tentare un 
abboccamento col duca di Saint-Simon. 

— Il signor di Saint-Simon rifiuterà luflo. 
*— bifuni è un rozzo soldato. 



— So adottiamo questo parlilo, farò forse bene 

di vederlo io slesso. 

— una bella idea questa, Barada. 

— Mio avo è conte di Mcdrnno ed è alcadc della 
corte, a Madrid; io posso venire dalla parie del ro 
di Spagna. 

— Ne parleremo; ma intanto fate sempre partire 
il nostro giovanotto. — Se bisognerà riaverlo lo 
forelc ritornare in posta. 

— Sia, monsignore, rispose l' awocaln. 

— Burada, quando sarete consigliere a l'arigi, 
m' incarico di riconciliarvi con vostro avo che, al* 
lora, non si negherà piò di daPvi il suo nome. 

— Ciò non sarà che giustizia, monsignore. 

Il principe salutò Bar,ida e disse ni cocchiere: 
Tocca. La carrozza usci dal roride e sparve subilo 
dalla parie della piazza Beale. 

— - So riuscissi, disse tra se Barada seguendolo 
cogli occhi, resterei a Parigi. Potrei bene voler- 
lo. . . questo, ed il resto. . . 

— Che mai tramano quelle due triste figure?. . 
pensò Vìgé, dopo aver visto montare il prìncipe 
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nella eanom, ni duole che non rimango • Pa- 

rrgi, mi sarei divertilo a spiarli, il rlic nvrolibe. ne 
son cerio, divertilo niollissimo Gabriella. 

L'avvocalo risali, tolse il cappello ed il manlellv, 
ed oMlmormoreiido: 

— x\nd1amn, si Iratffi adesso di IroTire il signor 
U' Ariagnao. Duro affare invero I . . . 

TU. 




L* «sleria des Ihudriclles non era solamcnic 
eonOKiuta da Luigi Vigé Ad onla della quotidiana 
calllfe scella de' suoi awonlori.eri lalora frequen- 
tati da qualche gentiluomo dair allegro nn«ire o 

da qualche bnrglioso avido di emozioni. 

Oro, In <i'v;\ s!i"8<:i ilcll.i vtsila do! >i(»nor di Hes- 
maux, d Artiigiiaii ;ivcva (teosulo di venir a cercar 
Mrtuna in questa biseana.- 

Non era punlo ptr preferenza o |ircddi7Ìone. 
giacclió egli aveva la sua serale accademia; ma 
più di una \ultu, lilornandu da Saiiit-Germain 0 
da Ruel, erasf fermalo a questa lavema ove servi- 
vasi, l'csià, (felle crrcllcnli aranciaio, il Irionfo 
di padn») l'iicous, ctie aveva vislo il giorao nei 
diniorni di Nizza. 

Assuefatlo subilo al suo aspoilo, l'oste erasi 
inanimalo finn a parlargli delle riunioni che si Ic- 
ucvano in sua casa la sera, e delle grosse somme 
di danaro che vi si giuoeivano. Di talché d' Arla- 
gnan, rimasto quasi al Imnicìnu per la inattesa 

cambiale prttrnln la mntiina ul si^'nor di IHontigré, 
erasi ricordalo delle obbliganti offerto fallegU dallo 
stimabile'oMe de$ BawkietleB. 

Attraversò dunque eoo una ccria fiducia la perla 
Sainl-Honnré, dopo rtvor siihlto nondimeno una 
rigorosa ispesionc da parie del capa dei posto, 
sebbene gli' fosse nota la sua flsononia. Non erano 
più* eome si vede, ;.Ii Sp ignuoliebe eoslodivano 
la porla Saint lloiioré qii( l!;i ^ra. 

Come meglio gii riusci, atteso il bujo od il pes- 
simo slato del aeleiato, si dbvaie verao r allo dei 
sobborgo. Non ebbe da stentar molto per trovare 
la [^orla dcW oslt rin. alzò il saliscoodtt e caoiroi* 
nò nsolulameate nel giarditro. 

Padre» Rieous gH andò all*Ìncoolio con un 

aspetto in<]nir>!o; ma tosto Sifassicurò ricnnnsccn 
do il luogoiencnle. Lo accolse con groitdì.ssime 
testtmonlanae di geotileaa, e tosto r. introdusse 
nella sala principale di cui la meli era ingombra 
da un gruppo mollo numeroso d'individui attorno 
ad una tavola. Su questa lavula vi alavano delle 
poste più 0 meno eonalderefeli, e lotti gli sguardi 
erano ardeménwnic iaaaa so di uaa specie di bor- 



ghese, banchien onUniifoBel faraone, ilqnate 
ad onla della grossesia delie sac. diin , maneg- 
giava le- carie con una desifetza poco comune. 
Le Dsdnomle de*glueeaiori erano dive^: al- 

Clini, piovanoci di venti aimi, fi^^li di borglieai, 
scrivani o studenti, — due o tre tcstf cnlvf» impos- 
sibili a classificarsi, — qualche lijjura di soldato di 
' evento, specie di spadaccini a soldo, —un abate 
dal collaretto, come se ne trovavano dappertutto 
a qucll' epoca, i-d una tnezia dozzina di creature 
da* capelli sparpagliali, grazioso c ben polpute, 
eoioe dice Rabelais. 

Questo gruppo era niaIi>simo illuminato da una 
specie di lanterna a tre IjcccIiì appesa allasofiilla; 
ma se la luce era rara pe' giuocalori, essa prodp- 
-.ceva sulla loro Osonomia de' riflessi e de* cbleiiU 
rlif un pittor*» avrebbe riprodotti con piacere. 

D'.\rtaj?nnn non era inizialo alle seduzioni of- 
fcrlc da un quadro animato degno di esser diphi- 
lOt e non notò per niente il valore ariisii«:o Hi 
quello che se gli offriva allo Sj?iiardo : rinvenne 
soltanto U compagnia mal scella, e gli rincrebbe, 
.non scorgendo altro ebe onadosslnadi luigi spar- 
pagliali sullo tavola, d*es8ersi introdotto in un si 
orribile luogo. 

Cercò collo sguardo l'oste per fargli i suoi rim- 
proveri; ma il l>ii'lM>ne ere sparito, temendo sen- 
feltro i rimproveri deìi*oOetole. D'Ariagnan si 
appressò all' involriala c scorse, nell'ombra dpl 
giardino, una grande figura nera i cui occhi erano 
rivolli so di tal. 

S'appressò un po' più. contrarialo già da questa 
circostaoia, dei resto ludifferenie; ma r ombra 
aparsf, 

IntdUrsiecoine r era fatto tardi, nd egli «sa 

voleva perdere la serata, tolse il s»o partito e si 
avvicinò al gruppo do' ginocatori. Una di quelle 
giovanrlle, la meglio vestila e pettinala, si aliù^ 
eoo premura , ed appena che tlde il fsceatiate 
preiider posto a quella tavola gli portò un vassoio 
sul quale si trovavano una caraffa e due bicchie- 
ri. i)opo di che senza cerimonie gli si sedetlt 
d*aeeanlo. 

D'Arlagnan non era uomo dn di?cnvtarsi di una 
simile famigliarttà e si acringrva molto benevol- 
mente a conversar con lei, quando s'intese legge- 
riasimamenfe-toopar la spalla. Et al volsé e r oste 
se gli avvicinò all' nrm hin. mormorandogli:' 

— Signore, vi ha nel giardino qualcuno die bra- 
ma suir istante di dirvi due parale. 

— A mer eselanòd* AriagnM smUo sorpraao 

di p-;'rro "-lato conosciuto. 

— Sì, o signore, » voi, e questa persona, vi pre- 
ga di gradire antieipataewole le am savae. 

— É un uomo oppure ufts doan^ ì 
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-*|}iiy«BO|iifkMre. 

— Alloit eh* vwgi qii a parlMoIrrii^ ^J»- 
tagiuin. 

• — Gli ho faito preeiMneole lo tlMM Unilo, 
MMiudM roste, ma ei ha p r alaaa aba nao vi dor- 
rete di tali precauzioni. 

— Soo veiMNo qui p«r rischiare qaalcbe doppia, 
mio caro amteo; a non vi oacollerò poato ebe-aii 
•domkbaiH panarvi alirimcnti il lompo clte posso 
dare a questa amabile compagnia . . . Sarebbe, 
forse, qoeironbra nera cbe testò bo scorto « tra- 
vano i fatai dalli flMMraT 

— Cosi «rado, tignore, rispose Rkou. 

D' Artagnan pensò cho, potesse essere por ax- 
zardo Ucsmaux, dappoiciiè ei non conosceva in 
qaaMo monemo noNon anlao aba ai trvvNie nel 
easo d' impiegare delle preìBBiiikiil laolo WMf 
'liese por non farsi vedere. 

» Kiibuitc uiiiiiaioo, Uiss'cgli, conduceicmi da 
aoalul. 

K snfTii) !n ?nn guida ver?o mn de' boschelti di 
cui abbiamo parlato, e ncll' ombra dei quale ei 
distiosc la figura di quel misterioso visitatore. 

QmDdoRiaoos iri attoalaai, rineagaito inco- 
minciò a parlare nc'f^cgiicnli arrcnli: 

— Signore, io sono la persona cbe vi ^ietc com- 
piaciuio, stamane, di rkevere in prostra case* e 
alle avete onorala della vostra aUemiona. 

— Ah! ahi esclamò il cavaliere. 

— Signore, l'axiardo ci lit condotti eoiraaibi 
tu qnaila ciM » • • 

— Sassaia, tMarrappa d*Aflagiiiii; ma, sa mo 
m'inf^anno era s!n!o convenuto tra noi slamane, 
che domani, solamente domaoif avronuio dovuto 



IM rillalMo alla siofalmi eaBMaoia cka evala 

credulo a proponilo di Tarmi; ed io vi confesserò 
che ho invano cerc«lo l'interesse che può avere 
il signor principe a servirsi di me. D'altronde non 
jmaoaoDO a Parigi delle persone dispostissime ■ 
lontare il colpo di mano nflìilalo ni mm valore, pel 
semplice allettaoiento drun riograxiamonlo. Sup- 
pongo oiandloclia i principi eono troppo abilnali 
a vadarsi lusingati e servili da quegli che gli al^ 
lorniano, pereliè venga loro il [)rn siero di rieontlV 
od un altro clic per azzardo capila loro. 

—Signore, Umb inaarioo è di proporrà» non 
él disaolaro. 

— Tanto pegrgio , dappoiché sono un compa- 
gno difficile a soddisfare aopra certi punii, e non 
vi ba oalla eha mi aia tanto peaoao eeara rapa- 
rare da macchina. È stata questa stessa preziose 
qoaliià che mi ha fatto preferire ad ogni altro 
per certe missiooi delie quali credo essermi ben 



— Dliktli, ed io mi proponeva di essere in>ww, 
ma da quando ho avuto l'onore d'intrattenervi, 
sono sopravvtiouie delie cose cbe mi liao posto 
«alla oaeaasHI di trovarvi prima dal naano ap- 

puDlamento. 

— Davvero ? 

— Sodo dunque rilomato io vostra casa, ma il 
demeslico mi ha detto ah* eravate ascilo* 

— È vero, disse d' Àrtagoan arrossendo lieve- 
mente, ({iacchà si ricordava di aver dilo ordine 
di non ricevere alcuno. 

—TI «ho ioQiitaianla canato in Padgl, ed ho 
bcncdcllo l'azzardo che viha ls|rif«to Pldaa éì 
passar qui la serata. 

— *À(rè, signore, non dirò io altrettanto, giacché 
vi ho rinvemito mia ben misaiabila eeo^Mgala. 

— Suppongo, caralicrc, che proviate gran sod- 
di&iaiiouo della vincita cbe farete al faraone cbe 
■i giaqeccoià* ■ 

— Vèr bacco» dime 4*Afiigaia, Ibi da I 



— Ma in flne, signore . . . esclamò Pincognilo, 
incominciando visibilmente ad impanentaraii vi 
compiacerete di ascoltarmi t '. 

— Oh 1 eeoonri tolta oraaehi per vai. 

— Vi rii-ordnti! qnaPè la impresa, c non avete 
dimenlicato la ricompensa ? Ora, coloro che mi 
bao mandalo da voi hanno delle gravissime ragìo* 
ol per stabilire subilo soUa oooperaxione cbe voi 
recherete a' loro progetti; subito, itilcndele ! 

— Ah ! bravo, 8ignore,mi avete dunque seguito 
•.kito segtiire per aver saputo porre laalo a prò- 

> posilo la mano su di me T domandò d* ArtsgMil, 
fedele alla sua abilubinc di voler gettare sempre 
un invesUgatere sguardo solhi coodolia dei suo 
iBlarloeotora. 

n lettore, che per fermo avrà riconosciuto 
messcrBarada nell' incognito della pergola, può 
facilmente rendersi conto del frequente muoverai 

'4Mla ano sopracciglia iiaro,sefoo dolÌ*impasieasa 
eha motivavano quelle continue interruzioni. 

— Ciò imporin poco, signore, rìspoa'cgli, ri- 
guardo ali' iillure clic ci occupa. 

— àli I avete dallo: oai I».. Siete pooo esalto, 
giacché non lio ytirnm l'onore di appartenervi. 

— Val meglio GonCessare, aenxa più indugi,che 
voi nliulalc i 

— Ab I voi vieto darò, replicò d'Arlagnan. 

— No, ma sono sobrio d'inolili parole. 

— iìintn peggio, giacché la parola è uno dai 
più preziosi doni cbe ci ba accordato if supremo 
filloro. 

— Ma in$omma,valato-*rioiio,— >aarviracbi 
io rappresento? 

— Son dolentissimo, signore, di non poter boi- 
laaalavoilnaQbilatà dilbi|w; ma naa bachi 
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uni sola mstifera dt vedere, e me ne sto a quello 
t'ir jiliilo Ira noi convenuto. Nesotio tioicnie per 
voi, ed lio forse lrop|>o lealtà; ma è come ve lo 
dieo. Domani, a loesto di, sarò In omo. 

— ^io,sìgnore,ri8poseBarads; a domani dunque. 

— * Adesso, spero che mi permcllcreic di rilop- 
nare a quella lavolp da dove avelc credulo conve- 
ntenledi logllérmi. Simii parlaro di unabellìsiiim 
biondina dairoccliio vivacc.vi lio loscialo un flasco 
di alicanlc la cui visih era <lelk; più nillcsranli. 

L'avvocalo non rispose nulla, e d' Arlagoan si 
allemanò'tniballando neH* osnirilè. . 

— Non v' ha da ricavare) natte, mormorù-Bart- 
da, egli è ubbriaco ( . . . * ' 

E si diresse Terso l' angolo del giardino, Ove 
Starano,' hamobili, due uomini avvolti do* man- 
in ili il cui colore si confondeva con quello della 
muraglia. 

•<p- Sei la, Us-Florfaiast domandò egli f 

— Sl,e]gnoK, eon Sans Puir, corno vedete. 

— ■ Vallene suliilo a porli ove li lio dello, o quan- 
do ei vedrai vcniro iischicrai, ed accenderai un 
polverino, se dobbiamo appressarci; va I ■ 

— Vado, ignoro, ma non diraenUcate che bi» 
fogna assohitanente elio io sia a Bordeaai tieiei 
giorni. 

Tu partirai questa sera slessa, eon wm 1nm>< 
ne novella, lo spero. 

— Bene, sisnoro, rispose T incognito • aptrve 
subilo neir umbra del giardino. 

Quando egli fu partito, Barada si 'volse al secon- 
do personaggio e disset 

— Abbiamo colà nn inromoilo icstimonlo f . , . 
E conlinuò a voce lanlo bassa che appena il suo 

compagno poteva udirlo. • 

— Ohi, disse il' Aringnan entrando nella sala, 
clic mai è venuto a far qui questo villano signor 
nero?.... ' ; 

B sotrgiunse, sempre menlalmenle, sedendoci 

al suo (Htstt) rir fi ;ivna poco prima lasciatolo 
che gli s' ora scrupolosamenlo conservalo. 

— Glie mi accomodi o clic non mi accomodi con 
. quest'uomo, credo cbe mi abbia fatto qoaldie co- 
sa corno un nemico. 

£ terminò il eorso delle suo riflessioni nel ver- 
sarsi un bicchiere di alleante. 

— Ma percbè ha jdoIuI ono-Ogora si spiaccveler 
Il raraonc coriliriiiava ad onta dell'alzarsi c se- 
dersi di ciascuuo, e le poste passavano dall' uno 
eir altro, eon la monotonia parlicolare ai giuochi 
di, nu lo de' quali la banca è la principale condìtio' 
ne. D'Arl.igonn puniù e |!uada({nù un luigi. La som- 
ma non era [orle,mu ebbe nulladimcno il dono di 
fenderlo molto allento «Ila partiia;il che non parve 
andar troppo t veni alla bella fanciulla bionda, 



la quale era restala colpita al primo sguardAi del 
belio a<pcilo, de' superbi baffi e detta lunga spa- 
daccia del luogotenente. 

.Ubiamo inlanlo alla veraeril d^ raeconfo di 
constatare che cubito che Ire leigf furono dinanai 
d'Arla^nnn, ei credè dovere impostogli dalla ga- 
laiileriu di collocarne uno sul tappeto a nome della 
SUB vicina. 

Trascorso un poco, una lunga flgura di vecchio 
soldato venne a sedersi di rincontro al luogotenen- 
te, e si diresse alla bella giovaoeU», arricciandosi 
I balD da* peli duri ed Incanutiti, mentre che II 
banchiere pogava lo poste : 

— Annetta, amica uiìu. la sapevi iatanto che 

10 sarci venuto questa i>cra l 

La graziosa bionda cbe. In quel momento Ineo- 
mincinva n nMlixzare qualche puad.igim, era to- 
talmciìlc al giuoco, e persuasa che il luigi del suo 
vicino lo portava forluna, non avrebbe bramalo 
nessun* alira influensa, fòsse pure la promessa di 
un Irono. 

— Annetta I ripetè il vecchio soldato battendo 

11 pugno sulla tavole. 

— Signore, esclamò allora d* Arlagnan eon una 
perfetta Iranquillilù, ballalo, voi sconcertnlc l' c- 
quilibrio delle mie flosnzu, senza conlare cho 
avde Ibtto una paura terrlldle a niada«igella. 

— Neaeno dispiadoto, signore; d*allffoodo io 

non parlo con voi. 

-r Lo so hene; ma siccome il vostro pugno ha 
nocfaitecensidenbilmenlealla iHspoifsionedi qoe« 
sii scudi, vi pregò di astenervcne. 

E d'Artagnan pose due lui^'i sulla tavolavUbon- 
chiere volse la carta e guadagnò. 

— > Annetta, soggiunse 11 veochlo eoldalo «ppro 
llllando della Tcrmata, venite qui I 

La bella funeiulin <\ appressò al cataUcre e par- * 
ve implorare la sua proiezione. D'Artagnan punlò 
ancore due luigi, e guardò 11 ano vicino che non 
eessava di borbottare tra' domi. 

— Siotft voi forse che vi opporrosic ciii- mnda- 
migcila obbedisca, mio bel signore? domandò cou 
abbaslansa Insidona il novello venuto. 

— Come 7 Vogliale ripetere, vi pregia rispose 
d*Arlagnon. 

Ho detto cbe . . . 
^ SiteuioI gridò 11 banchiere afogUendo le 
carte. 

D* Arlagnan perdè,o guardò il suo malaugurato 
inlertecutore aggrottando le ciglia; intanto, sicco- 
me non si curava per nulla di a ilaccer brighe per 
una <loim'!ln tanto poco lìera che ricorreva alla sua 
proic/iouc, si ripose tranquillamente « giuocare. 

Il vecchio seldalo Inienlo foieva per farsa óvem 
il di sopra, opperò icilevò ladonNnda legnenlet 
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— AUW rtll , vi praibisco di toccar qud vlw»l 
La povera giovancKa, rlic in qurl momento, si 

occtagera ad accoMorc alle labbra per la prima 
Tolla il Uachibrc, collo scopo principalmanla di 
•pcgnere il calore clic lo cagionoTa V apottfOla 
(tei soldato, lo rimise tremando sul vassojo. 

— Sapete signore, disse d'ArlagtiaD,.chc iuco- 
Biineiala a sealdarmi il capo 1 

«—Davvero, bel miiilareT 

— In non ho la sorte di conoscere madamigel- 
la, ma vi prevengo, net caso cbe lo ignoraste, die 
non bo mai pololi» aoflirire che una donna, dooi- 
tella 0 veilova, fosse molestala in mia pràsoiit. 

K se a me piuccssc ! . . . 

Silenzio dunque 1 gridò il banchiere. 

— SilendoI ripelcitero lutti iHnoealori lancian- 
do a d' Artagoan dn' furiosi sgn-inli. 

11 giuoco jproaegul, ed H luogotenente, tutto in- 
lonlo al ano afbre, non n aetone de* misteriosi 
aegni scimbiali Ira il suo aggressore e le per» 
sonc della stessa Usonomia. clic circonduvano la 
tavola e che prendevano più o meno parlo al lar 
none. 

— Decisamente, signore, disse d'Artagnan, sie- 
te voi clic mi portale sventura; da quando *i(.'ic 
venuto ad istallarvi di faccia a mq, perdo orribil- 
menle. 

I jio scoppio di riso fu la risposta di tutti. 

La bella bionda pensò, probabilmente, clic lo 
cose andassero a farsi serie, giacché si alzò c 
sparte. * 

La pazienza non era una delle vlflft prioalpaii 

di d' Artagnan; ma egli avea commesso Terrore 
di porsi in quella conversazione di caaagUa,cd ora 
Maognava anbimeta slloaiiona. 

('ontnnlossi dunque di morsicarsi 1 bafR odi 
puntare di bel nuovo, li banchiere, dì cui quelle 
interruzioni non impastoiavano per nuliu le ope* 
iradoni, gallò ono aguafdo (U co^hHgla ao quella 
posta, che probaliimcnic sarebbe l'ultimn. Quello 
era, diflDttij il resto della somma poriuia dal luo- 
gotenente: aei luigi di oro nuovi. Ma le carte non 
erano ancora sfogliale lotte; di toiehè ti Boldato 
ebbe oncora il leopò di laociife Una vlltaoia al 

suo indirizzo. 4 

— Annetta ha ben lìillo di obbedire I diss' egli 
dando in una energico esclamazione. 

~ Difatti, rispose d' Artagnrm, ella hà lascialo 
il bicchiere pieno; se volete accettarlo, «ignoro... 

— Mon bevo vino venato da una mano maa»- 
rina I 

— Tanto peggio per voi, giacché il eaidinalo 
n' è conoscitore, bravo galantuomo 1 

II Ikrtone reciaod 1* atteniieoe di Udii, ud XU- 
te / eoflitf eo eone da UiUe le pirli. 



~ Voi avete di wmo perdute, aignor Manarl* 

no* esclamò il soldato scoppiando dalle fte.alte 

barba del suo vicino. ' 

— Altenliareile, fbrae, a questo nome di Naa- 
aerino un pensiero ingiurioso, signore ? domandò 
d' Arlnsnnti, che portava alle labbra t^ biecliiere 
che aveva riempite, e si coniiccava pel tempo iates- 
ao il cappello. 

— Vivadio I 

— Chi vi ila detto cbe io.aia del partite del car- 
dinale? . . 

— Lo vediamo. 

— Ed in ohe, ditemi, mte'earo 7 

— Al vnslro supremo sdcpfno delle ingiurio. 

• — Aiiura, avfte avuto dunque lu volontà di dir- 
mene ? È poeo pradenlo dal canto vojrtro,giaecbè 
se mi coottaceale, sapreste ohe non Ite rabllndine 
di udirle per lunga pezza. 

— ìù una me»' ora elie le sentite I 

— Ma bo no modo tqUo partteotefo di levarlo, 
signore. 

— Ab! Ah! e COBO? ' . ' 

— tccolo I . • , . 
Bd unendo il geato alla parola, d*Anagfltn-to»- 

riò in viso dello spaccamontagne U reato del vino 
che rimaiie\a nel bicchiere. 

Si fu' uno spaventevole tumulto; il vecdiio sol- 
dato aaltò aolla tewto, e aaalenuto da dleai tadl- 
viJui della sua lempira, clic come lui, impugna- 
rono le spade, Irovossi in guardia di ruccirt del 
suo nemico. D'Artdgoan aveva del pari sguainala 
ta apada o eontentoaii di eltonlanare tutte quelle 

lame ardenti dirette sul suo petto. 

— Lasciami dunque fare, iicrtaull gddò il aol- 
dato reapingeodo il più accanito. 

-^CiaaeonoaUBaiia folto, eignoci, dbaed^Ar^ 
lagnan con voce tonante. Lasciatemi primiera- 
mente aver cbe fare col vostro capo, o non vi cre- 
derò altro che mm banda di aasaasinL 

— Egli ha ragtonel eaetomarono 1 borghoat, 
giacché bisogna notare che non erano prcciiamcn- 
tc i personaggi dall' aspetto semi-militare e semi- 
brigantt, de nei gtfc bidÌGati,chc prendevano parto 
alla zuflfa. 

La tavola del giuoco era stala abbandonala, e 
già ciascuno faceva cercliio per assistere al duello 
cbe andava neeeaaarieniaito ad aver luogo nrila 
bettola. L' oste taceva di tutto per opporsi ad ant 
rissa cke poteva, insanguinando il suolo della sua 
casa, comproraetterc la sua personale sicureua e 
gd* Mereaai del ano onorevole eOmmereto. 

— Alto per poco ! soggiunse d'Artagnan, è'flie» 
stieri procedere colle regole, c soprattutto operare 
lealmente, s'egli è possibile! Vi prevengo,signaTi, 
cbe «ep dispeate a darne ciaaaun di voi l'onere di 



46 



D'AfiUGNA» 



toccare la mia apada, ma un Jopo r altro. Siete 

si d lì troppo nnanimi o scagliarvi su di me, subito 
che 41 signore lia tratto dali« guina la spaila, per 
IN» trleaiMacm ahb oUtedMe tallf ad una sola e 
nedeaina voUmlft: non vi chiederò di canveoime 
palesamenle, ma mi farete il piacere di riporre 
tutti Ja »pada nella guaina, a meno che qualcuno 
ddr aoabile compagnia non idegni di aervlrai 
da seeondo. 

Nessuno rispose, ed i compagni del soldato ri- 
posero le spade nel fodero mormorando, scam- 
biaodosi dogi i sguardi a delleparold diriaiirei< 
sa; il che fe' Supporre al cataliere che il suo ar- 
versarlo doveva essere una lama provata. 

Diraui, appena che i due avversari si posero in 
goanKa, d* Arlagnan^Bonobte naa apada-ialaiilt. 

— Voi liiale Imo», amico mio, diaa* agli da co> 
noscilorc. 

— Ma passabilmcntej rispose i'allro; ti in signor 
di louleville ita preso ietiode da ara» • se n*è (ro- 
vaio contento. 

— Antica scuola, mio caro, soggiunse d' Arta- 
gnan; sou vonlisci anni che il signor di Bouteville 
iMpagato'col ano capo l*ab«soclMnelialìillo. 

In questo mentre, ruvvi tra i due combattenti 
una collisione di spade che lor serti a scandagliare 
le rispettive focte. 

BeMoalo «Tirtagnan fe* due passi rapidi die il 
soldato parò girando. 

O'Artagnan contava senz'altro su^ questa mossa, 
giaediè Te* on saito verso la doslré e forzò cosi Ti- 
nÌairfco« aitsocaadolo di lato, di cangiar posto; di 
questa maniera ci il teneva in piena fucc. 

jQoesU fa sopra a d' Artagnan, ma la sua spada 
fte riatiala da una parala di prima, ul coperto della 
quale ei tirò ancora Uboolpo alla destra. Il sol* 
(itilo risposi! vifforosamcnte ed urlò di rabbia ve- 
dendo che d' Àriagoan si contentava di parare. 

— Per mille aaelle, voi mi risparAitalel diaie 
egli tentando un colpo di taglio, che in grafia 
dell'agilità di d'Ariagnan, fischiò oeirarta aìaeome 
una palla di archibugio. 

Tom si eooitasMO «he fl oavsHer» voleva evi> 
tare che fi doello divenlMO saaguinoso,raa la par», 
lita crasi troppo impegnata per non punto soddi- 
afare i più esigenti. All' indifferenza quasi gcae- 
lale che provavano per hri I compegei del veeeMe 
soldato, successe una specie di ammirazioDc per 
quel valoroso maestro ehe tirava una scgucla di 
colpi uno più dell' altro ammirabile al loro amico, 
tanto abile a qmi terribile gf ooeo deUa aohermn 
da nierilnrf,^li il soprannome dì Senza-Pati. 

Costui sudava ed anelava come un bove di quella 
energica resrsleuza; ma in grazia della ritenuteiza 
dcli'tmniiio deUt tpth al ino pdeit pM da* 



bitare, potè ahneno pamnlfe a fip m de re tetto 

il suojangoc freddo. 

Allora il duello divenne davvero bello a veder- 
si, e d*Arlagnao vi tolse tutte il suo gusto: l' ar- 
tista succedeva all' ooaao. GMsemfo applaudiva ti 
colpi brillanti, alle risposte iroprevedote , cooM 
se si fossero trovali io una accademia; ma egli è 
probfbiie ehe lolU gli astanti non cvesaero la me- 
desima curiosità a questo duello, meaire una vece, 
che veniva da un angolo della saia , si Te' udin* 
' Seoza-Pari, tu cominci a cederei . , • 
• Onesta e8elaBBaBleaeche,'perlttlll,era«M spe- 
cie di colpo di sprone dato alla scienza in dllitt* 
to, ed avrebbe dovuto produrre nel soldato un 
raddoppiamento di desirezsa, gli strappò invece 
una apeaieili raggilo, • lo Da* preoipilare eao un 
Dccaninienlo sull'avversario. 

Dal canto suo, d'Artagnan fu colpito dai suono 
di quella voce, e non ebbe più dubliio ormai sulla 
natura deiraggreasimie «H énl era slato robbieUo. 
Era chiarissimo che non potendo servirsi più di 
Ini. il suo misterioso visitatore della mattina arca 
rÌ!>uiuiù di Tarlo sparire. 

Bìeevè donquu ecn tolta ta sm fbraa 1* urto im- 
petuoso della spada, e da quell'isLinlo sgorgarono 
dello tristi sciniiilo dall' incontro di quelle lame. 
Egli aveva notato che, il suo nemico scrvivasi so- 
venle dlrigendo la penta venoii eapot quMta ara- 
novra era difatti quella che la tradizione riportava 
siccome ramiliare a Bouteville, e che si collegava 
ad un passalo avendo per Iacopo di legare la spa- 
da nemica* 

D" Arla^nan non dubìlò punto piii che l'avver- 
sario non volesse iMC^rgli quel colpo, ^coolenlossi 
di pararlo eoo nonenransa e aena hr eonooeem 
soprattollo per on nervoso tremito ben palese del 
tiratore, oh'd ininvedasaeia sua omicida impop- 
taoia. 

Questa apparento ignonosa dd perÌglÌo,'twal 

beri finta dell* avversario , perdè Senza-Pari: d 
credè prendere un istante favorevole e tirò viva- 
mente quel temuto colpo; d'Artagmn parò con 
vigere, e èon tolta hi sui tona re^cadere ta spada 
su quella dell' avvefiMie,. tal fnalft volò a died 

passi sul suolo. 

Forse la spada feri qualcuno degli spellalori, 
gtaediè un giMo di dolore riipoae die enIosiaBtf » 
clic acclomnzìoui che il luogotenente crasi meri- 
tato con questo colpo trionfante; ma questi, po- 
chissimo vanitoso per sua natura, non avea cre- 
duto di laseiani aoetamsra da qodta adunanza, e 
curandosi anche poro d'inrormarsi della rerita,clie 
aveva iuvolotitariamcnlo cagionala, se ne higgL 

11 lettore avrà eziandio compcMO che qodta Mw 
nanont diUiqiii am tondetft «ddliu ubo ad Ut* 
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sievrarti op non» df rilfnta ««toonte mUmoo 
«ari compègni di 6«Mn-Pari pensassero- a4 loM- 
f uirlo nel gùtrdinctto, ei sfuggi a talli MMUMlaib- 
do benlosio la porta esterna. 

D* Ariagnan non era ponto nomo dt sofaime nn 
ducilo, e laam coscienta era perfeltamente lran« 
quilla not ponsHrc che gli surebbe stalo più che 
facile di infilzare lo spadaccino, se avesse voluto; 
ma ei leotifati noteatato da nn penaiero/o piulk>> 
sto una furioaa brama In pungefa di penelfira il 
motivo r!io nvfivn potuto condurre, precisamente 
q{iclia sera, V emissario d«' principi della casa di 
Onadé in 4|iielia lateraa. 

Laonde, invece <fi discendere il sobborgo Saint- 
ITnnnrépcr ritirarsi, — «icromc glielo comandavano 
l'ora iflolirata e la prudenza — risati circa un cento 
peaat, rieoidandoai elio il eonvmlo deU'Aaaon- 
rione nvev.i un portico profondo ed oscuro , c 
maravigliosameote disposto per icrvire da osaer* 
valorio. * ' 

Nea faidd a rannicehianiin qnel sito, ed la gca< 
zia alla compirla osciiritfi, rrn n^^^oltilnmcnle im- 
possibile di «iistingucrvi, a Ire passi, la menoiua 
foggia umana. 

Ma 8ed*Arlagnan ert inTiaibHe 'perehionqae 
si fosse aizardato correre le strade a quell'ora 
inoltrala della notte, gli fa bentosto fai ile di abi- 
loare gli ocelli airoaenrilè e di acorgeru, anehe a 
eento passi, i sorci del vicinato divertirsi Ira loro 

e dispiiirirsi I»; immondizie del ruscpilo. 

li bilfuzio era assoluto nel quartiere, ed i soli 
rumori che di Iratlo in trailo io venivano a lorbare 
erano le ore che suonavano agli orologi o qoatcbe 
grido ohe udivaai in direuene della taverna dea 
MamdrieUes. 

li hiogolenenleeoalòeneeesaivam'antedieci ore, 
dicci ore ed unquarlo c dieci oreAmeiso,egUlQiO 
a tale punto gli parve di udire un mormorio poco 
lungi di là, sempre nella direzione della taverna, 
ma eontlnua ad iugrosaandosi. 

A ciipo di Ire minali, un uomo uscì d;dla bet- 
tola, poscia un altro, poscia UD terso; d'Arlagnan 
ne contò (ino a sedici. 

— Ohi Ohi diiaé ira sè, per fermo che vedremo 
qualclic cosn bizzarra ! 

Si accovacciò il più che potè n^li* angolo del 
portico, eia piccola truppa passò silenziosa di- 
nami a lui, ma ad uno ad ano per non Cwsi vedere 
tulli insieme andare per la via n quell'ora. 

Quando l'ultime ebbe sorpassato il debole rag-, 
gio visuale che il cavaliere arasi rbarbato nei suo 
cantuccio, questi avanzò pianamente il capo a pa- 
acia arrischiò tulio il corpo. 

— In (è mia, seguiamoli, esclamò egli; ciò ini* 
oaetia 'di dIvaDira ioteressantitsimo. 



E per pr e e a aritw» aoilaiM te ipidt a parlala 
dalla miBO. 

7ZXZ. 



Egli è mestieri, perchò gli avveaimeoii die si 
preparano alano piè dt lé|^eci dal lettore com- 
presi, rh' eì n.cofflpisceia di 1^ un passa raiKh 

grado di vpii(i<iiiallr'orc. v 

Ciò convenuto, proseguiamo. 

Dna cavalieri attraversavano la strada di Fian- 
dra e discendevano verso Parigi. 

Avvolti in de' grandi mantelli, o co' cnppelli .il» 
bassBti sugli occhi, non v' era da ingannarsi suilu 
. loro qoalilì: eoaloro eTideniemenle erano dna sai* 
dati spagnnoli appartencniì ad-uno de' rcpf^'imcnti 
di quella nazione stanziati nella capitale del p^r-. 
tilo del parlamento o di quello de* principi. 

Era natia, e la- Inna, ascendo, ad agni poco 

dalie niil)i. spandeva sulla Icrr.i una dnbliiosa luca. 
Giunti ad una messa lega circa da Piirigi, e non 
lungi da nna casa di tristo aspello, specie-di ea- 
aolara In parie diruto, i eavalieri si fermarono. 

I n soldato, vestito della stessa guisa, si appressò 
misteriosamente a quello de* cavalieri che cammi- 
nava ionaoxi. 

— Chi vi manda? gli domandi io iapagnaolo il 
cavaliere. 

— Quello che abita la Cile e guarda Santa Gc- 
navelTa. ■ « 

— Bene. Il mollo d' ordine ? 

— Knrirt) e Bnjona, risposo il soldato a piedi, 
non senza aver gettalo intorno uno sguardo s{ìa: 
venlnlo. ' -> * . 

— Ecco la risposta promessa, disse a sua volta 
il cn>;ilicre, dando ni pcJone una borsa che ri- 
suonò di un suono argentino. 

— Grasia, signore, disse il saldalo guadagnan- 
do il casolare. 

I cavalieri si riposero iti ranimino e si prcspn- 
laroiio alla porla di entrala della città, che re Lui- 
gi XIV doveva rimplaasaro'pift tardi eoa qudrareo 
di trionfo che oggi si appella la Porla Sainl-Mar- 
lin. Questa porta era custodita da una duzziiìa di 
borghesi armali di picche e di archibogi, ai quali 
eglino dattero li raotlo d'ordina, ehe eome ti eom- 
prende, era stato loro venduto prrncdnntomonle. 

II capo del posto si avanzò verso di lorO}.c col- 
locò assai ruvidamente una lanterna di cai era mo- 
nito sui viso del primo. . 

L*aspclto di qiìcl r;ivnliere ern mollo insifinifi- 
eante, e siccome i suoi lincameuli avevano tutta 
la volgarili ch*engeva ilanaeoalttme, il degno 
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lìtpItonO) gitccliè ifMitt non ttt irisnlo meno che 

il signor Pluehet, passò ali'tspctionc del secondo. 

La Iniilornn illuminò iinn vern fiptira <li soida- 
laccio ili cavallerìa, rozzo e divcnulo di color di 
bronxo al fooeo delle baltaglie ed al ramo delle 
lavcrnc, istupidito dall' intemperanza, c dì cui gii 
ordii sì cliiosoro dinanxi io splendore della luce 
di quella lantCfHa. . . - 

— faciale paasare I-diase Huebel in aoaaicgao^ 
Uno de' battcnli della pesame porla si apri, ed 

i due cavalieri mirarono in Parigi, c s'immeràcro 
immcdialaracntc nella strada Saint-JHartiiCVolaero 
attirilo nella alrada degli Orai, poaeia in ipiella di 
Qninrampnix, ove la perla della ms:) portatile il 
numero 26 trovaTési-spalanoila, ad aula dell' ora 
avanzala. ' 

Il leMocf} al rieorderk elié qoeàla era la eau che 
indicavn l'iti'iirirzo tffllu lettera rinvenuta da d'Ar- 
tagnan nella tasca del senatore venexiano. Egli è 
probabile che la porla della eaai non era Intera- 
mente apcrta.per azzardo, e quello che il fa sfip« 
porre, si è che subilo elio i due cavalieri ebbero 
sorpassala la sua soglia, i due battenti si chiusero 
dietro di easl. 

II padron della eaaa tÀ confonden in Inebimi alla 
loro presenza, non sapendo a giusta ragione • chi 
de* due dar la prcferon/n; ma quando vide il sol- 
dato dal greaaolano aspeiio pasf^ardinaml all'allro 
per entrare in una snin ti» pranzo, oae una cena, 
parci ma rtcorcnln, gli attendeva; quando il vide 
^;cde^!>i ed inviiarc ti compagno a fare altrettanto, 
rìserbò per lui lolle le atlentloni ed i più gentili 
sorrisi. 

— Ebbene, Bcsmaur, che ne dito? domandò uno 
de' convitati all' altro, durante l' assenza del buon 
uomo. 

— Dieo, monsignore, che ri ha da perdere il 
.capo, e che io che son qui, di faccia a voi, è ap- 
pena se posso riconoscervi sotto quella lima che 
avHe pasaata al mfrabiim«ile sol f ostro viso. 

— Aliorn voi credete cho poMO •rrìachìarmi 
nelle strade di l'nrigi ? 

— Oh I per fermo, il buon uomo Denis vi ha 
Tislo cento volte al Louvre e non vi ricoooaee, ve- 
dete hcnc f 

' — Zitto ! . , . eccolo. 

I due convitali fecero onore alla cena; quegli 
intanto die pareva il padrone al affrettò vlalblW 

mrnle c non ora trascorso che un quarto d' ora 
appena cb' ci si alzava e si rippncva i gaanli ed il 
cappello. 

^ Avete una porla sulla slroda Sainl>llarlÌo , 
aignorOenis? ilomandò egli ni borghese. 

—SI, 0 signore, rispose rinlerpcilalo prendendo 
ma laoterns access. 



— Conducelcml. * 

|1 borghese fé* altravcrsare parceoMeiMnere al 
suo ospite, poscia un cortile stretto; dòpo di clic 
cavò una chiave da' calzoni apri una porla, ed un 
msgSBino di apcsieria ai presentò con tnOi gli 
tidori penetranti di queslo commercio, 

11 soldato esitò ad entrarvi, ma il suo condatlore 
lo rincorò dicendogli: 

— mio genero che tiene questi botteg8,ed ora 

dorme. 

Kglino passarono, ed il soldato Irovossi bcniosto 
nella strada Sainl Narlin. Giunto al ponte Nolre- 
Dsme , scorse nna specie di posto che pareva 

dirpndrrc la Cilé; eì tolse un porlamrnlo liilln 
marziale c si avanzò gorgheggiando con uno spa- 
ventevole accento spagnuolo una delle più acer- 
rime maurintéi rto eorravi'no le vie. 

— Chi viva gridò una voce chiara. 

Il soldato riprese il riloroello della sua predi- 
letta canzone. 

— Oh ! Uh ! amico, disse la scnlinella ponen* 
dosi dlnanii ai aoldalo, dm non ci vedete o siete 
sordo 1 • - 

— Ahi seussie, signor borghese, pensava ai 
miei amori, risposreome airimprovviso il aoldtlo 

con un arcenio spaf^nnolo prnnuncialissimo. 

— Oh I uno straniero ! sclamò la sentinella. 

— SÌ,signore, rispose il aoldalo spagnuolo, per 
servirvi. 

— Voi siete de' fedeli allora ? 

— Viva il signor di Condé I ^ 

— Allora avete il motto d' ordine f 

— Quale? 

— Quel che vi fa mestieri per passare, vivadio, 

— Siete degno di servire neUc guardie, messe- 
re; Siete violente come il nume Nafte in penonn 
Airico e Bajnna. 

— Benissimo, passale adesso. 

— Grazie, mcsscr borghese. 

Ed il soldato tolse una msrcià imponente, e si 
immerse nella Ciié facendo rìsuonare i s mi sproni 
e battendo le mura colle spadacciu. In lui guiM 
allravcrsò l' atrio di WMn*OanM , e prcsentossi 
dfnsnii rsrciveseovsdo,* Is cai grande porta era 

Op'-rtn. 

Erano ad un di presso le dicci; non fu duiiqac 
sorpreso di trovarefarieesrroise eportaniin&nel 
cortile; ma qnell^ che il maravigliò un tantino, 

fu di non punto vpd«'rc, siccome si a«pellavn nn 
grande apparalo di forse militari in «|uel^ cortile 
dell'arcivescovado cb*ei si flgnrava essère una 
vera piana di guerra. 

Uno nift7,?i d.>?^ìnn di horgiicsi, allrcllanli sol- 
diili, tulio al |>iii. La scnlitiella il lasciò entrare, 
sempre coll'ajulo dello sicaio molto d*otdine(e si 
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diresse, da eonosciiorc della casa, terso un lalo 
del cortile ove (rovavasi una porla socchiusa. 

Spinse la porla, e sebbene quel luogo Tosse ne- 
ro come un Torno, pose il piede sul primo scalino 
dì una scala a chiocciola che sali risolutamente, 
quantunque il cuore gli battesse con violenza. 

Uopo una cinquantina di scalini circa, si Termò 
su di un pianerellolo. Su questo piancrulloio cravi 
una porta alta quale bussò tre colpi prima, e poi 
due. Quasi subito essa si apri. 

Il soldato si trovò in un oratorio doviziosamente 
ornalo, si tolse il largo Tellro e salutò appena il 
cardinal di nctz che lo introduceva. 

— Vostra Emincnia è esatta, rispose questi in- 
chinandosi. 

Il soldalo, che non era altri che il cardinal Maz- 
tarino, prese posto in una seggiola, o, al suo in- 
vito il coadiutore gli si assise di rincontro. 

Fuwi un istante di silenzio, durante il quale 
sì udì dietro una porla, ricoperta da arazzi di alto- 
lìccio , come il mormorio dì qualche numerosa 



assemblea. Nazzacino affettò dì non esserne ponto 
inquieto, ma il suo sguanlo si diresse più di una 
volta da quella parie, durante rabboccamenlo che 
le (Jiie Eminenze ebbero quella sera. . " 

Il coadiutore, da quando era divenuto il car* 
dinal di llctz, non era più un de' re di Parigi ri- 
belle; le sue dispute con i prìncipi, comcchè pla- 
cate, aievano lasciato delle troppo ardenti tracce 
nel suo animo perchè il suo odio non cercossc di 
esaltarsi contro di essi. Aveva finito per persua- 
dersi che, se Mazzarino e la regina Anna di Au- 
stria erano per luì degl' implacabili nemici, Tacca 
mestieri darsi a loro piuttosto por vedere V effet- 
tuazione do' suoi ambiziosi desideri. Il prinripc 
di.Condc, che camminava scortato da una nume- 
rosa e bcllicusa nobiltà, erabi di molto divertito 
deir accompagnamento borghese del coadjulorc, 
e non gli aveva risparmiato i suoi sarcasmi: ma il 
Toniaggio che il conilitto del sobborgo Sainl-An- 
(oinc aveva dato alla fazione de' principi doveva 
volgere contro sè stessa. 
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II coadiutore seppe dpstramcnlc roininccrc la 
borghesìa dcU' insolenza dì quella bulicnie gio- 
Tenlft,cb»rig«anlaiHlo Parigi oome en paese «oo> 
quislalo, ne Taceva il lealro di sraiKlali die con- 
trihiiivann mollf?simn jilia miseria generale, e rcri- 
dcvano assai probleinalico ti ritorno della tranquil- 
lità pobbliea. I borghesi ed il pepoloineomiDoia- 
vono dtiiiqiic a stancarsi del dominio de'principi; 
e ad cccesìone di alcuni ranalìcì, elio avevano 
preiostti serio la loro parto, e che volevano pro- 
seguire sssolulamenle a rappresentare i soldati e 
si dividevano la guardia mililarc (Iella cillù colle 
miiiije, sentivasi dolcemcnio soillare il vento di 
ma pnMshn»reaEfone. : 

Una volia ardali e dopo qualche islanledS rae* 
còglimenlo, Mazzarino rtippo il silf?nzio. 

— Vostra Eminenza supponeva dunque che io 
rosai fenato di penooa f 

—T Ma, ad uà- di presso . . . . crn stato avvisato 
della vostra partenza da Houìllon, sobhcnc le 
prcc^axioni da toì lolle, onde dissimulare questo 
passo, fossero state' ammirabilmente combiiiBie'. 
Ho saputo -che foste nrrcslato a Pontoise, e che il 
TnessaKRÌcro mandìtlo alla mia volta aveva fatto 
un giro come se fosse slato spedilo da Daroniorlin, 
mentre eli* ei teiiiTa da Roel. 

— Hum I fé* Hasarino, allori io mi espenefa 
ad essere preso ! 

— Il capo di Vostra Eniinenxn è messo a prezzo. 
. — É «ero, rispose il proscrillo, na dubito, e 

voi sarete del mio avviso, monsignore, elio si pos- 
sa mai pagarlo tanto per quanto posso, io, ricom- 
prarlo. 

— Le Snane aooo, difetti, mollo disordinate. 

— Bisogna rho la penuria sia estreara perehè 
Vostra Eminenza il confessi così. / 

— Non ho la pretensione di nulla apprendervi 
an quealo punto; « oari gn e w » ma convenite che, 
per un milione, vi ha della gente che riaehierebbe 
molte riise. 

—.Della gente, è possibile, ma so sempre di chi 
debhti lemere. 

— Eh! mónsignorr, \n questi tempi, non si è si- 
curo di nuUa.l Vi ha in questo salone, dall'altro 
lato di questa porta, delle genti di ogni specie, 
ufii iati, magistrati, bor|li«8ì; preti, geolilnonioi;' 
ebh'Mn; sopra dieri ve ne sarà appena nno che 
non avrà t angiuto di opmione o di parlilo da quqt- 
tro-aotti. Tolti gH altri sono stati a vicenda pel par- 
lameijlo o per voi, pel re, poi prìncipi, per me, 
talora per tutti insieme, talora per nessuno, lo so 
ohe vi ha colà degli uticialì che si sono battuti co- 
cae de* leoni conird i principi al aobborgo Satal- 

Antoine, i quali npparlengoiìD 3 de* n ggimcnli nt- 
lualoicntc fuor di Parigi, c che nuitadinieno vanno 



e vengono da Parigi come le i principi li contas- 
sero tra loro. 
-—Tulio quealo, dilètti, è assai disordinalo; 

soggiunse Mazzarino sorridendo, egli èimpossi- 
l ile ( hf non snlli a(?li orrlii di-' borghesi 0 degli 
artigiani dabbene. 1 principi, occupali esclusiva- 
mente della loro ambisione 0 di quella deMoro 
arniri, non pensano ad organizzare i loro surces- 
si: è là per lo appunto che io II aspettava. Forti o 
valorosi per rovesciare e distruggere, eglino sono 
impotenti per edIOcare. In questo sta il tutto . . . 
Noi dicevamo dunque che i Parigini VO^Onori* 
vedere il re nt>ile loro mura ? ^ , 

Come ai vede, lhsnriH.ddibeÌMiMM ««po- 
neva la quìsiione. Del reato, il coadiutore e lui, da 
quattro nnni i-h'cmno stati immersi nella diploma- 
zia, avevano sciolti molUssimi intrighi isia contro 
aè stessi, sia pel loro vioendévoie proflito, laonde 
eran giunti a ben eoneooend, a ben apprezzarsi, e 
per conseguenza a non aver più <luopo di adope- 
rare qyelle astuzie di linguaggio, quelle pcrlidic 
di atlilndine, quelle false rìserbe che due nego- 
zialnri credono dover sempre chiamare In J^ro 
aiuto al prinripio di un abboccnnionti). 

Questa volta, dopo una corrispondenza mollo 
estesa, seambiaia tra le due Émlneme, dà Boni!- 
lon a Parigi, 0 da Parigi a Bouillon, — corrispon- 
di'nza che, in virtù di?l scripta manente era for- 
zalamcnlo oscura, Mazzarino aveva supposto che 
un* ora di eonveiaaiione 4M>ndorrebbe a de* risulo 
tati più positivi rhc tutte le frasi Irascritlc dalla 
mano de' loro sccrclarl Ei sapeva a qual punto 
Gondi era caduto in sospetto presso de'principi, 
ohe non potevano perdonargli la ana promosione 
al cardinalato: non aveva dunqnn n lemere un 
voltar di bordo spontaneo. D' altronde, il coadiu» 
tore non p.ra uomo a disonorarsi agli occhi della 
posterili con on Irtdifliento da bandito ; eii fti il 
perchè non esìti^ punto a fidarsi alla sua parola, c 
ad aiTronlaré la sentenza resa contro di lui intro- 
ducendosi nella capitale- 

L*ìnnportanle per lui era di arrivare Ono alla Ctté 
senta ostacolo ; una volta colà, i borghesi erano 
rocn da temersi che i soldati de'principi, spagnuoli 
0 francesi che foìpero, il eoedlolore aaendó'eon* 
servato il suo grande ascendente su' loro animi. 

Il ritorno della corte è un di que' fatti, sog- 
giunse Gotidi , coi quali tulli si sono a>suefaiti 
antidptftamenle: è on avvenimento certo, aspeU 
tato; c la borghesia soprattutto, non tenterò di oc* 
cullarvelo, fa riposare su luì luti'l progetti ch*esst 
forma 0 desidera. 

— Che ne penaano« a parer vostro, i aignori 
princi|>i ? 

— • 1 prìncipi non hanno che pur troppo ricooo- 
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sciuto la ncccssìià di un cambiamento; mu tente- 
ranno, eoa luU' i mezzi ciie sono in lor polere» 
d' impedirà il trionfo d«* loro aenkl. 

— I loro nemici, dine Hunritto lerrldciido, 

cioè il re ? 

— ■ Non credo che sia per lo appunto questo, 
rispose Gondi. 

— Smanio il re di Prioela è sialo forzalo dì la- 
sciare' la capitale de' suoi Siali, per non cnlcro 
alie iugiu&ic pretensioni di coloro ira' suoi sudditi 
die ewebbero dovalo I pdad dar l'efempio delle 
tommlssìonc. 

— Vostra Eminenza non deve ignorare die i 
principi hanno supplicato Sua Maestà di rientrare 
Delia sua cUlft. 

— Lo su, ma sembra clic le Loro Aliene «OS 
Iwn temuto di porvi delle conéiiiooi. 

— Come Vosin 'Bminenia loleode aeceltaM, 
qaesie cundiiioBi? domandò Geodi. , 

— Mi sono roarevigttalo cke M oe ala parlato 
anlicipataroeiHe. 

— E perchè, menaigoore ? 
— - Intendiamocela . . . 

— Non domando di DOgMot, io qmnlo t OW, 
Vostra Eoiinenta lo sa. 

I priBoipi: deeld^noo il riloroo di Sue Mae- 
atlil're? 

— SI. 

-7- Quello di Sua Maesù la regina ? 
>-Andie. • 

— Sono indiITcrcntissimi su*nomj delle persone 
che compongono il seguito delie Loro Uaeslà? 

— Assolutamente. 

— Eblwne I ohe vogliono di più i principi 7 

— Niente, ma debbo dire a Vostra Eminenza 
che il re, 0 piuttosto la rrgioa, non pare alTatto 
soddtsCMtdMfiB date restriiionf. 

—Le loro Maesti usano del loro dirillo 80- 
vrano non accettando alcuna condizione. 
— Allor^, monsignore, come pensate cavarvela? 
. » fi eoM ben delie, dfaie Vaiiaiiiiff. 

— Sarei fortunato ebe VoB|ii-£aiioeo» degnle* 
se darmene il mezzo. 

■ — Cancellale la condizione , restrizione. Un 
trailo di Ìmoi», e fello è dellel Io non ri goaren- 
tirò, per altro, clic lutto sarà dimenticalo. 

— Dubito che i principi vi acconscniano. 

— Tanto peggio per essi, giacché nel dislen- 
derit Doo haooo peosito, ebe varrebbe ofllBiidere 
{rravcmcnto la mncst?i regia, qqctta di onrie del> 
tare delle condizioni. 

— Vostra Emiocnz» non ignora i passi già da 
ve tenleli por arrivare e br rioondare i priocipi? 

Vediamo f questa condizione, è che il cardi- 
nal Maxzariuo non riealreri alblto al seguito delle 



Loro Maettfi ? éoamdà il mdiM|l« ri- 

dendo. 

— > SI, BOnsigoore, rispeee 11 eoi4i«lore eoo 00 
leaplro. 

— Sta bene ! ma il cardioaiManariao è già «ai* 
lieto, che vulcte di più ? 

— lo, moosignorel da <jflod1 iooanai «eo loUo 

vostro. 

— Cho vogliono di più i principi, i miei nemici? 

— Vogliono la certezza... 

—Il re oca ha rivoo8lo,a qoet ebe eredo, Ter- 
dinanra clic pronunzia il mio allontanamento, c 
che data del 12 agosto, cioò di pochi giorni. Ghe- 
i principi vi badino I it mia esilio ha htlo sparire 
ogni pretesto di disoerdia, e roppoalaiono, che 
aoo è realmente che parlamenlaù, va a divenifo 
ribellione politica. 

Il eoed|alore sorrise còme qoatCBiio die ai è 
bile qufslB, riflessione. 

— Orn, soggiunse Mazzarino, sono lutti stanchi 
della guerra perch* essa coultuui scuia un pr^e* 
alo irfaoaibile. 

— ia borghesia 0 la plebe di Parigi oe^^iooo 
alanehi, difalti. 

— Viva Dio I esclamò Uauarioo, se si accorda- 
va alprlDOipe di Goodé tutto quello eh' d doman- 
dava, non vi realerebhe ebe eondurio a eonncrara 
a Reims ! 

U coadjutorc sorrise. 

— Oh I die Vostra Eoriaenia ooo erede punlo 

che il re pensi menomamente n rivenire sulla sua 
ordinanza; ma egli deve e non può ricolrore die 
senza condizioni. 

— Che Vostra Emioensa non pensi die io mi 
faccia, in checché Sia, rinkcprele de'prindpii 
esclamò Gondi. 

Mamnoo coooaceva l*odio del eoa^jnlore pd 
prioelpi, pailieolanDente pel signor di Condé, 
che, come si sa, aveva voluio farlo assassinare iu 
pieno parlamento. — Mazzarino d unque non ave- 
va dwpo di «feaereoMienralo su questo punto. Il 
eoadjotor^ non lavonia dm per sé alesso, pri- 
mieramente, poscia un poco per monsignor Ga- 
stone, zio dette, il pusillauime ed indeciso luo- 
goteoente generale-dei regno. 

— Vediamo, signor coadjuturc, disse Mazzari- 
no, noi non avanziamo troppo nello nostre Iral- 
lative. Usciamo du banda 1 principi, c parliamo 
del re. 

Mazzarino sapeva benissimo che in quel mo- 
mento slesso il principe di Conti era ne' saloni 
dell'arcivescovado, giacché eravi rianlone; ma 
fingeva di credere die l'odio del coadiutore d 
estendesse del pari so qtfeslopriDdfke, ndjsainw 
già con suo [rateilo. 
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• — Monsignore, vedrete come il re sarà amalo 
dui populo alla sua eatrala, disse Goudi. 
— ■ oerto efòf 

Fidale inne. 

— Benissimo. ^ 
Uauarino stette un momenio pensieroso, poscia 

utotonanle sorvidendo, tfisae: 

»— Adesso, parliamo di rei: 

Gondt Te' un geslu di disinteresse che non in- 
gannò per nulla il suo interlocutore* 

Voslra Bminentr, prosegai KsHiffiio, te 
non fn' inganno, tia molli debiti. 

— La popolarità costa cara, rispose. Condì, d- 
eèndo Toceblolfaio eoni« nomo efae sirdi dorer «§• 
ter compreso da uno della stessa sutf-ftsfnria. 

Mn Mazzarino vnllc scni^ altro tdr>^ ciò peron 
epigramma, giacche accigliò brontolando: 

— Se limi sialo meno parco, non nrei punto 
in «silio . . . Non è questo, suppongo, che ha to- 
loM dire Voslra Eminenza ? 

Il coadiutore protestò collo sguardo contro ogni 
maligna hileniione. Del retto, Mauarino era to' 
nulo per 'negoziare, e per conseguenza deciso a 
passar su molle cose. D'allronde, non poteva oblia- 
re di essere in potere del suo antico nemico, e 
«he 1 saloni dell'ereiteBeorado doveteno irotaiil 

pieni (li nemici del momnnlo. 

— I vostri debili saranno pagati, diss'eglial 
coadiutore, qualunque ne sia la cifra. Da questo 
poteie giodleare se le eaee sono fatte generoei- 

mente. 

Gondi guardò il cardinale con aria che signifl* 
cava sì chiaramonte, e ihpo^ che Mastarino non 
potè frenarsi e delle io uno scoppio di riso. Iterili 

elle fti,dcl reslo,subilo divisa dairalIraEminenra. 
■ — Dopo ^ soggiunse Maxzarino, — io dimao* 
derò la sua protettone al mio eneeeisore. SI, ho il 
progetto di ritirarmi a Roma e di finir COià 1 miei 
piorni Sol.imrnic, voglio ossero ancora utile, da 
lungi, ai nobile paese che mi ha allevato. Uilor> 
neló lfalÌBno,e eoll'appoggio della Francie, pnoael 
pretendere ad un destino lutlavia accettabile dopo 
che si è governalo quesia >lcs,>;a Franria. 

— K quul sarà il successore del cardinal Nai- 
larino al posto di primo ministro ? 

— Quello sicsso prelato ch'era cosdjulorc al- 
l'asserito di Parigi, c f Iie per ben due volte è slato 
sul punto di sostituirlo; avvenimento la cui non 
riuscila debbesi agi* intrighi de* principi. 

11 coadiutore avoa torcalo da si dappresso il 
ministero, che, una volta .Mazzarino a Roma, la cosa 
diveniva non solamente possibile, ma inevilubiU 
mento ceria. Ei si aitò e pre^e la mmù del ano 
eDHeo*neniicoj'o baciandola esclami. 

— Salute a Giulio IV ! 



Mazzarino alzos?!, alla sua votln, con tuUa la 
maestà di un sovrano ponleiice, e disse: 

— Adesso, penso rlÌBnura a 'Bonillon f ■ 

— Sì, monsipiinre. 

— Mlnr;i pormclleinni di mandare un corriero 
a l'uiUoisc. — Oh ! ciò è di una maravigliosa sem- 
plieili. 

E nel profTrrire questo parole, il csrdinalc preso 
uno de' caiidelabri che erano accesi solla tavola, 
si appreaaò ad una flnestra sotto di cui scorreva 
le Senna, 1* i^rl e nMUò qnei lame, héèiidold 
olicrnntivamenid'apparire • sparire, col mena del 
suo cappello. 

Dopo di che , ripoae II tend«tabro, iteM It 
mano a Gondi 6 si diresse verso la portielaa per 
la quale era entrato prcccdentemcnle. 

Gondi girò la chiave di questa porta, e Mana- 
rloo sparve ìoctò nella buja scabi. 

Nelllsianie fn cui Gondi, ch'era rimasto mi mo- 
mento pensieroso, si accingeva ad entrare ne' sa- 
loni, udì il rumore di una chiave nella toppa della 
stessa porta. 

Ei tremò tutto e si diresse da quella parte. La 
portasi aprì, ed un piovane cavaliere entrò. 

— Siete voi Carlotta? esclamò il coadiutore. 

— SI «on lo, disse il cavaliere che <Hfatfi non 
era altro che madamigella di Cbevreusc, veniva 
per parlarvi quando mi sono urtala nella scala 
con un uomo, che sorte da qui; non è vero? 

— . Qualche servo» eena'altro, rispose 11 eoadja- 
lorc con aria visibilmente turbala. 

— Ne siete ben certo, monsignore t 

Questa scala conduce aNocanMre de* acni 
delle mia caia. 
.— Ma queir uomo avea una spada. 

— Allora sari qualche gentiluomo smarrito nel 
palagio. 

-o Credete, Emioeosa f .disae madamigella dì 
Chcvrense con aria sospetta. Vi ha inoltre che 
queir uomo odorava di bergamotta. 
Siete folle! 

— Un profumo che non ho respirato che una sola 
volta, son circa sei mesi, ma che non l'ho più dl- 
meniicalo. 

— Vedete, la h^a tnverlslmlgliaraa! 

— Fu una sera che io era dalla regina, in com- 
pagnia di mia madre e di madama di HoUcvilie; 
ool gìuocavaroo alle carte. 

- — Ebbene f 

— Mazzarino era vicino a me , glaechè Cra II 
mio avversario come sempre. 

— Dio mio ! Carlotta , lasciamo queste idee, 
ed occupiamoci della dosa che' qui vi condueej 
ed a quest'ora c cosi travestila ! 

— DifaUi, vi ha bisognato ua potcnlo motivo 
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per obbligarmi aU obbaudonare la mia aUta- 
i(loiie. 

— Qoai motivo r 

— Innanzi tallo, ditemi H iRNBM del geoliloomo 
che uscì di qui. 

— Ifeorano non eaoe'da fini. 

— Davvero ? . 

— Ve lo assicuro. 

— Oh I come m' inganoale ... E qucst' odore, 
qiiealo iooto odore, eonveniteno, riempie liillevit 

Patmosfera di questo oratorio. 

— Ancora una volta, siete ft)\U\ 

— Ebbene, allora non ho uuUii a dirvi, o parlo. 

— tarlile? 

— Senza dubbio. - 

— Carlotta 1 . . . 

Madamigella dì Chevreuse, cbc già cru presso 
della porla, ai volae e gntrdò Geodi, dicondo : 

— Mazzarino esce de qui, non i egli Tefofmo- 
tirando la porta. 

— Bbbeqe I . . st. 

li coadjutorc lasciò cadere qneala eiiietràiatlvt 
pensando die il cardinale aveva avolo, pift di dieci 
volle, il tempo di alloulaoarsi. 

— N*era aienre, eaetamA ella,— egli v* logione. 

— 31 'inganna t..-. Gliene aepeler ' 

— Che vi ha procnettof 

— Kulla. 

— Allofa, addio, diaee Garlotta. 

Ha Gondi la ritenne per la mano, 

— Carlotta, che vi ha di nuovo ? [wrlatc f 

— Sapete, quel che la corte vi riscrba? 
—No. 

— La Bastiglia o Vincennoa. 

— Non ne eredo nulla. 

— Koi ludi clic vi amiamo ne siamo certi; ma 
era h doopo cbo ewolllale ciò che «ono per dirvi, 
polcbè non m' inganno, ho visto I 

«—^vete visto ? . . . che cosa dunque? 

— Udìle ... vi ha dì que' fenomeni che conlbn* 
dono la ragÌone,»->-non nono più de* aogni II eoi 
ricordo rim^inr- -pena nella memoria, ce nfu^o od 
indeciso. . . bimilc ai pairiarclii della Bibbia, la 
nono nlllnit bo avuto una visione. 

Il coadjiiiora aitò il capo, e gnantò madami* 
geli;i di Chofréneo, per vedevo ao kragione ria- 
sislcva. 

r-Ho vialO/proaegol ella, un uomo cinlo di co- 
razza e colla spada in mano, arrdatendo pef un 

lembo del mantello . . . im nitro «omo vrslilo di 
una vesto tossa. Quest'uomo poi era rinchiuso in 



meUano, gìacohè quesi' uomo ar/estalo, questo 
prigioniero di Sialo, era...4P0i aleaaol 

— ■adamigcila, l' affezione che voi óiporlBie 

esagera naturalmente i perigli ohe io pnt«;o corre- 
re; ma To lo accerto, la corte ha troppo bisogno 
dime per boriarmi a lai ponto. 

— Chi fivrò, vcdrà^ me intento, tdiliiK 

— Uve andate? 

— k salvarvi. . 

•^Realeto^ te ne prego, • ' 

— No. . 

E, come un baleno, sparve per la porticina. 

— Cari. . . Ma il coadjutore si fermò e ricliiuso 
le porte, Indi mormorò: Bile ba tagione lòrae . . « 
ma oibùi non oseranno l 

Ed entrò no' saloni col capo aKo, e come on 
uomo cerio ddr avvenire. 

Hadamigella di Ghevenee nvea diaeeeo e qnet^ 
Irò a quattro la scala, c giunse nel cortile dell'ar- 
civescovado. Si appressò ad uo aorvo aedulo &u di 
ua pilastro, e gli domandò ; 

— Apparlenele al signor (U Conti t 

— Sì, madamigella, rispose il servo. • 

— Allora, Muusigaore, sta sopr% ? 

— 81, mademigelia. 

— iSorIdiette eavò daU^ lasca on libricino» e 
Sdisse rapidamente queste queUro parole: 

a Mazzarino ò a farigi. » 

K firmò: « CmotrAM CiivasBai. i 

^ Porta qoeatoel tao padrone, diss'ella, unen- 
do al ld)ri( ino una moneta di oro, e Al subito, 
giacdiè vi va della sua vita. 
. Il servo seU rapidamente h sceliaele e sparve. 

Dieci minuti dopo il signor di Conti abbandonava 
r arcivescovado, o si bceva condurre in cosa del 
signor Barada. 



. Il signor di Gondi sorrise c crollò' Il eepo. 

— Monsipnorp, snp^runse Cnrlnlh, rrcdclo al- 
l'odio lUlpUcabile de vosUi oemid checché vi pro- 



La domane, quasi nelle afesee ore ti eoi eransi 

separati 11 cardinale ed il eoadjolore, d' Artagnan 
lasciava o piuttosto fupgiv», rome l'abljiamo vedu- 
to, l'osterìa delle HcuidrieUea. Si rannicchiava 
nell'angolo del.portieodel convento dell* Asson* 
zione,cd assisteva al passaggio di una truppa com- 
posta di quattordici banditi comandati, mollo ve- 
risimilmeote, dal suo antagonista Seuza-Pari o dai 
Buo mialerioso visiiatore della mattine. 

la curiosità del luogotcncnlc delle guardirf ra 
vivamente errilaia; ed ei camminava ad ua venti 
passi, dietro i'uKiiiiu di quegli uomini, occultando 
per quanto 11 poleeao II mmore.de* enei stivali in 
grazia del pessimo stalo di quella via,* OVO il laslri- 
calo era più cbe rato* 
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Giuiiiu ai ùUaggio di Roulci un vigoroso tlscliio 
parli dal ]aio del Oime, e qoiii subito oa» viva 

luce, rapida comò un lampo, s' innalzò ad una 
breve disfarfza dnlla riva. La lesta della truppa, 
che aveva faUu sosta un iblantc, iuàciù allora il 
villaggio alla sua daaira, a* immane ira gU alberi 
dftliJran-Corso, cosi si oppellavnin) n quell'epoca 
i Campi-Elisi, c fece allo, a circo mille pas»i dal 
cono delia Ucgina.Uoa volta rulliroo sparilo, quel- 
la oofflifiva erasi dtviaa, malft iiteendeiMiosi In m 
«ilo ombroso picn di alberi, l'allra in un fessalo. 

l)*Arlagnan non potè vedcro l'essicDie di questa 
manovra, evidèntemente inspirala da una strato- 
«ica siabiliia aiillelpataoieMe, oeeopate oon'era 
dell' uliimo uomo della truppa, clic si diresse in 
linea rotta verso la Senna e si (ormò suil' argine, 
•d un di preNo nel iflo'efoal tnw oggi il ponte 
della Concordia* 'Qo^ala mone gli parve senza 
duLitiio Hi tina grande imporlonza, giacché si col- 
locò a trenta passi, circa, lontano da quella seoii- 
nella avaBiata, naaeoDdeódoai il più ebe potè die- 
tro un albero. 

Ma a misura clic i suoi occhi si avveimano a 
fissare lo slesso punto, d'Artaguaa credeva essere 
il IrasloHo di one apecie di «irione, elbno di 
OUiee di cui non poteva rendersi conto: l'uomo di 
setilinelia gli pareva duplice. Ma, siccome l'uno dei 
corpi così veduti ora si piegava verso la tcrra,mcn- 
tre che P allro si alufa stri eool piedi, non poteta 
esser probabile c!ie un'ombra sola compiesse dif- 
ferenti evoluzioni da quelle del corpo che la pro- 
duceva. Di conseguenza per distinguere perfeita- 
meMe doe uomlei eoo ai ere Imigi daLpoter fario. 

— Da qui ò venuto il Oscliio, pensò il cavaliere. 
Diamine ! . . . die vi fossero degli aUri uomini a 
cavallo ne' dintorni ? 

tQtteale riflesslobe ebbe per risollalo di eeoai- 
gliorgli la prudenza e soprallulli) In puzicnza; ginc- 
cbt gli veniva il prurito di piuiuLurc su quell'uo- 
mo di «eniinella, di torre il suo posto e di aspel* 
leredalt* euardo le eonaegiienie che pelerà eon* 
durre quell'ardito colpo. Ma riflettè, con molla 
ragione, che se si fosse trattato di uti sol uomo, 
Mdafa JbCDe, ma se di due, vi sarebbe stalo certo 
UBO oke tvrebbe penaelo e gridem ed • eliiamtve 
;tju!<>; di guisa rhe con ecrlcz/,a v'era da scom- 
mettere cento contro uno che sarebbe venuto del 
linlbrio. D^allronde, era amatore A effoMnre 
epperò risolvè di vedere 6ao eUeaciogllmeale»lB 
commediola ch'egli prevedeva. 

Evidentemente, colà dovea accadere lo spella- 
oirio giacché le leatineUe gMfdtveeo «tteoie» 
mente dal lato oppoito.del tealele della truppe, 

cioè ver«o il liiime. 
D'Ariaguao uou era per fermo in miglior coodi> 



zione di quegli nomimi; avea un beilo allargare le 
pupille, il bolo della aolle non gli laseiava acofw 

gerc nulla, né dall'altra parlcdella Senna, uè sulle 
tranquille acque di questo fiume. Inlanlo siccome 
l'agitazione di quegli uomini si aumentava seropro 
più per federe frale nebbie,!! luegoteneiileetetto 
tatto orecchi c tutt'occhi. 

Tulio ad un tratto, una luco brillò da lungi, 
reno 11 meuo del fiume, e venendo molto verisi- 
milmjgpte dal paiate Barbier, e due perai dalla 
cliialla (1); questa luce prontamente sparita non la- 
sciò più alcun dubbio a d'Arlagoan; era un se- 
gnale simile trihillro gfii da lui sorpreso. Questo 
aegnale prodotto col mezzo dì qualche granello di 
polvere accesa nello scodellino di una pistola, pra 
un di quegli a cui un militare non può esser 
trstto In inganno. 

Esso si dirigeva evideolemcnto a|ll uomini col- 
locati in seniìnella, mentre un di loro aveva subilo 
abbandonato il posto ed erasi .ripiegalo correndo 
verso 11 silo del Corso ove li grosso della truppa 
era, precedentemente, sparita. 

Adesso d'Arlagoan bramava di vedere ciò che 
aveva motivalo quei segnale, e la sua pazienza io- 
cemdoclan ed ebbaodeoarlo, priodpelmenle da 
quando crasi assicuralo di non aver dinanzi a sé 
che un sol uomo, il quale, ormai tranquillo sulla 
riuscita della bisogna , crasi seduto o piutlosto 
raoniediiaio dietro una grone i»ietra, aapeOando 
forse un altro avvenimento. I! parlilo di d'Artagnan 
fu bentosto preso: e si slanciò verso costui, come 
un falcone piombando sulla timida lodola, sde- 
gnando anche di porre la spada in pugno,, a lo ef- 
forrò alla gola con forza. 

Questi gettò un debole genuine svenne, o poco 
mancò, giacché non oppose aleima re^stenza. In 
un batter d*osehÌo il luegotctiente lo legò, colhi 
sua propria cintola, gli pose un fazzolelfo a guisa 
di turacelo tra' denti, e quando si fu assicuralo, 
cb*ei onnei non era più che un» inerte massa el 
enei piedi, diresse lo sguardo verso la Senna, k 
capo di un istante, dislitise un;i barea scorrere ra- 
pidamente sulle acque m grazia deHa corrente, a 
dirigersi verso lo stesso Silo ove egH4rovavssÌ, a 
che era Tavoref olissimo ad uno sbarco» Qltre'i 
romalori, due uomini stavano in quella barca. 

Il cavaliere si curvò dunqu« verso l' uomo lega- 
toy gli dette qualche c<^ eceompagnato de giu- 
ramenti minacciosi e si ritirò nel suo albero. BgK, 
allorn, ebbe l'nspetio di un uom rassicurato, ed in 
conseguenza gettò un sospiro o piuttosto quella lie- 
ve esctarossione di ehi ineominde a cempreadsr». 

La barca avanzava, ed era a dicci passi dalla 
riva, quando da un gruppo di alberi, situato.UOO 

(I) Barn da traglieUai fiunù. 
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lung} della porla della Conrercnza sboccarono Ire 
cavalli. Vn solo di questi cavalli era monlato da 
un uomo il cui manlello, mal chiuso sol davanti, 
lasciava vedere, da'boicni, il lucido acciaio di unu 
corazza. 

Fìnalmcnle la barca toccò un mucchio di pie- 
Ire, ed 1 due passeggiori se ne servirono per sol- 
fare a lerra. In quisio mentre il cavaliere avca 
voltali i cavalli verso di loro abbandonandone ad 
essi la briglia. In un batter d'occhio eglino furono 
in sella; e senza dare il tfmpo di aprir bocca, pre- 
sero lutti e tre la via circondala d'alberi e di Tulti 
carpini nella direzione della quale crasi ripiegala 
la scnlmclla poco innonzi. 

— Credo, disse tra sè d' Arlagnan, se non mi 
inganno, di trovarmi in paese del tulio di mia co- 
noscenza. 

C si pose a correre sulli; tracce de'cavalli, senza 
molestarsi dell' uomo che lasciava dietro di sè, 
certo com' era di averlo solidamente legato. 

Ei teneva, come si vede, a ben assicurarsi disila 
qualità di quo* tre cavalieri; come del pari aveva 
voluto precedcnlemonle sapere verso qual parte 
del Corso-dclla-Rcgina crasi direlia la misteriosa 
bamla dell'osteria delle llaudrietles. Qr.csia era, 
forse dal canto suo, esagerala curiosità, ma cosi 
n' è di certe natare di uomini: è mcsiieri sem- 
pre che si rendono conto di ciò che passa sullo 
i loro octhi. 

Messo ciò, d'Artagnan era forse anche della 
razza di quegli uccelli, da' potenti artigli, che se- 
guono le grandi agglomerazioni di uomini, che 
chiamansi battaglioni o eserciti , colla speranza 
di succose beccale nell' avvenire; colla differenza 
che il nostro Bearnesc odorava dei vigorosi colpi 
di spada. 

Intanto, siccome ei non teneva assolutamente 
ad essere scorto, nè dall' una nè dall' altra delie 
truppe, lanciava almeno una trentina di passi Irai 
cavaKori e lui. 

Giunti in un sito del Corso, in cui 1' altezza e la 
spessezza degli alberi non permettevano che ap- 
pena alla luna, in questo momento nascosta die- 
tro una grossa nube nera, di spargere la sua luce, 
i Ire cavalli che camminavano di fronte si trova- 
rono all' improvviso fcnnati ciiiscuno dalla briglia. 

La via era totalmente chiusa da parecchi uo- 
mini di cui le lince serrale sostenevano quelli che 
avevano preso la briglia de' cavalli; di talché que- 
gli animali, sebbene spinti dallo sprone, avevano 
un bel tentare di rovesciare quelli che facevano 
ostacolo alla loro corsa, erano completamente si- 
gnoreggiati. 

— Olà 1 gridò uno de' cavalieri, siete ladri o 
■uldali voi che ci chiudete il caromiaof 



— Nè l'uno nè l'altro, signori, rispose una 
voce che venivi evidenlemeote da un lato della 
via, verso la quale brillavano debolmente i ra^gi 
«li una lenlerna. 

— Alliira, che volete ? 

— Vietarvi di passar ohre, ecco il lutto. 

Ed in sc){uìto di queste parole, i Ire cavalieri 
inlesero delle vigorose mani che impadronendosi 
di una delle loro gambe tentavano di farli cadere 
dall' altra parte; ma, come se un comando militare 
avesse ordinata una uniforme manovra, ciascun di 
essi cavò nello stesso tempo la spada e vibrò »ul 
cranio dell'autore di tali inurbani atti un terri- 
bile colpo rolla sua elsa. . 
- Nel tempo slesso, eglino facevano rinculare ed 
impennare i cavalli^ e gli uomini che li teoevano, 
seguendo questa impressiono alla quale non si 
aspettavano, pcrdellero 1' equilibrio, abbandona- 
rono la briglia e rotolarono sul suolo. 

La truppa de' banditi ritornò all' assalto, e non 
pensava verisimilmente che a rovesciare i caira- 
iicri, certamenlc per impadronirsi delle loro per- 
sone, giacché questi si trovarono di bel nuovo 
circondali, stretti ed assalili in tuli' i sensi; ma 
siccome i cavalieri non avevano nessuna ragione 
di risparmiare i loro nemici, e che aspiravano al 
contrario di sbarazzarsi di essi il più prontamente 
possibile, si misero a giuocar oi s|>ada, di punta 
e di taglio, su gli assalitori. Riconobbero (usto, 
alle loro grida, che i colpi non andavan perduti. 

— Finalmente, eccone uno per terra! disse una 
voce. Difalli, uno de' cavalieri era pesantemente 
caduto da cavallo, e mentre eh' egli era forzato a 
stare a terra da quattro robuste braccia, colui che 
teneva la lanterna l' appressava ai suo yi>o, ed 
esclamava: 

— Questi non è luì; attaccatelo e lasciatelo a 
terra 1 

1 banditi non avevano pennato al cavallo che, 
privo del padrone, si salvava verso l'arigi. 

Ma a capo di un istante, quello stesso cavallo 
ritornò su' suoi pas&i, e con grande maraviglia do- 
gli assaltanti, montato da un uomo con la spada 
in pugno, ed attaccando furiosamente. 'i 

1 due cavalieri credettero che uno de' bamliti 
si fosse impadronito dell' animale; ma al ra|?gio 
della luna clic in quel momento uscivo dalle nubi, 

10 videro dar delle meravigliose bolle a destra ed 
a sinistra, di talché ripresero quel coraggio che 
la caduta del loro compagno avea un po' scemalo. 

1 banditi urlavano per la rabbia, e 1* uomo dalla 
lanterna aveva un bello eccitarli colla voce e col 
gesto, nessun non potevo pervenire a riprendere 

11 di sopra, ed a far fronte all'incognito giunto to- 
atè; eglino, dunque, incominciavano a retrocedere 



5G 



DARTAGNAN 



ed a rircondnro mono valorofamonte I due primi 
cavalieri, giacché pareva che volessero evllare il 
novelio trTivato. 

— * ^aoiio c fulmini ! gridò uo iModilo, IMM è 
tn qucsk) guisa che si vinco ! 

— CanaRlis, non vincerete, rispose il cavaliere 
Itolslo, pionbando sol grappo pift ebiaio. 

L'uomo da Ilei lanterna vedeva, Tremendo di 
rnliiiia c di vorgogtin, che la sua truppa non po* 
tetu lottar con vantaggio contro quegli uomini Br- 
mati, e die «là nlie od oOd di dri Heriti e nul» 
eonclTrnnsi Salvali no' loro nnscondigll; laonde 
gridò, iiluminaodo U sccoa per quanto più il potò 
calli sua lanterna: 

— Adeaao poaeta mano alle ppade 1 atte apa» 
do I 

■ Ei non avea terminalo che i banditi gettarono 
delle grida di trionfo, sguainando i ferri ed assai* 

landò con spade ed alabarde insieme; ma anche 
r ardorn do' cavalieri parve duplicare di cnorgia, 
e da questo istante il combattimontu divenne cosa 
davvero terribile. 

Alla Iure della Iona, i colpi si davano pHk al* 
ruri, ed in capo a poco il cavallo del novello com- 
battente cadde, ferito nel ventre da un colpo di 
oollello. 

Il suo cavaliere laairfeiai scivolare, sprigionò la 
gnmha destra ron ttna precisione tulio militare e, 
dopo aver fracassato il cranio <li quel bandito che 
lo amiODlava eeél tinempeslivaneoie, aidiieaM 
eorrfodo verso quello de* cavalieri che giaceva, 
l)estpmmiaii(|o, sleso por terra o lotr ito. 

Tagliò rapidamente le corde che allacciavano le 
ave asani, ed eadamò: 

— Come I Besmaui , aiele voi 1 pttilOi 

a miro, alla carica ! . . . 

Libero colle mani, Besmaux, giacché questi era 
diblll il genlitcMmo col qaale abbiaaM tetto cono- 
scenza la mattina, lìosmaux sciolse il rimanenic 
du' loj^icri elio impastoiavaogU Ic.gambc, raccol- 
se un.i >|)uiia ebe riovemie solanolo e si ripose 
valorosameole aleonbauimento. 

l'u'li ora tempo die questo rinforio sopravvo- 
iiissi-, dappoiché uno de', due cavalieri rimasti ca- 
devi alta sua volta inslenie al catello. 
Nò foomo né ranimale si rialzarono piò* 
L'uomo dall<) lanterna procipilo.vsi verso questo 
cavaliere messo fuori di combattimento, e gì' illu- 
minò il viao. 

— Non è Ini 1 diss'egll, ardire eonpagni e rio* 
cetel 

il combattimento riprese con un nuovo furore; 
ma i banditi incominciarono a acemire, mentre 
nd o'^uì istante so ne fuggiva qualcuno, e qoantO' 
prima cinque aoiianto aOrootarooo I gcnliiaomini. 



— Foggile, monsignore ! gridò in italiano «no 
de' due cavalieri smontali, che il Icllore iia giù 
rieoDoaeiiilo, aqnnr che ne iMMae doopo di naini- 
nario. Lasciale la cara a od di accondace questo 

canaglia ! 

Il cavaliere obbedì e fe' girare il cavallo da tulli 
t Mt II dM lo oollecòtoMo a died pead ftwr del 

cerchio della minchia, protetto dalle spade dc'suol 
difensori;ma invece di fuggire sì rermù^goardaU'* 
do attenlamcute ciò che accadeva. 

— Coraggio, Seoia-Vari h gridò P oono dalle 
lanterna, sempre vergine di storrnle, giarcfiò si 
manteneva coslanlemontc sull'altra parte della via. 

— Moi siamo cinque, adesao, ed esci non sdno 
che doe, date tranquillo, signore 1 

— Trstè. oravate quindici ! 

Tale rimprovero fece il suo elTclto su' banditi, 
giaeehò H precipilaHmo da tariod an* due genti- 
luomioi, ma avevano d,i fare con gente non facile 
a farsi vincere: due de' cinque caddero quasi SB* 
bito, il petto atlravcrsulo da parte a parte. 
■ «^É quel denMniiln delie ArodrIMf e» I...ori5 
Senza-Pari, lo ri( onovra al modo di parare ! 

A tal dello, (Ine aliri banditi ruggirono a tra- 
verso gli alberi del Corso-dcllu-ltegina, ed anda- 
(0ÌM> a raggiungere i lóro eompagni sdaneell.BglI 
ò probabile che questi avevano da oonoadlori gin* 
dicalo il brillante fatto della taverna. 

lUmaoeva^nza rari,contro i due gentiluomini. 
' ''JI»eéll|Mwe ebo non poteva a lungo dorerei 
in (piella che coaiitt ai batteva per la<aecenda voi» 
! • Il ': i ' rnin con (r\rlapnan, lìesmaiiv gli tirò 
un colpo di spada sul garretto deliro, e il rotolò 
■dia polvere gettando imo apoventevde givra- 
nenio. 

— VII' altro! gridò d' Artagnan gettandosi nel 
folto degli alberi. — Ma l'uomo dalla lanterna era 
aparilo. 

La via era llhera di ngtii minaccovrilo nslacoln, 
ed i dne genliiuomini non avevano più che ad 
inoltrarsi a traverso i cadaveri per passare. • 

il cavalleve vedendo tuli*! suol nemici a ler^a 

od in fuga, avoa gii fallo duo passi per avvicinarsi 
ai due combattenti, quando d'Artagnan volò a) suo 
incontro dicendogli come preeedeoicmeole: * 

— fuggite, monsignore, forse polCMOO venire 
conio persone nd assalìrci,ed in lai caBO,caramba,. , 
non ne rispondo pii^l . 

— Ha vediamo prima «eli algnor di Thétac è 
gravemente ferito. 

Tulli e tre si alTrellarono verso quello dr' c^cnlf- 
luomini clic era stato rovesciato nella lolla, e Ues- 
maox che giunse il primo ai cnriò sul corpus del 
compagaot rieonoadbite tra gli altri ddia còraiia 
di eoi era annalo. 
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— Gimèf monsignore, egli, credo che il 
ftig. di Tlìczac non ritorncrù più. 

— Diraili, soggiunse d' Artagnan egli ha rice- 
vuta unii ferita che non perdona mai. 

Il capo del gentiluomo , era spaccato da dietro 
c quasi staccalo dal tronro. 

— Ecco un vigoroso colpo di taglio ! soggiunse 
11 nostro Bcarnese. • • . 

In questo mentre eglino àvèvano slegato la co- 
razza, ma il gentiluomo non dava più segno di vita. 

— Pur troppo è spento, esclamò Bcsmaux con 
dolore, povero Thézac ! . . . 

— E voi, signori, siete feriti ? domandò il ra- 
valicrc. 

— Io, non ho manco uno sgraffio. 

— E voi? replicò il cavaliere dirigendosi a d'Ar- 
lagnan. 

— Oh ! quasi nulla, monsignore ... ma parti- 
te, parlilo . . . • 

— Non prima che mi abbiate detto II nome 
del mio salvatore, giacché siete una valente spa- 
da, mio signore ! 

1>' ARTtr.MAN 



— Cornei esclamò Besmaux, monsignore non 
ha conosciuto questa spada ? niente ai suoi colpi? 

— Mio caro Bcsmaux, sapete che io non sono 
un uomo di guerra, e che per conseguenza, non 
posso ricordarmi tnttM colpi di spada de' quali i 
nostri gentiluomini franccsisono sìgenerosamefttc 
prodighi. 

— Nondimeno, monsignore, sog$;iunse il' Dear- 
nese, per un principe della Chiesa, Vostra Emi- 
nenza maneggia molto bene lo spadone, testé ne 
ho avuto una eclatante pruova. 

— Voi mi conoscete dunque, signore ? 

— Per bacco rispose questi togliendosi il 
cappello e mostrando il' suo viso ai raggi della 
luna. 

— Ehm signor d'ArtagnanI esclamò con gioia 
il cardinale. 

— Egli stesso; monsignore, e che ora vi sup- 
plica di partire al più presto possibile. 

— Ma voi non^ mi potete seguire non avendo ca- 
valli nè l'uno, nè l'aMro. 

— Andate solo fino ad Auteuil, monsignore. 
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diiM Besmaux, colà trorerelc de* amili per noi, 

e noi di poi vi Taremo da scorta. 

— Afete ragione, ma ciò non sarebbe fluiilo 
pradenfe. Tal di meglio che an di vot^fidri ed ie- 

lenii 0 si proccdra quc'cavaiii. Il primo ebe glaoM 
a9pcUcn\ gli altri presso la Chiesa. 

—Avete 4^agioa$, moosignoro, vi corro, disso. 
d*Arl«gaiii. . 

-T Aspettate, cavaliere, prendete il mio caval- 
lo; andrò a piedi fin là col signor di Besmaux. 

— Sia, rispose il luogolenenle, prendendo la 
hr^^, ed aioMÌdo 'Mamiìnò a dfseendefe* 

— Ben consideralo ogni cosa, soggiunse il car- 
dinale quando Tu disceso, è megiié che Besmaui 
vada ad Àuleuil ajtrendere 4 cavalli; Il signor 
d*Artfgmiii«4er#meeii». * • *• 

Bc^mnux guardò il rnmpnirin(!n con aria signi- 
ficativa; ei non dubitava punto che quello rlic la 
sua eloquenta non aveva potuto condurre a iiuon 
riatitalo tatmanim, il cenrionebbi» oiùbboeea- 
mcnto di (licri minuti tra questi due uomini dei 
quali conosceva i'astuiia, e de' quali uno avrebbe 
Impiegato tali argomenti che lui, semplice roan- 
dalirìo, non aveva potato spiegare che colla più 
estrema riserva. Forse pensò anche rlie il cardi- 
nale si fidava più al valore ben cooosciuiodi d'Ar- 
fignancbesl atio. 

Sallb subito in sella, c spronò seoiii projTerir 
motto verso il villn;,'i^io d' Auteuil. 

— Uonsignore, disse d'Arl^gnan come gli fosse 
fflnola iui*allra idea, sa questi cavelli vi debbono 
essere delle pistole. 

E, da uomo di molla avvedulerxa, s' impadronì 
di due paia di pistole che dormivano oe|le valjge 
de*eBTalli moni, e ie divise eoo Hassarìno. 

Si posero in cammino nella slessa direzioce di 
Bcsmouit, ma avendo la prcwiuiione di andare ra- 
dendo gli alberi, di modo a non poter esser visli 
da lungi de qmiU .che .lenterebbero an Dovello 
assalto, gia^ohè la Iiiiia1»rillava di Inita la aoa 
luce. 

— .Ebbene Ijaro signor «fArlagnan, domandò 
eoo becdvoNna il eardioale, eeeovl doDqae dei 

miei questa volta 7 

— E come fare altrimenti adesso, monsignore ? 
Ob t voi' potreste benissimo lasciarmi solo 

ed Anunril, ed andarvene «Vai^, cottie .ae non 

fosse ntilln avvenuto. 

— E verissimo, monsignore, ma V impresa di 
questo sera mi ba tlilto riforoare it desiderio delle 
awenlnre, e mi fa naaeere una ftviosa bfaéa di 

prender parte alla serie di stoccate che Vostra 
£minenza si accìnge a far nascere su'suoi passi. 

— Sapete, d' Artagnan, che ciò che dito non è 
Irappe.naaicotanter 



r-Vonstgnore, soggmnse sentcnzIoaanHatn il 

Bcarnese, della stessa ragione che una sventura 
000 viene giammai sola, cosi dieci colpi di spada 
ne'traseioano invdriabilmento'cenltf. , 

L'astuto luogutcncnte,comc bed sl-veda,si guar- 
dò dal conTessare all'ex ministro di Anna d'Austria 
cbe, conosciuto dalle persone che avevano diretto 
hittaeee noUnmòdal quale erano 8eaa»paii,Ja aoa 
"presenza a Parigi diveniva almeno imprudente ; e 
che v'era per Ini opni interesse, se non di sepnire 
Mazzarino, aUnt no di accompagnarlo lino ri^n- 
tolse or' ere la cortei verso la quale el ritonurvt 
probahihnenlc. Preffriva di fjr mostra di cedere 
ali;) simpatia; il rtie (^r;i onliri()ni;iinenle prevede- 
re tutti i bcncljcii che la sua beliu azione poteva 
réeaie. - • . ^- ' 

Ininnio Mazzarino acceleravo il pnsso, ed avea 
già invitalo il cavaliere ad imiinrio; ma tutto ad un 
trailo questi si fermò e si appoggiò ad un albero, 
dicMido : ' * 

.— Scusate, mon^gnore, ma non mi fido di an- 
dar cosi presto. - . \ '. 

— Ehi che avete dunque caro amico? doatutodd 
il cardinale con una certa ansieUt, e quasi dolen- 
te di essersi privato dell'altro difensore. 

— Ilo, monsignore, un grazioiissimo colpo dì 
stocco nel petto. • . 

B nel prolTcrirc ciò, d' Artngnan sentiva.dM 
sua energia In iiirominclava ad abbandonare, — 
uo freddo sudore gli scendeva i>ulla fronte e gli 
ocdU ineomiociavano a velarsi di quelle ombre 
forferi di uno svenimento; ma la sua volontà il so- 
stenne. Aprì la giubba e mostrò il petto insaigni- 
nalo su d» una enorme superfisie. , , 

Il cardinale allappò la damiera, e aeorse leeto 
una larga plaga situata sul seno destro, e dalle 
cui labbra usciva un denso sangue e gin nero. Al 
fiootalto dell'aria, il sangue scorse con più abbon- 
darne, ma recò' il vantaggio di lavare la ferito. Il 
cardinale ne approfitiò per applicarvi il siro fnizo- 
klto ; d'Artagnan vi aggiunse macchinalmenlc il 
suo, abbottonò la giubba , e facendo risalire il 
bilteo, to re^paasaie au quid omccblo di "bian- 
cheria. 

— Adesso, mnnsi[:nori', possiamo camminare, 
diss'egli. Andrò iii-tie iu questo modo fino a Pon- 
Udse, se fs mesiierf . 

E qucst' uomo di ferto fé* due pesai ionaoil col 
suo al»iiunle vigore. 

— Andiamo, caro signor d'Artagnan, datemi il 
braado, e credo .cbe, come voi dite, lutto andrà 
bene. Ma guadagniamo prima Auteuil ove il sig». 
Besmaux deve già aspettarci da mollo tempo. 

Appoggiato ai cardinale , il luogotonente ri* 
preae il eantmioo per un btaote interrotto. 
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— Voi diceratc testé, caro signor d* Àriagnan, 
ch^eel éolpf di spada ii« trsacicuino invariabiN 
mrnip. rpnio, se non m'ingannò? soggiunse Maz- 
zarino dopo un breve trailo di via. Avreste qual- 
che ragione per credere aocotl ad on'imbMeata, 
del gènere di qoella da eoi .04 sorto t 

— IN'o, monsignore, nia generalmente iaiaccbi- 
iMit9ri d'imboscate stanno poco ali'ooità. 

— Molto sagglameBle dedotto,' ma da 8UnBane9 
cioè da quando avete visto il signor de Besmaux... 
no, soggiunse Mazzarino, 'da ieri alle ore olio di 
sera per esempio, avreste sorpreso qualche indi- 
alo che potesse Arri eredere eeier io a Parigi ? 

^ Da icH aeri, no, mon^gnote, rispose d' Ar- 
tagnari ^cnzà sgomentarsi di questa astuta do- 
manda; ma mentirei se non dicessi che da stama- 
ne ne bo sospettalo. ^1 è ?eio ch'era una lie- 
tissima sopposizione I . . . 

— Orsù vediamo, ricordatevi bene se, ieri sera... 

— Do utt beilo investigar la naia memoria... 

— OféiMssMe la sera ? 

• — In casa de! coadiutore. 

— \h I Ah ! . . .'. esclamò Mazzarino aguzzan- 
do le orecchie ed aprendo le nari, come il cane 
aalle iraeee della preda, e ebf si tnmva eoa voi 
se* saloni dell'arcivescovado? 

— Oh I moltissima gente. . . 

— Vi ora per fermo uo buon numero de' mìei 
nemici ? 

— Ed anche qualche voelfoainieo» velo aoeer* 

to, roonsignoro. * ^ 

— Davvero?. ....Tediamo, Ineomineiaaw dalle 

piilt grosse leste. 

— La più grossa era quella del signor di Conti. 

— Lui 1 U nemico più inlimo del coadiutore !.. 
IgUDO si caressano adèaaoa qvel 4^ pare... 

ibrse per meglio scegliere il rito ove poi si mor- 
deranno. Ha è mestieri dire anche eh' è soprat- 
tuilo il Signor di Condé ch'è l'inimico del coadiu- 
tore. . 

. Sd il Signor di Conti, domandò Kaiiarinor 

ha mollo parlalo col coadiutore 7 

-T^ Poco, che io sappia. Del resto, il coadiutore 
k stalo' «toenle da* saloni dorenle almeno una 

buon'ora Ah! ora mi sovvengo di un inciderne 

clic haiallo mollo ciarlare. . . . Appena cran Ira- 
scorsi dieci minuti che il Signor di Gondi era ritor- 
nalo in messo a noi, che nn servo si èappi^Msalo 
al principe c gli ha rimesso una carta. Egli è 
probabile che quella carta contenesse una noia 
della più alta eloquenza, comechè l'osse brevis- 
sima, giacché il arisnor di Gonti appena vi geMè 
gli occhi e l'ebbe Ietta. 

— E dopo, d' Artagnan, dopo ? 

— Dopo ? .... il signor di Coati si appressò al 



cosdiotore egK porsela csrta.Il coadiutore mostrò 
nna estrema maraviglia, ma sl'arrosri eeeesalva- 

menle.Enlrambi se ne andarono a discorrere in un 
canto con molta Tivacità,ed un istante dopo il prin- 
cipe sbMndoBiva rareivescoTado in tutta tteiln. 

— Va bene, d' Artagnan, ne so abbastanza, dia* 
se Mauarìno riflettendo, il. colpo viene di4à . . . 
me ne ricorderò. ' 

' Snmt gionU prèsso 1* atrio" della ÌAlesiDola 
d'Antenil, ov» si trovavano i Irevavallt Besmanz 

<;ra già in ardonl. ' * 

— A proposilo, domandò Mazzarino, non avete 
idea, signori, di eiò ehe poteiÀ eseere^iaolFoomo 
Chrteneva la lanterna ? • 

— No, monsignore, rispose BesmauT, neleaior 
della mischia Qon ho pensato a guardarlo. 

- -^' Bjml, cavaliere; slète sUrto più accorto del 
Signor'di Besmaux.? 

— Io, monsi^'Hore, ho visto il suo viso per un 
attimo, ma lo riconoscerei tra mille adesso, ne 
Simo hen certo. 

— Orb^, anriìanM, è già «(baldie'oMa. Àea* 
vallo, signori ! 

Il cardinale aiutò d'Arlagnaa a porsi su di un 
cavallo, iodi ssliò lo setta, e tolti e Ire volsero a 
dcsira e s' immersero rapidammile In un sentiero 
dei bosco di Boulogne. 

Io questo'menire, r nomo che d'' Artagnan avea 
si presto ohbligato a tacere e legalo sol lido della 
Senna, era rimasto tranquillamente al ^'curo di^ 
Irò una grossa pietra, senza prolTcrir motto, ed 
ansi fticendo lotto tt sno posribile perchè non de» 
bt ^ ssc V altrui attenzione so di sé. Tremata comò 
foglia al più minimo rumore, e ni aspettava ad 
ogni poco di vedersi comparire qualche milite, 
ehe compirebbe con minor genlllesn dò dio il 
suo compsgno. aveva incominciato.' - 

Intanto, a capo di una mezz' ora passatalo que- 
sta imoiobiUtà, prudentissìma egli è vero, ma del 
tatto incomoda, ^nel birbante pensò dl-sissrder» 
una mossa, poscia due. Analmente^ alzar^^ per 
quanto il potè e di prestare orecchio attentamente 
da tuU'i lati. Nessun rup)oro non si faceva udire 
nò in direatone di Parigf, né In qnella ave- 
vano tolto i suoi compngni, ed indi t cavalieri; 
solamente, il mormorio dell'acqua che scorreva 
a dicci pasisi formandosi in iluili contro le rocche 
detta riva interrompeti ieeeicDa calme della not- 
te. Svallilo (Igni timore, il sangue^ ritornò nelle 
vene di qucst' uomo con tutto il suo calore, e gli 
ispirò un ingegnoso pensiero di asrieorarsi della 
oilnva,de'lacei che legavano leene membra. 
Fe'taii sforzi che «legò le braccia ;wi Manto 
dopo, era hbcro del tutto. 

Profondamente umilialo di aver donlo ca^jBre 



CO 

;id oQla dei suo lirulerilo caraUcrc, orsi clic &i tro- 
vava di bei 'nuovo furie si mise a caiuminare con 
sicurczia, dandosi l'aria di un bravaccio e eom- 
piacendosi di vedere la sua umbra tórre $ul suo- 
lo, in grazia doita luna, I' andanicnto il ^iù Irion- 
fiintc ; giunse in tal guisa all' osteria di lle Jlau- 
dt\dlc$, la quale craiinmersa allora nella più to- 
tale lrani|uilMà. Tnltavolta, ci non credè a pro- 
posito di critrar*Tanco^8, e si appostò ad un cen- 
tinaio di j^ssi dalla porta Sainl-ijonoré, ove, se- 
duto so (li anelito tettine, aspettò. 

L'uomo dalla lanterna, cioè Barada, se Pera 
data a gambe appena cbe avea visto la disratta 
de' suoi, ed accovaccinlo in Un fosso, aspetiò pa- 
tirnlemenle.chc i carulieri si fossero allontanali, 
iiuianzi di pensare a riporsi in cammino egli sles- 
so; ma quando si appressava ad alzarsi f^r rigua- 
dagnare Parigi, la sua.allcnzion^ fu attirata dalla 
parte del teatro della lolla. Gli parve che un uomo 
camminasse in direziono del luogo in cui si tro- 
vava, « la lentezza del suo passQ aveva tutta I' ap- 
par<^nza di una minuziosa ricerca. Abbandonare 
immidiatamenle quel fosso gli parve dunque iui- 
prudeutc, giaccliò incominciavo a sentire mollo 
di.Nlintamentc il «umore dell* avvicmarsi di colui 
cbe, secondo ogni verisimiglianza, era sulle suo 
tracce, e che poteva benissimo, ora che il cardi- 
nale era salvo, far uso delle pistole, armi periglio- 
sissime e che colpiscono da lontano; d' altra par- 
te, lasciarlo appressare e correre la sorte di es- 
sere scoperto, era far nascere una rissa dalla quale 
ci non augurav.nsi buon risultato, in quanto a lui, 
dappoiché ad onta della tempra del suo carattere, 
la sua naturale arditezza, la sua stessa temerità, 
l'avrvan reso del tulio inesperto al mestiere del- 
Tarmi. 

— Oudclo lezione, diceva Ira sè, e che rol co- 
sterà rara (orse ! 

Nondimeno, Barada tolse, da questo istante il 
parlilo di perfezionarsi nella scherma, se la scam- 
pava, di mod^da non trovarsi mai più io caso di 
occultarsi per salvarsi. 

Mi le ìuc angosce non furono di lunga duralaì 
colui che si appressava apparve in un chiarore di 
luna, trascinandosi penosamente, servendosi della 
spada cotne di una slampcila ed appoggiaodosi 
colia mano sinistra a tutti gli alberi. 

— È Senza-Pari I . , - esclamò Barada con un 
lungo sospiro, e mostrandosi a lui. 

— Sì, non sono morto, signore, disse il milite 
accettando il braccio che l'avvocalo gli porse, ma 
la mia gamba lia ricevuto ub Cero colpo e ne avrò 
per lunga pezza per rimcllermi. 

— Tdnio peggio, giacché hai una famosa rivin- 
cila a prenderli, mio valoroso. 



— Davvero 1 orbò Cornitemi i mezzi, e vedrclc I 
—'Sia tranquillo clic non indugerà molto. 

— Ma, intanto, non posso camminar olire, e non 
ho voluto rimanere sul luogo del combaltùnento, 
per tema, di vederli ritornare in gran numero; è 
meslieri dunque che mi portiali; presso Uicous 
alle IlaudrieUes, oche andiate a cercarlo, giac- 
ché il pollropc se l'ha svignata Gn dalle prime 
stoccate I , . . ' 

— Portarli; è impossibile, nw li manderò Ri- 
cous ed una barella. I bravi luoi pari sono troppo 
preziosi perchò m abbandonino. Aflpclla qui, un 
tantino, . . . 

Barada si a'Ionlanò c si condusse dirittamente 
air osteria delle //mdrietles dove dette io sue 
instruzioni.cd indi si diresse immediatamente ver- 
so Parigi; ma nell'avvicinarsi alla porta Soint-Ho- 
noré, un'ombra se gli parò dinanzi. Egli ebbe un 
istante d'indicibile spavento e rinculò di qualclio 
passo. 

— Son io, signore I -disse una voce dolce. 

— Ahi Las-Florides! li aveva dimenticalo. Tu 
partirai per Bordeaux questa stessa 'notte. 

^ E che dirò al generale degli Ormisli ? 

— A Durcléte ? Nuli' altro che io e min moglie 
ci condurremo a Bordeaux Ira otto giorni ed il si- 
gnor di Conti tra quindici. 

— Il signor di Conti 7 ... ah diavolo I . 

— E che forse ti spiace ? 

— Oh! per me no, sia questo o quniunqu'altro 
principe; ma il generale ha già di troppo del si- 
gnor Marsin per contrariarlo. 

— Ah bravo! a quel che pafe Duretélc rappre- 
senta laggiù la parte che Oliviero Cromwel rap- 
presenta attualmente in -Inghilterra ?... 

Il commilitone aprì degli occhi si maravigliali 
che Barada non ispinso più oltre le sue riilessionl 
e rientrò con lui in Parigi. Si sotdnleude clie la 
porla fu loro spalancala. 

In questo menire, Ricous, Toste delle Ilau- 
drieUes erasi condotto assai tìmidaménle, bisogna ^ 
dirlo, nel Omn-Corso ove sapeva di trovare Sen- 
Z8-Par1, ed aiutalo da un uomo di buona volonlè, 
raccolse il milito zoppo e la cui gamba s' infiam- 
mava a vista. Entrando nella taverna, Scaza-Pari 
si fasciò lui stesso, da soldato abituato alle balla- 
glie, e curvandosi di poi all'orecchio di Ricous, 
gii domandò: 

— Sai il nome di colai che ci ha condotti a que- 
sta beccheria ? 

— Bcriaud sostiene che è un avvocalo, e che 
ha già visto al tribunale in toga nera. 

— Ah I questo è un indizio. Scnli, amico Ricous, 
bisogna sempre conoscere le persone die si fer- 
vano di voi; alUimeuU si arrisilua a far l' affare 
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■ ■lelLTeMlìt-dii «Uum qa«ito wm «aria 

eorde al sqq arco; io dfco che ciò è con^crYoro 
quolche cosa pc' hUogni futuri. Del /osto, rgli 
mi liii detto cbe tulio non era tennioato, Ah i so- 
pnltuflo. deggla invÉ^ar U da^onio aba uri bi d 
fergognosamcnte disarmato qui. Viva din ! . . . 

Ed il soldato si addormentò bestemmiando. 

Vedremo tra non guari che difatti Barada gU 
preiiarati aaaart aw» apatmlaitla nigttda. 

Una sera de' primi giorni di dioembre dello 
Steno anao, noi rinfaniano H B«im Baaniaaa a 

Pootoisé, sdraialo su di uaa paUrgaa, ao*piadi «!• 

gli alari di un vasto camino ove ardeva un chiaro 
e viviflcante fuoco. La slaiua ja ciA al. deliziosa» 
Baule ai riposa tb Mea teltaipaala ermadeannmla 
chiuse, ed in gratta a questo potente rinforzo di 
asaj e di cortine, T intenso freddo che solDava al 
di Fuori non poteva giungere lino a luì, cnUato da 
4|oallto fiorai ia «onvaleaeenu, dopo jtfft di daa 
mesi di un* acuta malattia, béguilo dei colpo ri- 
cevuto da Seo»-P«n al (allo dal Gofao>deUa-afr> 
gioa. 

La aaaa «ihiala, eama aaMaao, aolla piai- 

zcita (li S.niut-SItictou, e ad ogni istante il luogo- 
tenente udiva il lamcnicvulc c lugubre grido dei 
frusoni e delle civette che avevano fallo elesioa 
di deniaiiio aai aainpaBila» Era n«illart alia la 
iinja nvfsse tolto nel suo animo delle larghissime 
proporzioni ed iiograndissimo.ìmpero, (l<ippoi< liè 
questo gride arefi riovenuto il me»o di essergli 
qittsi piaeevoje: laonde non. alilo aapiiffa dw a 
lasciar là tulle le dolcezze dì cui lo avca circon- 
dato la- bupna madama 3iancJi{u-d , aiutala da^ 
Gbimpagne ilaaiaflaaeaMaiiMKaia alato airaor- 
dioarìo, con lalo impaiien^ della quale cono- 
scenzn della a«MaUi«|jMliiM foBiirà licUBanle 
la miìiurji. . , . ' . 

Ii,'4on(|ue, stava sdraiale ndla stia piaaafola 
poltrona, pensando clic rindomaiH vi era eaoeiB 
regia nella forcsia di Sniut-Germain, e che il me- 
dico gli aveva pcrmcMo 4iafaisiarvi, uoa giù «lei 
tallo aome attore, ai^^siK»kaloia. . 

bisogna pur dire ^qoesla convaleseeosa; ior 
cominciala oIDcialmenle da quattro giorni, ne ave- 
va almeno quimiici di d^^a; e cbe il ca nriig rc erasi 
pacMsso da qoel leo^M, Mila ora ì2Qm «adi- 
ci lo lasciavano lihcro della loro presenza, delle 
bellei passeggiale nel giardino <l*'Ila sua ostessa. 
Inoltre, il outrimeulo ieggìero e parco che gli era 
pcnBanOk éMo làceesaiiainia ai^Mptaio,. 



agni gioiM, del dapfip -di ciò abe praseilveva il 

medico, con grande scandnlo di Champagne, au- 
stero esecutore degli ordini medicali; ma d'Aria- 
gn9n avea con tante buone roamere caputo persua- 
dere madama Maoebard, cb*ell»ooo avea potalo 
nulla n« prgH, a4 atea sédolla li IMele jm Aero 
domestico. . .' " . 

lùtanlo, in mezzo della cbnteotezzà di coi goda* 
fa^ U liNgolenenle delle guardie noa ara aaoia 
una certa inquietudine di coscienza: la sua ma- 
lattia ed il suo manienimenlo, — scn^a conlare 
quello di Oiafopagne, — aaìraiio dovulb, da piOi 
di due mesi, aeaeartara della tfonndercvoli spa- 
se , ed ci pensava, ragionevolmente, che il povero 
suo servo non aveva potuto farvi froole eoo quo 
poeht Iq^ riasasli Bcdle sbatasebe. 

Giunto quasi svenuto a Ponloise, al segoHa dei 
(Ordinale, ed installale da Be^^mariv in questa casa 
beo conoBciuja, eì uon poteva renderti conto diciè 
che si era speso fiso aU'Mvo del ano donailisob 
avvisalo a mezzo di un curriorc. Ei conosceva mol^ 
to il cardinale per poter giustamente apprezzare 
la generosità di lui sparsa in tale circostanza ; di 
lalehè caleolaado la nota del hrmaelsls ed altra 
minute spese, alloggio, as.<islenza, villo, sì accor- 
geva con ispavcnlo che tassando l'un per rtillro un 
luigi al giorno, si trovava di dovere alia sua aiber- 
gabriee qoalcba eoaa eooia un ottocento lira; sen- 
za contare gli onorari de' medici o chirurgi. 

Quella sera, d'Artagntia si-lrovava più parlico* 
larmente oppresso dalie riflessioni che gli sugge- 
riva I» aoa paa&oae flasaslaa; ragiODe par cai 
ri?o!\^ di prendere l'occasione che si presentava 
di saggiare isuoi polmoni, chiamando il dome- 
stica, iuveoe di suonar il campanello cQme gli 
avea preseittlo 11 medico. Ha, n el momentodi apdr 
la bnrra , pensò con terrore che quello «t(^o 
Champagne era dotato di uo piròdiogioso appetito, 
e eba mi luigi al giorno nm bastenbbajnal a sd- 
dare le spese comoni. 

Nondimeno Oschiò strepitosamente c tirò dal 
suo petto un : — Champagne 1 tsi|Meole bene ao- 
«eatairtot abe sabito il servo ciiirjl#Ua H>aveatalo 
iBBModo qualche sventura. 

— Che si $pn\(ì il signore ? domaadòil degao 
servo appressandosi con premura. ^ * 

— <tD primis, ebe sigoiQca. questo «aspetto di 
terrore, mcsser Champagne T * . 

— Il mio aspeUo, signore ? 

— Ma'per bacpo, si . ; . si direbbe cbe il (uoco 
si toso apprase allaeasa dal awdo aoaia siete <o- 
tfUft. . ' . 

— Si è perebò il signor cavaliero ba gridala al 

foftel-., . • . . ■ 

^ 11 aito giMo « stalo ^boooi urn i^r 
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Ohi rignore, cone quando coaioditilft It 

vostra compagnia. 

— Oimè, Champagne, credo che non mi si ve- 
drà-per langt pem coai^iMlare qoe' wloraii mI* 
daU. 

— Il signore ha torlo di dir questo, giacché, — 
oltre che ìt suo grido era molto buono, il che io- 
diet un polBMi^e «^idaUnente riedillealQ,— tV 
trovo «DB fiioiMNBia Temlglia e aolidalonnlt flo- 
rida. 

— Dav\ero ; Champagne non m' inganni tu ? 
— Jx» l^ufv, aigntn, per loU*i inati. 

— Allora, credi die domnni farò una buona fi- 
gura al seguilo della caccia di SuaMacslà,ad onta 
delle Ire leghe che (iovr<> fare per raggiungerla f 

— 'Seoia nessun dnl»bÌo,.Bi0iOM; parOnolar* 
naote se usciamo di liuon ora. 

— Fìnalnicnlc, questa foresta la miftvrerù eoo 
voluttà. Ah ! Champagne, .tu non pud fmmogniarll 
qnann» brano di napirar-l'aria della.campagna, 
di seallrp nn caviillo sotto di me e di saggiare le 
mie fona. Non ho duopo di raccomandarti > ca- 
vaUì,essi hanno avuto il lempo di ripoiaral da qoan- 
4oaonoqoi... 

D'Arlagnan si fermò con istuporc: ri pensò che 
le due bestie avevano dovuto consumare anche la 
loro baooa parte di nnIciinniMo ; ma seiedò ogni 
idea molesta per vcnir»alln •oDoaoattia di na flit* 
to, e soggiunse indifTercnteoieale: 

— Dimmi, Chaiqpagae 
— Signore • • • • 

<— Ti trovo lo sguardo motlo certo, gntanlnomol 

— A me, signore ? 

— Capperi, hai avuto per tanto tempo la flso* 
lióiiila tHala e lunga ... A f erigi, ni dealani com- 
paaiionc, mio caro, certi giorni soprattutto. 

— Avete ragione, signor cavaliere, ciò accadeva 
quando era obbligato di litigarmi con qualctie bir- 
bante di exnditore. • 

— Ah { davvero ? . . . Allora fa duopo dire che 
Ponloisc $ia una ciUà fortunata tra tuttc,un piccolo 
paradiso terrene a cavaliere sul graiioso Oume 
ebè acorranio le di il ano nome, e nelle qoelè i 
signori speziali, beccai ed altri fornitori, — rosa' 
inverosimile I — sarebbero di facile accordo aul- 
l'articolo creditoJ • 

Òb I signora, non sbMale eoieala opinione I 
Questi messeri non sono mipHorì qui clic a Pa- 
rigi; credo anche che sono, di un grado, più fe- 
roei. I aigoori Qel Parlamento ed i gentiluomioi 
della eorte ben fatto roder toro dello ben Iriate 
facren le, a quel cbe dleono, dorante il lofo sof* 
giprno qui. * . 

— Aitava^ Champagne avrele rieono a delle vie 
obbUqoe, ing^gnoM o|>0€o todeidH, per pese- 



corarvi le cose noetSMle alla esistenza di en- 
trambi; mentre noò suppongo che la brava signo- 
ra Blancliard sia in condizione dì poter fare de'coo- 
sIdertfoK aborri |>el mio ti^vlglo^r « ; Champa- 
gne, voi avete delle occulte risorso I - 

— Signore, non ne sono capace. 

— la questo caso, avete portato del danaro da 
Perigif 

— Ah I signore invece ve ne ho lasciato molto, 
giacché noti si è mai voluto credere all' istoria 
della camiiiaic, e che perdetti tanto sventurata- 
menlo nel OMunenlo di limie nn eod bel trionfo. 

È stalo l'orgoglio che vi ha pcrilulo f[nel 
giorno . . . ma, Champu^'ne, noaosu mirarQ l' a- 
Diaso in cui siamo piombati . ?• 

Cofne,aigneraf . " 

— Ma disgraziato, mi troverò doMlofc di olirr? 
mille lire verso la noetra albergalrigo e noo iio 
nemmeno uno scudo 1 

Champagne, t qneato monienlo' dei diseorào, 
credè di dover prendere un' attitudine prudente; 
nia d'Arlagoan noo era in una situazione tisica e 
morate atta alla pènetraiione di un mistero^ 

— Vediamo, signor balordo, soggiuns'egU.don- 
fcssatc quali sono i mezzi che avete impiegali per 
dar da viiere a me, a' mìei cavalli ed a voi, da.più 
di dee mesi. 

É uoa eeiasemplMi>io)i>< c mi maraviglio 
come il signer emiton non- fi abbia piik presto 
penaste. . 

. —Allatto, so dite. 

^ Circa quindici giorni dopa II fooealo acci- 
dente che ha incliìodato il signore su questo lotto, 
un santissimo uomo da lei conosciuto, il signor 
•bete Fouquet, è vennto qni e tederle. IfèI porti- 
re, e dopo aver fatto le sue condoglianze, mi ha 
lasciato un sacchetto di pelle nei quale bo conialo 
dugenlo doppie.. 

Dici il toro Cbampegne? - 

— Ciò è vero come il signor Ò4i in una buona 
poltrona, rispose il servo, e d' altronde, ecco il 
sacco. £lla si potrà convincere cbe vi rimane una 
doasiniditaigitallarin. ' 

D' Artagnan impioio il' sacco con Iri^cMt «d 
esclamò. 

.— Eccomi, ora, debitore dell'abale Fouquet!... 
-I- Il signore s* faiganns. L* sbsie mi disse, nel 

consegnarmi questo sacco queste memorabili pa- 
role, che mi son riponilo almeno un dieci volto al 
giorno dopo, onde non perderne una sillaba... 

— SenUamo qneslb psrale-f dottandò d* Aria- 
gcan che incominciaTa a respirare. 

— Eccole: — Direte al vostro padrone cbe que- 
ato danaro viene da BouiUoo. 

—QMiloèlolto? 
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• i»- SI, 0 signore. 

— Hai Idea, Champagne, che cosa sia Boullkm? 

— Si|iiore, ne lo sonodeilfeiiidhloràgoliffiiiaD- 

to dieci volle al giorno, ma sempre invano. 

— Orbèl caro mio, Bouillon è una preciotts 
dui 'de* Paesi Passi, molle beo forUOcata, ed ève 
pape ebe lo dkbia de* caldi amki . ; . , . Chaippa- 
gne, ho snpulo lutto riò che hrnmova sapere, niu- 
Ulemi ora a coricarmii e polcje dopo fare alircl- 
lanlo perà -voi. 

tf-àrtagoan non potè vietarsi di gollarc di Irailo . 
in tratto dcile nmmirative esclamazioni: quel da- 
naro mandato dal cardiòaie avea qualche peoa ad 
eoirare tùn suo animo soUo ferma di geoOTecllà, 
e» sebbèRe quel dono fosse piccolo, non polefa 
non eonvcnfre cbe foaaeeuto làuo molto a piopo- 
alto. . * ■ 

La domane, abbiglialo del plb elegante costu- 
me che Champagne cavò dal suo armadio, mon- 
tato su di un magnifico cavallo, e seguito dal suo 
fedele servo, d'Artagnao oltrepassata le tre leghe 
di foresta ébe •epeténo PMIolse dé*8ainl-Ger* 
main, e prendeva postn, dopo due ore di riposo, 
ne! sé!?iiiio di Sua Maestà dio si diterliva ad una 
caccia dì capriuoio. ' ' 

Duramela asalaitle del eavallére erano ieoe* 
dule moltissime cose a P;iri{^i. ed il coadiutore 
aveva manlenula la sua promessa. Difalli, in gra- 
zia di lui, soprattutto, re Luigi XIV era slato aceol- 
te nélla sua capitalo con tutr i trasporti immagi- 
nabili, cfl in diezxo alle acetaasasioiM de'borghesi 
e della plebe. 

Col rilomo del re Aieiide tenole neeeaaaria- 
mente le rappreeegVe,^! prinelpi ied i loro ade- 
renti erano siali compresi in una prnscririnne In 
massa, il ParlameDto eveva registrato la regia di- 
ebleniioBe oea tale esMe deeilHi, ebe hi re> 
t^Aaak li dolse di noo avervi fbito aggiungere 
nn paragrnfo meniionante il ricliiomo del suo mi- 
nisiro; ma vedremo tra non guari eh' ella non ne 
atea del lolle peidnle H ipmie. 

D' Artagnan, nel seguire la caccia, si risparmia- 
va mollissimo: conoscendo ammirabilmenlc luti' i 
giri, i viali, i senlieri della foresta, faceva in modo 
da trovavai ani passeggiò del re aenaa perciò bre 
Innlo rnmminn qiinnlo ne faceva sua Mncsifi. Si 
vede cii'ei bramava di rientrare in grazia, menire, 
dopo quel ballo in maschera, la collera dei gio- 
vane meoafCB a ano rlinardo avee evMott Jenpo 
di placarsi. 

Il re, difatH, T osservò, ma di tal maniera che 
il povero caviliere non ne fu molto soddislsno, 
giacché non potè ottenerne nemmeno miof|ner* 

do benevolo: ci incominciava dunque a volerne 
seriamente a I^avadles cbe, due giorni innanxi era 



venuto a vederlo e gli aveva consigliato di assi- 
jitere a questa caccia. A\eva anche sperato un 
lafanle, — secondo le sne abllndlne di mito ena-s 
^listare, — '■ che queslo cnnsi^-Iio di N'avaiitcs non 
ere dato del lutto Jeggerm<'nie; ma l' indiffcrenja 
det re,' per non dire la sua freddezza, egli tanto 
cortese con tulli, eziandio co* più semplici geiw 
tiluominì, ragionava un infìnilo di<«piacere. 

Al girar di un viale trovossi lutto ad un tratto di 
flipcia e Navaììles, ma era tonto pensieroso ebe 
ta qaétti die glipalrlò pel primo, mentre gylòp* 
pava. 

— Eh t rara d' Artagnan, che avete ? 

— Ah I siete voi; NevaiUci^ rispose d'Arie^nao 
prendendo il suo passo; — quel che bo,mÌdolfO 

di essere venuto qui, pèr bacco I . . 

— Avete torlo. » . • ' 
•^Avreste tallo megHo di non parlarmi affbtf» 

di questa caccia. 

— Affé che non vi pensava, ve lo giurò, qnnn- 
do parlando con voi delle nostre scappate, c nei 
vostri rimproveri' d* ingannare on fantino madama 
di Navailies, mi son rifonlnln che lei mi aveft' 
detto, quando parti per fonioise in vostro ono- 
re...... - . 

— Od ta onore di madama Texier. 

— Sin rome volete. Dunque madama di NavHÌI- 
Ics mi avea dello di consigliarvi di venire a questa 
caccia. 

— Ed Intaalo élla nonrvi ft. 

— Ah I ... le donne liamn delle idee sllslrane 

fenile? 

— No, sono stanco. 

Navailies non aspettò più olire, riprese il suo' 
posto nella egeria, c lasciò il cavaliere aolo Im- 
merso nelle sue riflessioni* 

— Madame di NsvallleB avea dato qMHo eon« 
sigilo, dlaae tra sè il cavaliere, "per fermo,.ch9 
non è stato per nulla. 

Alla One della caccia, d* Artagnan accompfri 
gnò 11 re Ino al castello, e «l^ccingcva a litlrarai' 
per trovare un alloggio per la notte, In Salbt- 
Germain, quando un uficiale l'abbordò. 

— Signore, gli domandò questo uQciale il cui 
aeeenlo baslava ad Indicarlo come ttoMido perle 
di on reggimento svìzzero, voi siete il cavaliere 
d' Ariagnan loogotcnente delle gnardie , noo è 
egli vero 1 . - . - 

SI, 0 atgpere, egli rlspoae. 

— Un ordinp'dironrliirvi nella ?nb tlellegoafdie. 

— È singolare, signore, credo cbe in ciò vi sii 
dell' errore. * * 

— Ordbie del re; aoggimne '1* oOolale eòo ae. 

cento clic non nmmelleva replica. 
b'Artagnan smontò da cavallo ejegu) r uficiale 
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dopo aver rac<:omandato a Champagne di alien* 
derlo'^nel «oiitle. • • * 

!• r.i «nprnpgitinia la nolte, c Ic finestre dèi ca- 
siclio iiicominciaTanoad illuminarsi: giunli nella 
sala delle guardie, V uC«iale coawgnò d-'Arl«* 
fAm ad no tervocolla Kvrea r^a. Qoeali «an- 
ni inò innanzi e lo condusse, a traverso dì osruri 
corridoi, ad una scalena a chiocciola, illuminata 
da ana lanterna, e ebe aaiirooo aanii lèrmartì too 
al privo plano. 

òiunsero cosi tn una vasta camera da letto ri- 
srliiaraia soltanto dui Tuoco che ardeva io un allo 
camino. Colk, depo aver pregato il loogotenenlo 
di aspettare pasienlementc , il servo penetrò Jo 
un'altra stanza blt'gita, p bruissimo illuminata. 

A capo di un quarto di ora. la porta di comu- 
nieaflona af apri, ed il àerìro Inlnodaiae d! Aria* 
gnan." 

Alla vìKla delle due persone che si trovavano 
noli' appartamento, situale entrambe eiaseuna da 
■n lato éA comirio, il iuogoteoonlo rimai* laatiio» 
dalOpNaao della porta e nell* attitudine la pii^ ri- 
spettosa. Vi era difatti in quesl'avvealura di cho 
turbare un cuore il più risoluto. 

Ooa di quelle due persone era ima doodfe M- 
niacsinso pi;rtamcnlo, bella ancora malgrado 1 
cìiiquanr anni clic curonaVano la sua fronte sen- 
za pesarvi ; ella iadoi^sava un cosiome di velluto 
nero, accollalo, ed il ano capo, efreondalo da ma^ 
gnificl capelli biondi, era coperto con un cap- 
pellino di forma bassa: un tal co>iumc daviaffgio 
palesava eh' ella era testé giunta, op^iure che era 
aul punto di partire. ' ' 

L'altro personogjjio ora un piovanctlo di quin- 
dici anni appena, con grossi stivali e tullawa leg- 
germente sporco dèlia polvere e della fatica del- 
la jcaoda: egli era anicamente occupato in quel 
momento (li risc;i!(hrsi lo dita. Havvi bisogno for- 
se di aggiungere, che il nostro Beamese si trovava 
■llrpreaenia di re Luigi XIV «di amHaèaiàia 
tagina Anna di Ausilia r 

lyÀrltìgntin non riveniva i!al!,i sua sorpresa; 
ialanlo ei pensò subito che il cardinal Mazsarido 
dovete eaiere fn lulM.od in parie, neir abbocca- 
mento at quiie ci ora iavilale. 

-'Appressatevi, sigtipre, «ftlainò la regina eoo 
un tuono benevolo. 

Il Inogotenenle ai avanid, e dopo avere fìilto i 
tre salati ordinali daH' etichetta, salmi eh' ci 
divise in un modo mollo ingegnóso tra le due 
Maestà, — rimase immobile e Jieveneute. iodi- 
naio a quaìlro passl dalla regina. • 

— Signor d' Aria(?nan, soggiunse Anna di Au- 
stria, voi siete un gentiluomo di cui mi s-i è detto 
moltissimo bene, e di cui la spada lia un' inesti- 



mabile volere ai mici occiii. Sappiamo che il re 
ba 11 vQjia* fedele imo. 

Il cavaliere s'inchinò dinanzi n qtieslo lodevole 
esordio, — rispondere sarebbe stalo troppo, ma 
ringraziava in cuor suo Mazzarino di averlo cosi ben 
raceomandalo dorantt r«U»«eeiii)*nlo wgrtilo, • 
forse brevissimo, eh' ei 6veva avuto «olb-rcgìBa, 
dopo 'la sua vTsii» all' arcivescovado di Parigi. 
■ — Signor d' Artagnan, prosegui la regina, siete 
stalo luntta peua ammalato, come ari ali detto t 

» SI, Maestà, ed oggi è le priiM vialto elw 
sono uscito. ^ * ^ . ' • 

. ^ B «I fiele ddllàto rialdiflilot. ^ 
Del intio^ Maestà. 

•-le vostre forte le avete ricuperata? 

— Credo poterlo affermare a Vostra Maestà, 
r- Ne alale ben certo f 

— Non è questo interamente il parer de' me- 
dici, ma supplico Vostra Maestà di credcrft>i su tal 
pualo molto più saptente di questi signori. 

~ TMo OMglìo,aignort,gÌMBbètt 9 bìÌo Aglio, 
ed io abbiano il iMgvIlo di pom le veilMiano 
alla prova. 

Aspetto gii ordini delle lx)ro Maeatà. 

— Però 11 Areddo Ineomlneiaer Ani b«Q «eatf- 
re, sipnnr d' ArOgnan, e per un cenvaleseenle... - 

— Madama, un soldato oeo coMaee ie.difle* 
renza delle stagioni. ' 

AHofi aea ripugaefeale didiirtibaro 'm viif- 

gelto .... nel .. . nord, per esempio ? 

— Alcuno, madama, parlicolarmcntc se questo 
viaggio può essere utile o piacevole al re mio pa- 
drone. 

— Ebbene 1 signore, preparatevi subilo a par- 
tire. Domani alle ora undici, inaanii della mia 
partenie per Parigi, vi>diròl« Mire ialniiieai. 

— La regina ni pcnaetle dleiatjH riUraraaif 

— Si, 0 signore, disst Anna porgendo clgeA* 
tUuomo la sua beila maao a baciare. 

0' Arfagaaa 8*JaeiriniUM al re^ quando quutì 
con tutte le apparaaiO di un nono eh' esce da un 
sogno, lo ritenne con un segno, e pli domandò : 

— Signor d'.Arlagnau, voi siete uficialc delle 
gMrdIe? 

— SI, 0 sire, luogoleneme della campagnia 
della quale il signor di Puyferrat è capitano. 

— iUi J davvero ? . . . allora come si spiega clie 
queaiB eomiwgnie, eaaeodo preeimneiile quelli 

alla testa della quale io marciava il 21 ottobri!, al- 
l' epom dfl mio nuovo inpresso in Parigi, io non 
notai punto la vostra persona Ira quelle degli uQ- 
elall obe la comabdovaao ? 

— Sire. . . fé' d'Artagnan guardando la regiba. 

— Fif?lio mio, rispose Anna, il signore ha abban- 
donato non ha guari il letto ove lo ritenne, più di 



Digiiized by Google 



<:.\1MT0I.0 X. 




AN ADINOLElji»* 

Canaglia, non vinrorclc, rispow il Cavalicrr isolato, piomlìando sul gruppo più chiuso. — Pag. 5«. 



due mesi, un colpo di spada guadagnalo in quel 
nollurnu atlacco dFcui il vostro amico it cardinale 
mancò pnco di esserne viiiima, quando Tenne l'ut- 
lima rolla a Pon{oi:>e. 

— A voi dunque, il cardinale, va debitore della 
vita in tale incontro? 

— Siro, secondalo da Sua Emiiicnta che ma- 
neggia benissimo la spada e dal signor di Ues* 
maux, udQ da' suoi geuliluomini, feci tulio ({oello 
che potetti. , 

— Oh ! ma bravo, ora, mi ricordo, che il cardi- 
nale vi attribuì la riuscita dì quoll' azione, .^vrte 
operalo benìssimo, signore, giacché Sua Eminen- 
za è un uomo che slimo ed amo, e la cui assenza 
si Ta troppo sentire qui... Ma riioniando al giorno 
del mio ingresso in Parigi, avete iiitcso qualrhe 
cosa relativamente all' idea che mi è tenuta di 
pormi alla testa dei reggimento delle mie guar- 
die rranci'si, invece di farmi circondare da' miei 
reggimenti svi2ieri ? 



— » Sire, non occullerò a Vostra Maestà che pre- 
cisamente durante la caccia, come anche nel tem- 
po che rimasi a letto ammalalo, ho a\ulo spesso 
occasione dì scambiare qualche mollo su questo 
subbiello con de' gentiluomini mici ajpici, tutti 
fedeli 0 devoti serti del ro. 

— .\h I che dite, dopo tanto tempo si parla lui- 
tavia lii questo 7 

— No sire, ma siccome per mesi sono stato lon- 
tano da lutti,prendo la rivincila deUempo perdnio. 

— Ebbene, che si diceva oggi ? 

— Alcuni, sire, perdonate loro in grazia dcll'in- 
IcDiionc, dicevano che l' etichetta ed il cerimo- 
niale avrebbe potuto trovare a ridire in quest'atio- 
ne, e che, entrando in una città appena uscita 
dallo sluto di ribellione, e per 'conseguenza tiitla- 
via zeppa di caUiva genie, non era dal canto del 
re operare con molla prudenza. 

— Ed il vostro parere, cavaliere, qnal'è su 
i)ucalo 7 

5 
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— Il Olio-parere, Slrtff . 1 > 

— Ditelo froncamcnle, non ne ne dorrò, ve ne 
dolo mia regia pnroln. 

Oli I Sire, non i' occulterò puniu, giacché il 
l»arere che ho oeato dire è in (ulto, ne &Qn .cerio, 
respressione del pensiero che ha inspirato Vostra 
Maeslà. . " " 

— E questo pensiero ? . . . 

— Si è ebe io Frtocia, ciò che tawi di più po- 
litico e di pijk prudente, è il. coraggio. 

— Ecco una bella espressione, rjvniicre, escla- 
mò il giovine r^ con gioia. Domani, quando ab- 
bandonerete il gabinetto della regina, passerete 
nel mio. iodici pari voglio darvi le mie iosiruiioni. 

Oii('?li tifili pronunziali con quelln prrizia e 
quella grand' aria che il giovane re incominciava 
" gii à prendere, furono' il congedo del Inògole* * 
nenie che salutò ed use) dalla stoosa, alle porta 
di cui si trovava il suo inlroduilore. 

Eì scorse nel conile del castello il fedele Cham- 
pagne, stando con grande grafia a cofallo e ebe 
pnrse la briglia al padrone appena ch'ei pose il 
piede alliì ^lafTy. 

D'Ariagnaii inforcò gli arcioni del nobile ani- 
naie tenta profferir Ohotto ed osci del eaatello. * • 

Kgliiio non nventin fallo ebe appena una cin- 
quantina di passi quando Champagne, galoppando 
rapidamente si appressò al padrone, e disse: 

— Signore .... 
•—Che vuoi* 

— Ma ella non ci pensa. * 

— A che, Chanpagne r 

Ha alla strada che baltiamo. 

— Quale strada ? 

— Ma, signore, Saint-Gcrmain è a sinislra, e noi 
abbiano preao'a deatta. Se seguiamo questa vio, 
entriamo Indubiiaiamenie nella fe^resia. 

D'Ari^^^nan non rìspcee, e s'innerse preeisa» 
mente nctlu foresta. 

Ora, Champagne, clie non eomprendeTa nolii 
a questo modo di operare, e erasi farmato di 
bóllo, si permise di galoppare una seconda volta 
prerbO dei luogotenente; ma questa volta fu lui 
ebe gli dfteese la paiola. 

— Bléeae I Gbaanpagne, U marafiglia dòi non 
è egli vero ? 

— Ila credo bene, signor cavaliere 

— "Hot ritorniamo é Pontolse, ceco tetto, asio 
giovanotto. 

— Ah ! signore, nondimeno vi sono de' huouis- 
siini alberghi a Sainl-Gcrmiin , uno particolor- 
mdnle che ho aenifto nominare teatè da nn aènro 

del signor di Nuvailics. 

— Ebbene ! Champagne vi andremo a far cole- 
zione domattina, le lo prometto. 



— Utk ailpra perchè ritornare stasera a Pun* 
tolse? 

— Ah I messer Champagne, a quel che veggo 
siete UD taniin curioso oltre del dovere. 

D^Artagnao spronò il cavallo, e conoscendo la 
ftirosia cono la via pvbbltea, giunse di rincontro 
a Conllans, ove attraversarono la Senna nella sca- 
fa. Uopo una buona cena, i due cavalieri si rinri- 
aero in cammino, e dieci ore suonavano appena 
che si trovavano a Pontoìsc. Sebbene ella non y 
aspcttiishC,!;) buona nlberf?;Urice lì accolse allegra- 
mente, e scaldò il ledo del padrone non che del 
aervo,giaechè eran giunti alla leltera aggbiaeeìali. 
Il che non vietò a d'Artagnan di desiare ii servo 
In (lomarip, innanzi 1" alba, cioò verso k sei, e di 
ordin.'irgli di fare al più presto gli onltnativi della 
partenia. Un'ora dopo, eglino abbandenavano 
questa buonii piccola città, col cuore tulio attri- 
stato dalle lagrime che madama Blsachard avea 
sinceramente versate. 

.Fecero la via tolto di nn tratto, mentre quando 
le ore dicci sroccavann airomlnaio del caslelln di 
Saiol-Germaut eglino giungevano all' .-ilborgo del 
J^iof d<,9t(/((o,siluato air entrala di una viottola 
aboeeanle sulla piatta del castello, ta presenta 
del re nella città avendo avuto per risuitntr) itn'ali- 
bonUiinza di provvigioni, il cavaliere in pochi mi- 
nali fa serrilo di mi'oUima cvtezione ; talché dopo 
aver raccomandato ali* albergalore.Cliampagnè si 
condusse ni ( asiello. 

Appena ei poi^e il piede nel cortile, si presentò 
io stesso sèrvo che, il giorno innapti, io area iii> 
trodotlo presso delle Loro Maeslà. D*Artagnan non 
ebbe mestieri di scambiar motto con lui, e sp- 
guendolo tosto sali la piccola scala a cliiocciola. 
. Soiaintnto qvaala ^roNa, ci riavamìe la regina 
nella pria» slanta. Ella er», esanè il gwmo bi- 
nanti, in costume da viaggio e tutta coperta di 
pellicce. Un uomo era colà, scrivendo presso un 
tavolino, vaaillo del ploaoio «alluna de* vesoovi ; 
questi era l'abate de Bcaomoai vaacovo di Rodci, 
e precettore del re. 

0* Arlagnvn nuiase quati un' ora ctiiuso eoa 
qocpli Aie personaggi, « quandd alava per parlira, 
essendo stato accondaiato dalla regina il re entrò. 

Alla vista del luoRotenenle, Luigi XIV delle in 
una esclamazione di aliegrc»a,c lo fece imniedia- 
lanento entrare nella contigua staMb» poaala ia 

due 0 tre saloni , e fìnalmente 8t feraiò Mila Éum 
propria camera da ledo. 

Il re si gettò su di una poltrona, all'angolo del 
eandno, e fa* aegno al caivalteee di appreanwe mia 
sedia. Questi obbedì, ma rimase noadiawiM in 
piedi, appoggialo alla spalliera. 

•— Signor d'Artagnan, disse ilre,soovc andate, 
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• vi porgo l« mani, le due mani, ini capile, alla 
nitsIoBeUi fldueia di eul mto madre vlneariM. fi 
bastato che siale sialo i^ccllo per adccnpirla per- 
chè io non dubiti della inlolligciizn che vi porrete. 
L' abate (ie Beaumonl, mio precettore, e l' abate 
ftouquel vi hanno gii preudolo «vt andrtle; 
ma la lorn paricnia non mi )ia dato Pidea «he mi 
è^enuta ieri, quando tio visto che il moingfiare 
di mia madre era un uflciale. 
Lo igoMilo di d*Avte8«M ptrve fcrteirogare. 

— Mi aTClo dello ieri, cnvaliore, che il signor 
Mauarioo maneggiava benissimo la spada ; non vi 
Ila in ciò nnlla da maravigliare, conosco la sua 
vita, ed ei ba ineomieialo |Mr e a ie w «tlMOt» 
soldato ; ma lin letlo anche quella del rarélMl4l 
Bidielieu, $110 predec«aiore« il quale, lebbmo 
avesse mollo lemMlal»«iadama mia madre, afa 
«B gfandtssimo uomo. Il cardioal di Bielialteu 
a»eva im itcbole per la spada e cingeva la corona 
eoa una vera volullà, testimonio la noclielle ove 
Agli awrilA il bastano di niaraseialk». Ora, il aig. 
Matiarino dcbLcsi annoiare lagigiè. 

— Sire, Sua Eminenza liene presso di sòlrosM 
nipoti, graziose od educate giovanetto. 

H n si fé* Hetaanate rosso, ma cooMniiè seiiM 
"ht sembiante di avere udito: 

— Il cardinale è tale uomo da non avere mai 
tempo da perdere con delie ragazse occupate di 
nastri e marlaìii. Eeeo fi parebè. signar d* Aria- 
gnan, mi è venuta un' idea, c conto sul vostro spi- 
rito per farla npgradirc al cardinale. Il signor di 
Condc si è ritiralo nell'esercito spagnuolo, e la 
sua presenta bs riaoimalo renarla dette eitli ohe 

si snno (lit lii;ira!c contro di me ; laliliè lo cillà di 
Bar-lc-Uuc, di Siiinle-Menehould , di Kcihci, di 
Cliàtcau-Porcien, di Vcrvins, di Lign) ed altre, 
eh*efaim eertassaiilo sol paolo di eedere dlososl 
le sapienli misure de' mici penerai!, rialzano il 
capo ed impugnano di bei nuovo io sicniardo del* 
la ribellione. Comprendete pur troppo, signore, 
che se lasciamo fare il signor di Condé, tra goarl 
non resterà più al re di Francia che due 0 tre 
piccole Provincie, come al tempo de' Merovingi. 

n luogotenente guamlaft il gfovaiM mNiaiwi 
eon alirctianlo stupore che aromiraiione : stentava 
a credere che quello Fronie di quindici anni si 
curvava già sotto il peso di quelle grandi idee che 
iaeanotlssono tà presto I eapegii de* te. 

—AlìlriflNr#Anagnan, soggiunse Luigi XIV, 
qnesta assurda guerra che han Tallo al mìo mini- 
stro ed a me, i magnati ed il Parlamento germo- 
«Hierl IsBOl MI nel salo aiiioM», velo|taro, • 
non dioMDlldbeift mila delle Riserie ohe bo saf* 
ferie. 

Nei prolTerìrc questi accenti le labbra del re pa- 



revano esalare schiuma per la rabbia, e le dita gli 
aevleehiolaveaersagii appoggi della sua poUrona. 

— Na ritorno, soggiuns'egli, a quello che teslè 
parlavamo. Dove andrete, udrete probnbilnienie 
pubblicare le stesse idee; ma lotti non sono il re, 
e (fosndo non basri per sè 11 dlrillo dMoo è ne- 
sticri di dare tjaslebe soddisfaiione all' opinione, 
cioè a quelli clic gridano. Dunque, signor d'Aria- 
gnan, vorrei che lo cillà di Bar-lc-Ouc, di Ver- 
vias,dl Bélbel, di 8alla-Me«ebaBM, di Ligny, plb 
particolarmenle, rientrassero al più presto sotto il 
mio potere; e vedrei con piacere che la persona 
di cui ei occupiamo togliesse parti) a queste spe- 
dliiont* 

D*Arlnpnnn lasciò sfuggire un sorrido. 

— So bene, esclamò il re, cito vi sarà un tanti- 
nodi gelosia dalla parie di eerli generali; ma colta 
parola, quando se ne sa far aso,si hiMI» Isnio eaoe 
che sovente la spada c il cannone non hanno più 
null'altro a Unire. Meditate il mio piano, durante 
n vostro viaggio, hiogoienente, non dubito che voi 
noo Tapproviate. Ieri mi dicoste che in Francia la 
miglior politica è il coraggio: clihene ! (pialche 
allofo intorno al capo di un uomo, — fosse questo 
capo copedo da an «appello reaso, come ^oeUo 
dei cardinal di Hicheiieo — non fiirebbe aifallo on 
pessimo effeiln i! giorno d' un ingresso a Parigi. 

Il Bearnosc non trovava nulla a ridire a queste 
parole wi po* avvnilurBi», ma degnb di on gran 
cuore: rammentavasi die a quell'età egli cacciava 
ne' Pirenei, l'aquila e l'orso, 0 clic non «ognuva 
che fatti d' armi e battaglie sanguinosi; ilei resto 
Il diseorso del re si ooeipeiidlava in Isirntieni, ed 
ogni oliliicrione gli sarebbe partita stipeiflua. 

li re erasi aizulo, e d'Arlagnan credctle natu- 
ralmente l'udienza terminala, ma il re si appressò 
ad ma fineatra e gli Amo eeino d*i»l aagoirlo. 

— Signor d'Art.Tgnan, soppongo che min ma- 
dre abbia pensato, a tult' i minuti particolari del 
fOslro viaggio? 

— Difetti, sire, Sua Maestà non ba nulla oblialo, 
risposo il cavaliere gettandogli ooshi SD dl-nnon* 
tico carneo che atea al dito. 

— GrOdele? Ebbene, vedete quel eavaNo7 ■ 
Ed il re indicava nel cortile un magniflco cor- 
siero che (re palafrenieri delle regie scuderie eir* 
condavano e linrvaoo di bardamontare. 

— È qoelio r olUmo cavallo ebe montò Jori Vo> 
sira MaestA durante la caccia, disse d* Arlagnan. 

— Per lo appunto. Credo che si sia riposato ah- 
bostanaa da jeri in quà, comectiè abtna trottalo 
nwHo alla caaela; m è nna eeeellsvle bèsUa, e 
sarei curioso di vedere da qui rcfletlo che fareste 
su di essa. Andate cavaliere, Galaor scalpHa d'im- 
pazienza aspettandovi. 
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li laogoirnenlo baciò la ounii» «lei rt • bieiò 
rtppirumento. Giunte losin ilei eorlile, ai direste 
terso it cavallo, lo montò rnn grazia, c fo'caracol- 
kre raoiinale diaaiui al Jjalcune ore il re c la 
regina ànat eraoil telloaall, • lo iooonuMviM 
eolio ifinnlo « eolla ioano. 

k , • • •* 

XI. 

Durante V abboccatncnln di d' ArUgoao col re, 
». Sainl-Gormalii,^ H cardlaal di Beta* Mele aUe 

sue abitudini di altivilò, e col fine di approfillare 
il più possibile iIpIIp suo giornale già si occupa-^ 
le, riceveva alia pnin' ura i &uui poveri atravolv^ 
MOfalo di Parigi, lUfewe? a del fieri qnelle delle 
sue pecorelle che una grande piol.ì, oppure una 
divozione troppo esagerala, conducevano ali* ar* 
civescovaio per de' casi di ooeeienie att'^oall UD 
Rooiplioe prete, ed aoche uo ooraio, non polera 
decidere. 

Quando il coadiutore ebbe spedita tutta quella 
gente, e si dispcoeva ad abbandonare la grande 
aala ove dava le eoe generali udienze, oa vna», 
coperto di cenci ed ofTrendo lutlc le apparenze di 
un mendico, se gli presentò e, pel modo di cui 
mise le dita poggiando la Baano sol pello, il oer> 
dìnale retanniad on Manie e ai appraaaò a loÌ,di* 
cendo: 

— Venite. 

GiiMili in un gabinelto, e la porla rielùoaa an 
di eaal, il mendìcu rialzò la sua alla taglia, floora 
curTBio, e M ^'eiiò indietro igr^i e aodioicapeglì 
cbe gii coprivano jl viso. 

— Sieio voi, Berada ? eaelamò II eoadlolore. 

— Io alesao, monsignore. 

Questo mendico era di fulli l'avvocato che di già 
coDOScianio, e clte, prima dcll'inurcsso del re.era 
dlTcouio «onaigUere del parlameoio di Boideeos 
■wroè la onnlpoienat del prinelpe di Condé e del 
duca d'Orléans. 

— Vi ba qualcl>e novità laggiù? domandò Condì. 
~ HoMigfion, Boidieni ai ft'lnna ribellala. 

— E iMde»lfella4}iJiOiigiwville^ ed ilaigeor 
di Comi ? 

— E lui elie comanda nella ciUà. 
^ Ohi «olmi alordile. 

— Fgli ci ha in sullo primo siiscilnlo qualche 
imbarazzo, è mestieri dirlo, percliè geloso del uo- 
slro parlameoto, come egli lo era di quello di Pa- 
rigi, ai è posto ella leale della plebe. K il vaolro 
esempio, monalpiefft» bhe.lo vi ba deeiaOf e fU 
è riuscito. 

— Allora ci regna a BordomiX ? v 



r- Ali* loeirea, ma il. signor di ■•r*Hi è là per 

ordinare. 

— E che cosa ordina il conte di Marsin ? 

— Tutto ciò cbe può recare progre^ ai linsiri 
affori, giaeohè il signor di Centi perde tulle il ìrb 
leropò a popolarizzarsi. 

— I.asciiitolo fare. E il Dnrcti';le ? 

— GUI quello, è ben altra istoria: testè^ io di- 
ceva che U aignor di. GoMl regnate e Beedeeus, 
Follo Haféhi ; ma qnealo Derclète regno aopm 
Marsine sopra tulli. Ei vuole la repubblica, rome 
Croniweilo, e si serve de' principi p^r giunger ji. 
lini aiam loHi de'granelK di einna per qaell*ao- 
mn, e senni nenneaÉtaaelaniebiaognodl hii,fli 
do lunpa pexta ce ne saremmo sbarazzati. 

— Ab 1 se avessi avolo un uomo come quello 
qol 1 eaelemò eon dolore il eeedtirfert. 

— Egli è nitonoito, monaignore; non «vreiìn 
mai potuto inlendervcla. 

— E perchè ? . . . soggiunse il coadiutore col- 
rindilTemua del pelltteo.— le odlte^brae qoe> 
sto; flnianto che il parlamento non si Farà domi- 
nare come quello di Parigi, lullo andri^ bene. Ba- 
rsda, voi Tavete visto, sono siato obbligato di ce- 
dere, eneer ie» eie tnle eppareali aeltomiaBiont n 
Mazzarino mi haotto deto aneofo qneleiie apè- 
ranza. 

— Monsignore, io credo che il signor di Marsin 
abbia teUo un bnon peritto. 

— E che ha fello r... Ondi* noM» non min 

a songue ... 

— Il signor di Conti, debbo dirlo, vi si è oppo- 
alo een loHe le ano fante. 

— Ma alla fino . . . parlalo, amtco mio . . . 

— Ebbene 1 Vostra Eminenza si rìcordecà di un 
cerio brevaedo appellalo Senm-ParlT... 

— Ho lo ricordo... ebbene, queetoSenat-Pari? 

— partito ieri per Rouilloo» • • . 

— Solo 0 accompagnato ? 

— Monsignore, è parlilo ... aolo. 

— Diiigraziato 1 . . . 

— Vostra Eminenza non approva? 

11 coadiutore non rispose; egli era caduto aii- 
niaoteU» «u di ona poUrena lenendoai il oepe Ora 
le numi. 

— Non approverò giammai, ci soggiunse, dei 
meni come quelli die voi impiegate . . . Gola e 
diapreno in aogli nomini di vielmna odi aangnet 

— Intanto, monsignore, colle eterne ftullua- 
zioni dei favore di qoeat' uomo, il vostro nioi- 
siero è ben incerto. 

— Abm» meglio non eaaere mA ndnialro idra 
acquistarlo a questo predirò. 

— Allora abbiamo fatto bcniìtsimo di noo con- 
anitarvi. 
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— Se fossi sialo eonsullato, avrei sorilto a Maz- 
urino ìmt pretMlrlo. 

— Vostra Eminenu mi vede confuso. 

— Vpftìatno, soggìo(><«! Goiuli asciugandosi la 
iNMite, da dove è parlilo quei miserabile ? da 
Berdeau T 

~ Obi gli ttoailol di WHimm htpiMo pwiè 

Messi. 

— Egli è parlilo da Parigi, allora f 
^DaPwigi»al,iiioiMÌcBm. 

— E rlii si ò al»borrnlo mn lui? 

— Degli uomini fidali, Aicous, Berlaated io. 
— .Barada, voi mi Urte ftemeral -Fallito ieri, 

4llef iorat è toNon ttaa»o H fltilawate qnel- 

rimmo. Vi manderò Insin persona. 

Nini vogliale far ciò, moasigaore. Oltre ehe 
'aarebbe an eompronetterrt gntenento, «wb 
( he sarebbe difldlissimo il raggi lingerto. SI «od- 
dorrà a Bouilinn per delle vie di Irorerso, egli è 
Lareoese ed, è pratico del pae&e. Del resto, ha 
de* aegiii di rIcmoaotMt praao gli eaeraiil ap«- 
gnuolì, e non sarà facile ad iocaalftrlo,sc entrasse 
nelle riiià del parlilo del signor di Condé. 

— ttagiooe per cui, è mestieri che io atleada 
qui le eonaagaenae di questo sptvcntovole eom- 
plotio ? 

— Ma, monsignore, gli è Vostra SniMiua ehe 
approiìllerù di un (al complotto. 

— Oiamnai, ti ffpétul totanto aap«nta beais- 
Simo quali fossero le mie idee su tal punto. Quan- 
do s(!ppi r insidia del Corso-deiia-Regioa, ooQ 
l'ho biasìnala forse eoo tutto l'ardore T 

• — Oh I qMl giooto, flMMignorat Mi no» fol*- 
wmo che rapirlo. 

— Barada, se volete praslanni fede, partite per 
BooHlai in qneato sleaae ialaito, e recherete al 
«•rdinale la lalleraebeMdiòaaerifere. E, end»- 
temi, guadagnerete piìi a questo giuoc^ che a per» 
aìatere, ooiae il fate, a servir la causa de'pnoeì|N, 
wnaa eendmaili td Mlieipilaneote perduto. 

— Una voelft icflen, monsignore ? 

— Vediamo; questo Sen«a-Pari, come viaggia? 
■ — Alle «olle a piedi, alle volte a cavallo. 

— Orbèl prendato il migUor ^MlrieM^to 
mie scuderie, e parlile al gatoppo. 

— Ilo il mio monsignore. 

— Acconseotile dunque, Barada t 

— Bh I mi sento qaasi tontato...! 

— 7hrada, fa to ripeto» ta tialit IMbm àts* 
hicurala. 

— Forse, ma sapete ciò che vi ba. . . 

— Che? 

— Mia moglie è del parlilo de' principi, ed ha 
tanto sapulo fare da quel litio, ehr al primo loro 
successo la mia fortuna è cgualrneate assicurata. 



— Barada, vai meglio tenere che correre i Crc- 
detoni* todoMie,apcc8d,aenenMltol...ecBb, 

■MOnsenlile ? 

— In fè mia, ai, rispose il eoos^tiere con riso- 

luiione. 

Kd N eoe Autore sitoandoal dinami ad mm te- 

•fola scrisse rapidamente. 

Forse quesii due uomini comprendevano che 
erao ridotti a riattaccarsi Onaimento aJianarioo. 
Il«eadi«Mr« pretave delle strane alhNinaalBiii: 
gli pareva, di Iratlo in tratto, du' il terreno se gli 
sprofondasse sotto ai piedi, ed il solo soo orgo- 
gHo-to tvefi aeatonDto te» a questo punto^ 
leva forse Melto dmi ehe 1* «dto pel aigatr di 
Condé, gli dellava questo pasw. 

Ecco la lettera eh.' egli scrisse: 

cHsnignore, 

« Colui che una sere ht-iattobiato con voi N 

mollo d' ordine: Errico « Atfona, vi avverto che 
un uomo è partito da Parigi col disegno di atteo- 
tore alto toaln «Ha. Il totore di queste lettera, ai> 

gnor Barada, consigliere del parlaroenlo di Bor> 
deaui, vostro devotissimo servo, vi darà de' piò 
ampli dettagli, e vi aiuterà ad impadronirvi del- 

a Parigi, 17 dicembre 1652. b 
11 coadiutore fc' leggere la leilcr<i u Darada, la 
suggellò con im siggtllo particolare e gliela ri- 
misc dicendo: 

— Partito piMtot Mdeototo^d ehe Iddto vi floo- 
aervi. 

11 falso meodico si pose, la lettera nel petto, ed 
naclA Mi daH* awi teBew i to »eci»erando: 

— Ed il «gnor dì Conti?. . . ed il eonto di lieiv 
sin ?.. . Marsin particolarmente . . • ' • 

£d io lai guisa eamminò per on bora Inltaf 
femnadosi di quando in quando, come oppresi* 
da tristi riflessioni, e pitinse così in visla dcil'o- 
steria della Bottiglia di oro; ma non avea sorpas» 
Mto I* angolo delta cato èenligtia del rispetuMto 
idgeor Pluchet, che un uomo di equivoco aspettò, 
e uoppicando lievemente, si alzò dalla tavola ove 
beveva, e si pose a camminare a qualcbe distanza 
da Banda. 

AH* uscito del pesto Notre-Dame, questi due 
■omini si raggiunsero e parlarono con calore; po- 
aeia si divisero, e ciascuno prese una difl'ereote 
direaione. 

Rei HttNenno mtee per rHoiMn al WNiro 

eroe. 

ilBBtato aepn Cctoor. H eivtlle del d* Ar* 

tagnan usci dal castello di Saint-Gennaio, e si di- 
resse immediatamente verso r«lbergo del Ciglio, 
ove trovò Champagne dinanzi la porla, digerendo 



10 



ai raggi di uo palliiio sole. 11 luoguleoenlc gli or- 
dfaò di preMlera le talige, e gell^ on lolgi tlTo-- 
stc che si coriTtisc in ringrazia meni! . Le vallge 
che, da Potitoise, avevano qoalche pocql incomo- 
dalo i movimenti de' due cavalieri, foronoialidal- 
«anle legMs soljdanodeleafallo di Champagne, 
il quale naionlaienle vm endllito quello del 
padraae. 

n cavatlere avea visto i prcparalM della |»ar* 
taan delle Loro Maestà, e non voleTa essere avan- 

xalo da loro, il che avrebbe moslraio fwchissi- 
na aoGorleiia : ragione per cui, volendo avvici- 
narsi a Parigi, senta seguire inlanlo la stessa «la, 
marciò a lulta corsa Qoo a Nanterre, lasciò rÌpQ> 
sare i cavalli, ed invece di volgere a destra pfeie 
a sioislra, in direiione dì Sainl-Denis. 

Gionlo a Saiot-Dems, diaeeae aB* albergo della 
CnotM oro, ed ordinò a Ctianpagne dì giange* 
re a Parigi al più presto possibile e di traspor- 
tare le valige nel suo apparlamcule in via dea Ar- 
di, menile glodleavaiiuiltHaiimo di portare eoa 
aè lutt i suoi abili ehetve«tiDeeesaiiamiilei|llo 
venire a Pontoise. 

Cliampagne, con suo gran dispiacere, caricò le 
«iNge aolla groppa del eavallo che, floo • qvei 
giorno, gli era stato devoluto, e parli a tutta corsa. 

Tre ore dopo, rilornò a Saint-Denis; ma nè lui 
ai II suo cavallo ne potevano più. Una buona ce- 
na eoDfiirtò entrambi. 

Ma d'Arlflgnao, non voleva caricarsi di un terzo 
cavallo durante il viaggio eh' ci si accingeva ad 
imprendere; laonde, siccome quello di Champa- 
gne era oaa iHieolaainDa bestia, ohe non aveo pel 
ninmento che ili essere un pnrlietto bolso, trovò 
mezzo di venderlo ad un genliluomo di modesto 
aspetto, giunto il giorno innanzi all'albergete che 
il conduceva a Parigi, il quale, dopo averlo eaa* 
minalo ben bene, ne oHH trenta doppie. Il prezzo 
era mite, ma d' Àrtagooo Don aveva il tempo di 
intfcanteggiare : iniasaò la aomaatni<iò'ilino 
conio e si ripose in sella. 

— Signore, disse Champagne, quondo sì furo- 
no alquanto iuuUrati sulla rotta di Goncssa, voi 
neii ni domandale oodile di Parigi r 

•««■Te ne sarebbero, Champagne? 

— Per certo» aignon^ed aoehe di qoelie che vi 
concernano. 

— ànet 

Per lo appunto, ua usciere «i è presentato 
per esigere ooa eamUale firmala dal aignor ea- 

valiere. 

^ limtfeda ne,ali questa 4 bdbf Ih aeaei 

ben certo, Champagne ? 

— Certissimo, aignore, qoeal'uieìere è riloroa- 
to varie volte. 



•— Oh i oli I i' aQoro ò.seno. 

— È quello Ohe aoUto Be pensalo io, giaediè 
il signore non firma cambiali.... 

— Cliampagnc, non ne firmo, è vero; ma ne ho 
firmale. Dev* esaere ancora qualche antica islo- 
ria> eooe quella della cambiale del aignor di Bon- 
tigri, die fu hai sperduta ... 

— Ab 1 INo mio ! esclamò Champagne. 

Che bai 1 . . domandò il ea veliere voltandosi. 

— Signore, ae faiae la voaira cembide die 
un'anima poro generosa nvesso rinvenoll evo- 
lesse larfi pagare una seconda voltai . . . 

— Wo ewo Champagne, la tua mente i fervi- 
da, ma di èbttpaaalUie, pembè t*era b qnie- 
tanza. 

— Ah I da quando il aignore ò sì (rauquilio non 
parlo più . . . Ha. 

— Che vi ha dlrof . . . Oraft vediamo, parla. 

— Avrei signore . . . 

— Ah I messer Champagne, pare che abbiate 
«Mora veloalà di demandarmi qnelGlie cose? 

— Mo, aignore, ma... e gnardò llliiogoio> 

nenie discretamente. 

Son cerio che vorresti sapere ovo aodiamu? 
Cbampagne aorrto In modo da Indieare eiie 
tale era il suo pensiero, 

— Ebbene ascolla, soggiunse d' Artagnao, noi 
andiamo a Ueims. 

— A Rdne, aignore, a MelmaT 

— Sì; ma perchè ti maravigli tanto? Non iscorgi 
in me l'aria di un uomo che va a preparare la 
consacrazione di Sua Maestà; orsù confessalo . . . 
Ebbene eaio mio, ta aeprai ovo aNiamò quando 
saremo giunti 

Due giorni dopo, verso mezzodì, dopo un viag- 
gio che non era sialo esente da diiBcolià,in meno 
dinnpaéaeoeenpdo danriHaieapagnnolo opo^ 
pelalo da nemici, i due cavalieri fermarono i loro 
cavalli ad una breve distanza da una piccola città, 
le cai mura a* iooalsavano placevotaMOte aulla 
IrMa verson delle Ibreata ddle Ardenne. 

— Messer Champagne, disse d'Arlagnan vi ri- 
sovvenite che a Ponloiae siete stalo per vari gior- 
d mdesMo M perniilo di dò ohe polova eaaere 
BouillonT 

— È vero, signore. 

— Vedete quelle mura laggiù 7 Orbèt quello ò 
Bodllon. 

— Come, signore, saremmo ne' Paesi Batti ? 

— Vi maraviglia, Champagne ? . * ' 

— SI, 0 signore, io confesso. 

— Allora marciamo, amico mio, daeebè è lè: lo 

scopo del nostro viaggio. 

Si appressarono alle mura e scoprirono Una 
porla liaucheggiata da torri, c dinanzi alla <)uaic 
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fìra seduta una ispccie ili srolla. Alla vista degli 
Kiranirri, quell'uomo pose l'archibugio di traver- 
so (lolla porla: riìnnotro che il luogoleiicntc Tu 
lungi di apporre a mala intenzione, ma che risol- 
vè di ridurre i niente. Il soldato menò gran ru- 
more di una proibizione del signor borgomastro, 
ma d'Arlagnan che si curava poco di essere pre- 
sentalo a quella autorità, sebbene tenesse da esi- 
bire de* segni inrallibili di riconoscenza , ricorse 
ad un argomento trionfante dinanzi al quale l' ar- 
chibugio si alzò. 

— Diamine ! pensò egli, non si è troppo sicuri 
in questa città, se un luigi può facilitarvi l' in- 
gresso. 

Il soldato comprese per fermo il pensiero del 
luogotenente, giacché vi rispose subito: 

— Si conosce benìssimo che il signore non è 
un nemico! 

— Ah ! davvero, amico mio, si scorge ciò ! 

— E del resto, signor d' Arlagnan.... 

— Come, tu mi conosci brov' uomo ? domandò 
il' Artagnan notando solamente allora che la scn- 
linpila non avca in nulla l'accento (ìammìngo, e 
gli mancava un braccio. 

— Senza dubbio, giacché ho servilo nel vostro 
reggimento. 

— Ma benone ! In questo caso, li prego indi- 
carmi uno de' migliori alberghi. 

— Signor Luogotenente, ho appunto quel che 
fa per voi. Non avete che a seguire questa via e 
volgere a destra, »ullii piazza vedrete un'insegna 
con un bel leone: e là è P albergo. 

— L'albergo di-I Icone belgico? 

— Per lo iippunto f igiwt luogotenente. 

— Grazie, amico mio. 

Il padrone del leone belgico, uviendo lo scal- 
pitar de' cavalli erasi messo sullo porta dell'al- 
bergo, ed accolse i vinggiatori col più cordiale 
sorriso appena cli'ci scorse, dalla loro direzione, 
che gli ilavano la preferenza su' suoi confratelli. 

D'Arlagnan lasciò a Champagne la cura di pre- 
parare lu loro abitiizione, si rc'indicare il castello, 
e vi sì condus:>e inimeditflajnente. 

il portinaio gli fece qualche dilllcollà per en- 
trare , ma questa volta egli ebbe un argomento 
ancora piò infallibile di quello impiegalo alia 
porla della città, disse due paroline all'orecchio 
del cerbero. 

Questi salutò, e sofDò in un Oscliio di aTorio elio 
gli pendeva dal collo. 

A lai segnale, un servo apparve in alto della 
scalinata e ricevè il luogotenente come una per- 
sona di antica cohoscenza. 

— Vado subito ad avvisare Sua Eminenza, disse 
egli, 0 se ella è assente il signor Bcrnouin. 
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— Andate, amico itiio, c subito, rispose d'Aria- 
giinn, arrivo dolla corte. ••' » ■ 

E d' Arlagnan, introdotto in un salone del pian- 
terreno, gettossi su di una poltrona. Sessanlacin- 
que leghe in due giorni e mezzo, era poco per 
lui, ma bastante per isiancare un convalescente. 

Egli era scritto, nondimeno, di non esser giiui- 
la ancora l'ora del suo riposo; giacché si aprì la 
porta del salone, ed invece della Ottura maqris- 
tivia del sen'o che lo avea introdotto,- eh' ci si 
aspettava di rivedere, il più grazioso quadro si 
presentò ai suoi sguardi. 

Tre gìovanette, brillanii di fresrhczza e di bel- 
tà, e di cui la tinta avea quel pallore ch'é proprio 
delle donne iiatìaue, entrarono dì fretta e circon- 
darono il luogotenente che ebbe appena il tempo 
di alzarsi, senza curarsi della gravità della rispet- 
tabile dama che le seguiva borbottando tr!i'dt:nti. 

(Jueste tre fate erano, Maria ed Olìmpia Mancini 
e la loro cugina Anna Maria Mariinozzi, le nipoti 
del cardinale, ed accompagnate dalla loro gover- 
nante, maduma dì Ycnolle. 

— Signor d' Arlagnan, esclamarono rs«e in co- 
ro, giungete da Parigi: dateci delle notizie, delle 
notizie I 

— Madamigelle, non chiedo di meglio, ma ti 
confesso che potrò diflicilmentc soddisfarvi, ^iàc- 
chè mi alzo da una malattia. • > ' 

— Ahi fecero le Mancini con aspetto contrarialo. 

Dobbiamo soggiungere che madamigella Mar- 
iinozzi non parve menoinamcnlc maravigliala di 
questa circostanza, ed arrossi lievemente udendola 
ricordare dal gentiluomo: il che palesava di esser 
lei forse più innanzi nella confidenza dello zio 
che le sue cugine . . . . o che s* interessasse assai 
più della salute dei suoi servi. ' 

— Che facevo il re «piando parliste ? domanda- 
rono Maria ed Olimpia. 

— Ah ! posso perfottamente rispondere a que- 
sta domanda, madamigelle: martedì ultimo, fuvvi 
caccia a Saint-Germaiii, e la domane Sua Mueslù. 
dopo avermi dato udienza, ripartì prr Pari({i. 

— Che genere di caccia faceva il re? domandò 
Olimpia. > 

— Il capriuolo, madamigella, ma la muta aven- 
do data la caccia al cervo di una magnilica taglia. 
Sua Maestà fu leiiHila d' inseguirlo, ed ordinò df- 
abbandonare la traccia già seguila; ciò recò che 
il re non uccise nulla, né c:ipriiiolo, né cervo. 

— Il re avrebbe commesso questo errore ! os- 
servò madama di Venetlc. 

— Madama, é poco tempo che il re è slato di- 
chiaralo maggiore. 

— Non è stata Sua Maestà che si è ingannata ? 
esclamò Maria Mancini. 
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— ladiniigclla, replirò d' AriBgnan, la seteoit 
dftla'rtccia non si apprende (ulto in una volla» • 

la prova si è rlie il re Carlo IX ed il dofunlo mn- 
narra ne fecero in lolla la loro viut u» profondo 
ilttdio. . 

— In qua! modo er« fMiia Sui HiMlAT do* 

ntndì^ Olimpia. 

— Madamigella, rispose d' Arlagoan con una 
conipiaccnn dienti» almeno lo oredtimo, mollo 
apprerzaia dal lelloit,SiiaMse8(àp«r quanto posto 

ricwrtinrmi, ovca nn piusloruorc di velluto vprde. 

~ Ed j nastri, di die colore 7 domandarono a 
vleendo lo doe sorelle. 

•^Akf hi quanto ai nostri, soggiun<;c d" \rln- 
pnan ossorvnndo ilie madainijjolla Olim|da avca 
de' nastri color di fuoco mentre che quelli della 
jmrèlto enmo arancio, non saprei asioInlameBlo 
dirlo ; mi farebbe mestieri dei raccoglimento di 
spirilo por niiitnre la mia memoria. Credetemi, 
madiimigellc, clie se avessi haputo aniicipalamen- 
lo la tegiulnii vostra eoriosiiè, non avrei aNUiralo 
servirvi minutamcnti'. 

Questo Tu detto tanto gravemenief rhc le gio- 
ranetie eoniinuDrono le loro dooMiide. 

— > Ed H re montava uabel cavallo, ^opr d'ir* 
tignan? 

— In quanto a questo, madamigelle^ posso ri- 
spondervi come meglio vi aggrada- Soa Haoli 
al è degnala di dOBarni il eavallo ch'ella motilava 
in quella gìorMia, • quetlo cavaMo luupioaio 6a- 
laor è a Bouilloo. 

Ah davvero I etclamarooo con maraviglia le 
glotarieile, ove è desso? mostrateci Gslaor I 

— Madamigelle, Galaor è all' allierijo ove si rì- 
peaa prosaicamente dellesessantdciuque o sessan- 
laael leghe che ha Dillo. 

Le madamigelle Miincim si rccern in un angolo 
dot salone e si posero o parlar tra loro, talché per- 
misero a d' Artngnan di presentare i suoi rispetti 
a madama di Vcnelle che, ai auol cechi, era una 
poienza da trattare, sebbene ella avesse dectaio 
sovente l' ilarità delle anticamere e de' saloni. 

Frattanto Anna-Maria Marlinoui che, come si è 
Visio, non avea tolto ehe una parto indiffeémliasi- 
ma alla domanda di que* particolari di cui /e sue 
cugine parevano tanto curiose, era rimasta accan- 
to a madama di Venelle, e prese l'occasione in cui 
la governante IlallciiavalMuogolenenle sull'alTello 
rli'ei avea Tallo prova a Sin Kmiiien7a, all' occa- 
sione dell'attacco del Corso-della-Regina * per 
prendere la parola, e dfsae: 

— Spero, signore, che la vostra ferita sia inle- 
ramentc rimargiinlB e che non M aia da temere 
eoa ricidi va? 

— Oh non havii Umore aleaao, madamigella ; 



sono siato ammirabiinente curalo da abili modici, 
ptMcvamoàlaj pisaaii dalla eigoon nakifa elw* a 

quel che pare , non ha potuto risolversi ad ab- 
bandonare un gentiluomo che ha tanto desiderio 
dì vivere e di provare il ano aihtloal ana te* 

— Signor eavaltera, lo tio ci ha raccontatoli 
voalro combattimento ed ì terrìbili colpi delta vo- 
atra spada, noi ne abbiamo tremato per lui e per 
voi, ve lo giuro; e se quel pov^o signore di Bai* 
nana- non fosse stato picaiale al suo reeeenlo 
son certa che vi avrebbe ancor più lodato. 

— Ma, madamigella, il signor di Besauux ai è 
molte valoroaamenle eoopevlalo in qaoir aShra, 
ed è un fatto certo, che senta di lei non aarammo 
venuti al Qiie della banda assassina. 

— Finalmente, signor d' Arlagnan, graxie al. 
delo, finlanlo ehe alkrele a Bonilien noairemorò 
pe' giorni di mio zio. 

— Mi sforzerò, madamifeiia, di rispondere al- 
la vostra Od uria. >• 

— H mi Ihfreoiere. I ma g ioale ebeifaasi ogni 

giorno si reca a pnssepg^inrc nella forestn; è cnsa 
imprudentissnin non è vero? tanto più cii'ei non 
conduce seco clic un servo e talora il signor di 
Boamanv. 

— Madamit:rlla, Brsmntn npH solo vale per tre 
uomini, e Sua liminonu è di prima forte neiia 
scherma. 

— Ma vedete dove ala 1* impnidemi ; egli va 

al bosco senr.a spada, cnlla soa veste rossa,arma- 
to solamente di un bastoncino, talché lungi uua 
lega è rleonosciute;ha Tarla di on grosso papa«e« 
ro in mezzo di un campo di gmiio. 

— Madamigella, voi avole forse ragione: ma 
qualunque allaccamcnio possa inspirarmi Sua C- 
ndnenaa, non oserei taui'eemprdnaeileitni di rac- 
comandargli più prudensa. Il cardinale ha moHi 
nemici il cui interesse è di far credere la sua pu- 
sillanimità, e dal canto mio non gli lascerò mai 
supporre ehé lo dKpida qoeaia opinione. 

— Sia. Ciò mi rigaardaj.ma dheml eonw aia tt 

buona Itlaochard ? 

— Chi è questa buona Blancliard, madamigella? 

— Oh t signor d* Anagnan, non Isti bene, ed 
ecco dalla parte vostra uua gravissima dimenti- 
canza !... madama Rianchard h h lirava donna dm 
vi ha alloggiato e curalo a Pootoise. 

— Ah f madamigella, avi>te raghine, aono ma 
mostro <!' ingralftodine^.. quella brava danna ala 
lenissimo. 

— Gli è per mezzo sua che ooi avevamo qui 
■otiaievoatre. 

— • Come ? 

—'Quasi tuU' i corrieri clic sono giunti a Booil» 
ton ce ne haaM recale. 
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E fe' («raeotare raaimale dinanzi al balcone. — Pag. 68. 



— Come ! Sua Eminenza si è degnaU prende* 
re tanta cura della mia salute !... 

— Non è Sua Eminenza... 

Maria-Anna sì fermò arrossendo. Fortonata- 
meole per lei, li sig. Bernoiiin, il primo camerie- 
re dei cardinale, entrò in questo momento e fe' 
segno al luogotenente di seguirlo. Qucsii obbedì 
dopo avere rispettosamente salutalo le dame. 

Eglino attraversarono un lungo corridojo che 
metteva nel parco. 

— Signor cavaliere, disse Bernouin, Sua Emi- 
nenza è uscita nella campagna, ma t' indicherò 
ove la troverete. 

— Signor Bernouin, disse d'Artagnan ritenen- 
dolo pel braccio, vi prego una parola. Quelle 
dame mi hao parlato delle Trequenti uscite di Sua 
Eminenza, e ne paiono molto spavcntate.Tal cosa 
mi fa pensare ad una semplicissima misura di 
precauzione che rientrerebbe moliis»imo nella vo- 
stra competenza, e che sarei contento di vedervi 
approvare. 

S' ABTACIAir 



— C quale, signore ? domandò il domestico. 

— Sarebbe di supplicare Sua Eminenza di por- 
re sotto del suo abito rosso un buon giaco di ma- 
glie. Se ne fanno di una flnezza e di una legge- 
rezza estreme, le quali, nondimeno, soderebbero 
il più aguzzo stiletto. 

Bernouin sorrise, ma tosto accertò che il cardi- 
nale non vi acconsentirebbe mai. 

In questo istante, erano giunti su di una scali- 
nata che metteva nel parco. 

— Signore, disse Bernouin, prendetevi il fasti- 
dio di seguire questo viale al termine del quale 
rinverrete una porticina ch'è chiusa a stanghetta; 
uscirete a destra nella foresta, ed andando sem- 
pre in direzione del vento, non potete mancare 
d'incontrare Sua Eminenza. 

Munito di questi indizii, comechè gli paressero 
mollo vaghi, il Bearncsc discese nel parr«. Sta- 
va per isparire dietro una macchia di biancospini, 
quando s*inlcse chiamare da una voce che venivti 
da sopra. Si volse e icoràei aJ una delle finestre 
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del uslflllo, un hne^o ehs tgilavttf veito di lui, 

e dietro quel bnccio PaspcUo di Itcsmaux. Egli 
cootcnlossi di dirigergli un amichevole saluto colia 
mano, e proseguì la sua strada... tulio pensieroso- 

Gii è che neilo seorgere Besraaox alia eoa fine- 
stra, el avea risto, dietro la invi lr-nta tli quella 
situala immedialamentc al disollo, il gra\c e gra- 
tin» viao di aoa delle nipoti del csrditiale. 

Apri la pefUcina, e Irovoaai subilo dinanzi ad 
una larga via aperta a traverso la Toresla, ed in 
direzione della quale sofllava il vento. Circa do- 
po fina mcu'ora di canalino, sempre nel medesi- 
mo tiale il quale,8d ogni poco scendeva o suliva, 
il che inilicjva una successione di collincitc, d'Ar- 
lagn^n scorse da lungi un punto che, come Tavca 
bcnbslnio dello madamigella Marlinotti, raaio- 
migliara mollo ad un papavero. Egli alTrellò il 
passo, onde scemare la disianza dm i! separava 
«Ja quel punto rosso; ma cbìtc la soddisfazione di 
vederlo volgere, ed in segnilo del haioraie acere- 
scì mento che tolse quel punto rosso, peiisA ebe 
lior tnrdereijlic piiari ad incoriirarlo. 

E dilani vculi niinuli dopo, ci salutava il car* 
dinaie, eh' era segoflo da nn lacchè portante II 
suo mantello ed alcuni libri. 

— Oh I signor d' Arlagiinn ! osrl.imù Mazzarino 
con una vera espressione di piacere, siete voi, 
tanto meglio, vivadio f sono contento dC vèdervi in 
ottima salute. 

— Monsignore, vi ringrazio di tanta bontà. 

— E ciie venite a fare a Bouillon,8Ìgnor d'Aria- 
gnant giacché non posso sopporre che sia onlea- 
mente per Tarmi la corte. 

— Monsignore, sarebbe già stalo per me un 
grande onore di esservi ammesso ; ma la mia pre- 
seoia a Booillon ha ona ragiono. 

— E quale, caro signore ? 

— Vengo dalla corte, monsij^nore. 

— Ah I ali t .... fe* Il cardinale aguzzando le 
orecchia. 

— Dirò anche meglio , tono Inviato a Toatra 

Eminenza, 

~> Come coniere t in qoealo caso dotale avere 

de' dispacci ? 

— No, monsignore, come ambascMore* 

— Allora, avete delle isirusioni 1 

— Passo ricoirdarmi lofMrole di una con vena- 
xionc interessaottsaima, ecco tutto. 

— E questa cooversutoae ! . . . domandò Hai* 
zarino. 

Apparlenft a voi «avame dello hidagini , 

monsignore. 

— E chi vi manda a me, cavaliere ? 

— li re, e ... la persona clic mi lia dato que- 
sto anello. 



ZQ. 

D*ATlagiian avéosl aolieipalamento tolto II guan- 
to e mostrò un bel eimeo antico al cardinale. 
Questo carneo era molto conosciuto per fermo 
dalla esiliala Bminenza, giaccliò lievemente arros- 
si dopo averlo considerato. 

Indi Mazzarino sorrise astalaaiente, e gnasdò 
l' inviato. 

- — Monsignore, disse d* Arlagaan, Vòstra Emi- 
ne ou deve coooscere a questo contrassegno che 

le cose sono gravi. 

— Egli era convenuto, difatii, che non mi sa« 
rebbe presentato questo carneo che quando « . • 

— Sarebbe giunto 1* istante di rientrare a Pa- 
rigi ? Vi siete atteso con impaticnta, monsignore. 

— Davvero, d" Arlagnan ? 

—Gli aibri hsn mestieri di ona mano potente, 
voi il sapete, monsignore, e non vi bahiggiflinea- 
SUDO per compiere In vostra opera. 

— La mia opera, la mia opera ... E chi v' ha 
che eredo in me? ' 

— Tutti quelli, monsignore, che hanno il capo 
sano, e che non obbediscono ai cattivi pensieri 
ctic soiBano l' odio e lo spirito di parte. 

— Voi parlalo cosi, d'Arlagnsn, perehè siale 
un valoroso soldato, e percliò non avete altra am- 
bizione che qjclla di un soldato, ma gli altri. . . 

— Gli altri, monsignore, voi no verrete al ter- 
mine, e tanto Iheilmenle laggiù quanto i*avete in« 
comincialo qui. 

— Qui, ma voi lo vedete, amico mio, io non mi 
occupo che di passeggiale e di letture piacevoli^ 
Se vedeste 1 titoli de'Hbri che porta questo dome- 
stico, avreste la prova che non penso mni alle 
cose della politica. Son queste tanti rompicapi; 
mentre che non potete imaginarvi la calma e la 
tranquilliti che provo fai questa solltodine, presso 
delle mie nipoti, graziose ed allegre piovaneltp, 
e le cui adorabili oianicre coimono di gioia il mio 
vecchio e consomato eooie dalla leosiooe che gli 
afGiri pubblici esigono. 

— .Nondimeno, si aspetta molto da yof. 

— Abl d'Artagnan, fate T avvocato di uoa.catli- 
va cama. Adesso che ho gustato la tranqoillltft fu 
ol6 che ha di pift dotee e di più completo, non 
posso esaminare senza fremere le agitazioni che 
mi assalirebbero laggiù,— esse sarebbero capaci 
di uccidermi. .%h I perehè la mia vita è stala dun- 
que allontanata dalla sua vera ria! perchè non bn 
proseguilo i miei studi incominciati a Roma e pro- 
seguiti poi in Salamanca I Ora sarei un semplice 
prete, avendo cura delle anime di un qualche po- * 
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vero f maggio iT Hrtb, t mn it Id*o, pieno di 
Irmqiiniili e d' innocenia, e contento del riposo 
del corpo e della limpida purena dell' anima. 

£h ! monsignore, sciamò d'Ariagnan aUaodo 

il capo con nobile orgoglio » non si Ifalht oit 
della vostra tnaqnUlItt, m doUn «alale dell»ao- 
naniià. 

— Cavaliere, la sof ranilà è forte per sè slessa. 

— Parigi è •ollomceso, Domigmffe, ma non 
ancora domalo dei tutto, e dalle sue mura parto- 
no lulta^ia i molli d'onlinc che la ribellione spar- 
ge sulla Francia. Il signor di Condé e gli spa* 
gnooll sono al nord, a doe paesi da fOl; il signor 
di Conti si è rifuggilo a Bordeaux, da dove ha 
sollevalo il parlamento ed il popolo contro 1" au- 
torità del re ; il conto di Marsin è Tonato a rag- 
giangerlo e tiene i Pirenei. Monsignore, udite la 
TOce dell'onore, quella della Francia eli* è dive- 
nula vostra patria, e che, seuta di voi, può pe- 
ltro. 

— È questo il vostro convincimento, signor ca- 
valiere? domanitù il cardinale formandosi e gvar^ 
dando il suo ioierlucutore in viso. 

>- SI* Bonsignore; il mio convineimento.- 

— Ed il re vi ha parlalo in questo senso ? 

— SI, monsignore, il re, sebbene sia ancora 
giovaoeklo, ha il cuore altero e reità. Si vede die 
I peoeieri gli soleano già eolle eoe rogito la fironie 
di quindici anni. Ei brama il vostro rìlorrio, per- 
chè sente instiiiti\3m«nic dio la soia. vostra maoo 
può sostenere la sua corona. 

— Ha, riaftoseMeaarìno,eiii mi asaieora etw 
il Parlamento . . . 

— Il Parlamento vorrà tutto quello che vorrà il 
re; isuoi più pericolosi membri, voi il sapete, 
non^nore, sono alali esitted co* principi. 

—Ho lullavla molti nemici a Parigi ! . . 

— Spero che Vostra Emineou nm cooli tra 
questi il coadiutore, eh' è venuto fino a Ponloise 
a soppUeere il re di rientrare nella sua capitale, 
e che si è mcsso a dispot-izionc delle Loro Maestà 
.per tulio dà che piacerà loro di pretendere da 
Ini? 

— Ah 1 d' Arisgosn, il eoadinlore è mio nemi- 

00, ed il più da If-merc pel momento. 

— Gr.aniie errore, monsignore, grande errore. 

— Vi dico cfae ne sono certo. La ioa solMmia* 
aione non è che una novella 9slusia,o eredoeli'el 
trami delle lenebrosc insidie in questo slesso mo- 
mento. Voi uuu mi credete 1 Ah 1 che cuore leale 
avete voi 1 Vi pende allato nns spada, e non po- 
tete sapere ciò che sia UQ odio di parlilo. Quc:>ii 
odi non perdonano moi, e qnnndo vi si pensa il 
meno, colpiscono, ^e bramale una prova ?... Ec- 
cola: li ricordate che il giorno ionaaii di quello 



In cai M aiaalilo sol Còrso delkr BegiOÉ, voi era* 

vate in casa del coadiutore, e che vedeste un ner- 
vo recare una lelU'ro ni signor di Conlif 

— S), monsignore ... 

— OM I dieci mimili prima lo area abbondo- 

nato l'oralorio del coadiutore, e quella lettera an- 
nunziava che io era u Parigi. Comprendplc che 
non si poteva dippiù precisare sema esporsi a fare 
aeopriro r oHgiiie deir indialo, giacché il solo si- 
pnor di Rclx sapeva il mio travestimento. Seppi 
dipoi che quella lettera era stata consegnala dI 
domestico da uo giovanetto, e (he questo giova- 
aelto, attrì non era che ona donna. Soppoai, e 
non m' incannai, esser madamigella di Clievreu- 
se. Ora, comprendete benìssimo the quella lette- 
ra, mandata poco dopo la mia partenza dall' arci- 
veseovalo, t che W porre immediatamente: nn o- 
sercilo di spie snMc mie pesle, era siala dettala 
da lui. Non avete nulla a rispondere a questo ? 

— SI, monsignore, un piccolissimo consiglio. 

— Vediamo, d'Artagnan: nn eonsigHo che vie- 
ne da voi, dev* essere buono. 

— Al vostro posto, farei arrestare senz' altro il 
eoadinlore. 

— Oifaiti, è molto esigente. Gli si è proposto 
la direilone degli alliri di Romn, durante Ire an- 
ni, — una fortuna 1 — il pagamento de' suoi nuo- 
vi debiti,ed noe rendila soJBeleote per far l»rillaa- 
ic fluiiiM nella capitale del mondo cristiaoo. 

— Ed egli non.aeeena qiuata misalono eoB ri- 
conoscenza ? 

Sl,ma vnol dettare le eondisionl. Non è naa 
grande imprudenza, d'Artagnan, quando questa 
volta (f!i stessi nemici non hanno nulla olleouto, 
di venire a domandare, come amico, tante cose 7 
— > Monsignore vi ha nOUa Basiig ila od a Vhi- 
ccnnes delle abiiazioni piaccrolis>ìme, dicono.* II 
signor di Beaurort ha dovulo impararglielo. 

— Ohi ... un principe della Chiesa ! ... • 

— Ehi CarembaI monsignore, ma voi pure aia- 
te un prìncipe della Chiesa, e PSTOle scappala per 
poco si Corso della Regina ! 

— Vi ha sneon il duca d'Orléans... 

— .\lil Vostra Eminenza non paria seriamente: 
il fratello del te Luigi Xill è spsrilo affatto dal* 
la scena* 

Insonran, d*Artagnan,veggo Ao voleii Ibr- 
sarmi la mano ì 

— Ma vi sono quasi nutoriziatOt monaignoro. 

— Autorizzato, e come? 

— Se rapisi Vostra Eminensa 

— Voi solo, cavaliere? 

— Il mio amico Besmaux, che ho scorto testé 
ad una finestra del castello mi presterebbe vo- 
lentieri li soo appoggio per una .simile esosa ; 
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•enn ooolira le ii(pioriiM di Mtneini e di Mar- 

linozzi che, ne son cerio, muoiono dal desio di 
rivedere 1« cortei Kon è poco rbe mi haooo 
analit» di donmide m matH pmdlio leimlre, 
branwto da ogni diMM, sopraltalto qoiiHlo ti è 
giovane e bella. 

— Ma sou dunque circondalo da nemici qui 7 
Melmd fi eardinale con una graiioia bonli. 

« Siete circouilalo, monsignore, da cuori tulli 
COMtefati a voi,c che Togliono la vostra grandezza. 

— fiche ci è sialo già detio dagli abati di 
BeaamoiH e Fooquet ebe nnl ha mandati la regim. 

— Il signor di Baanmont, sebbene aia preeet- 
lorc del re. monsignore, non tede,' credo le eose 
da troppo allo. 

Manaràu» restò un Istante pensieroto, poscia 
dlsae: 

— Ebbenp, consultiamo la sorte. 

— la sor le, monsignore? Vostra Emioenu cre- 
derebbe nelle csrte,eome la mareMialla d*Anare? 

— E perchè nii? I,e mie ni| oli corr^uliano tulle 
le sere, prima di coricarsi, In loro sorte. E nel dir 
ciò, JUauarino volgeva lo sguardo intorno, Qnal- 
ncnte vltle an trino enorme del quale i rami fron- 
zuti ed orizronlali avevano coiiscrvnlo, ad enti 
dell' inverno, il loro oscuro fogliame. 

— Guardate là,signor d*Artagnan,clii decider!, 
dIsÉ* egK indicando Palbero con la pania dot suo 
baslonc. 

— Quell'albero, monsignore ? 

— Getterò questo bastone s trareno I mni. 8t 
caso vi resta, signinchcrà che debbo ritornare a 
Parigi c rimanervi. Seal contrario il mio bastone 
ricade, mi sari di a? verlimcato per non ponto ab- 
bsadonare il mio rilira. 

— MoMigoore, eseismò II cavaliere, non Mso- 
pna scherzare con queste coee, è un tentare la 
Trovidenta 1 

— Oh I d*Ariagnan, non avete dunque mai. Il 
giorno innanzi di una liaiin^'lin. .incollo detto- su* 
pcrslizioni ben più r.iise di questa ? 

£ senza accollare le osscrvatiuui del iuogote» 
nenlCt Manarino ludò il bastone lra!famf,coela- 
mando come Cesare: 

— Aleajacia esl! 

li bastone del cardinale fendè l'aria. 

Entrambi attesero por qnalebe secondo, cogM 
occhi fissi al suolo, come soiio il colpo del terro- 
re, quel che dovea acca(ler(' ; poscia d'Arlngnan 
azzardossi 8 gettare uno sguardo sulla cuna del- 
l' albero, e gridò con una gioia infantile: 

— Vittoria, monsignore, osso è restalo lassù !. . 
Kou liavvi più timore rhe rada, ve lo giuro! 

Andiamo, rii>poso Mazzarino, il cielo si è di» 
cbiarato.... Partirò, cavaliere. 



Il roinislro camminò un istante sUesudooo, se- 
guilo rÌ5p<Mlo?onieiiic dal liiognienente che non 
osava turbare la sua meditazione, indi si volse. 
La flsonomia di lui briliafs di vna maeailedl ima 

eapreasione straordinaria. 

Avevate ragione, d'Artognan, dìss'egli con 
voce grave e lenta, e ctie, in cerio occasioni, per- 
deva il suo aecento italiano, dcggio compiere onn 
grand* opera, l'opra incominciala da Luigi XI* 
proseguila da Errico IV e che mi ha legala Riche- 
lieu. Abbassare l'aristocrazia; com' eglino hanno 
abbaltolo la fendalltè, gtaeebò dopo di me veglie 
che il re non abbia più attorno a lui quei grandi 
si^?nori insolenti e sempre disposti a trattare da 
potenza a potenza; non vi debbono essere altri die 
cortigfaid. ... Ab M grandi mi odfaino come ben* 
no odialo RìcIicIìpu, giacché sentono in me il li- 
Tcllntorc. Solamctiie, non me la prenderò colle 
loro te&ic : ì patiboli fanno i martiri : impiccio» 
lendoll lo li domerò. La soTrsnitò ò sgonlttsniòt 
re Luigi XIII l'ha trasrinala seco verso la tomba, 
ella sì appressa a prer.ipilarvisi per mancanza di 
succo e dì forza per attaccarsi a qualclic cosa di 
solido. Questo ponto di appoggio robusto di cui 
ha mestieri 6 la pace, lo pace air estero e parti- 
colarmente nell' interno. Ina volta le ambizioni 
noli' interno estinte, verrà la volta pei nemici di 
(bori. I principi saranno soggiogali, la ^Spagna 
sarà respìnta e V Inglese diverrà fflio allealo... te 
\ ì trovo il mio conto... 

Qui Maisarino si formò e sorrise con qoeli'iria 
di profondo sdegno e di dolorosa smarezza: 

— Il mio con'o I... SI, ecco ciò c he mi rimpro» 
vcreraono sempre perchè io gii ho indovinati, 
perchè ho osalo meresnlrggiarli, perchè ho Alilo 
una quisliono di danaro di quello che, per gli 
altri, è stalo una sanguinolente minacriiif Ali! gli 
uomini , non vogliono vedere clic la stiprrQcie 
delle eose, la reali! gli abbaglia, gli spaventa, 
è loro imporitina; sono geloni del risultato o ai 
burlano de' muti... Eglino non mi perdoneran- 
no mai di aver (atto della Francia, del soo onoro, 
della sua supremasis il mio unieo e costante pei»- 
slerol... Abbattuta la potente feudaliià. abbattuti 
ì preponderanti, gl'insolcnli e superbi parlamenti, 
una sola volontà, quella del re!... M, ritornerò in 
questo l'erigi, In questo parlamento che mi ha per 
ben due volte condannato a morte, che hn posto il 
mio capo a prezzo, che ha venduto i mici mobili 
all'incanto, cito mi lia perseguitato, proscritto, in- 
sultato, dileg8{alo...e quando repera sari compiu- 
ta, quando avrò dato nlh Francia la pace, quella 
sorgente di abbondanza e di firandez^a, quando 
avrò reso al re il suo regno, cioè una famiglia uni' 
ea e forte, ohi aUora... altora... noi vedremo f 
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D* Arlognan udiva queste energiche parole con 
raccogiiroenio. Ei riuotava il grtn nintilro die 
•fW MrMo •! ff«, in ma lederà colPimpronta di 
ona giusta amarena, tbbMidMiMido la Fnnck 
por l'esilio: 

B Hon mi resta un asilo In on regno 41 cai 

ho eiieao i«ne te fronUerr. s 

In questo istante eran giunii presso della por- 
ticina del parco, e siccome Mauariiio, dopo aver 
cavalo ttoa cbiim Mia laica, al accingeva ad 
aprirla, irArttgnan lo rilmpft pel bracete domaa- 
dandogli: 

— Honsigoore, quando parliamo ? 

— Appena che avrA ricevuto un*oldaa nolliia 
clic iispdhs * (tella qnate» vadandavl «1 eredcn 
latore. 

Ed il cardinale aprì la porta, tolse la cliiave dalla 
toppa e passò nel parco. 
• Ma quasi subito la porta tu ricliiusa su di tal 
con uolenta, e d' Ariagnan ed II aarvo si Irovaro* 
no divìsi dal cardinale. 

Nel tempo tHeato mio apafmlcrote grido di 
dolore s* intese dall'altra parte del parco, tcgofto 
dall' esclamazione: Ali* oiuto I . . . 

D' Artagnan precipitossi alla porta con tutta la 
toa forn, ma aon polendo gtengere ad abballerà 
prese il servo dei cardinale ciptegandote cott- 

tro ii muro, gridò: 

— Presto, presto, la scalettai 

In nn atUno d^Arlagnan era e eavalte lollacre- 

sia e vedeva il cardinale sleso al &uoIo; si appres- 
sava a saltare dall' altro lalo, ma la pnrta si riaprì 
e dette passaggio ad un uomo che !>i gettò tra gii 
alberi, e «perve aelte foresla. 

Ma d'\rlagnan, vedendo fai mossa, si gettò dal 
Iato della foresla e si pose immediatamente ad in- 
seguirlo con talto 11 tigore de* suoi verdi anni, 
qnacdo iMegoÌ«a ne* firenei qnalebe férlte cer- 
Tiatto. 

Ia questo mentre, Besmaux che si trovava nel 
parco, e te cui preaemi rericnienle cTOva ftillo 
rttmraare Indietro l'assassino — Besmaoi, dieeva- 
mo era accorso alle grida, od aiutalo da*icnri, 
erasi occupalo di soccorrere Mauarino. 

D* Ariagnan, inseguendo V atsatsloo ai'aeeorso 
SoMto ch'ei goadagnava terreno so di lui, ingra- 
zia allo zoppicamento del (uggitilo easeadu aoppo 
di una gamba. 

n gli fb dtppreiio, e eolla spada In pngno, ai 
appressava a passarlo da parte a perla quando ona 
toce gli gridò dietro: 

— Non r uccidete, non l' ucciiieie l 

hi ccMagoenn, d*Artagnan abbaodonft la spa- 
da e piombò sul brigarne. 
Una tetto a' iapegaò a corpo a corpo Ira di casi 



che, forlanalamenle, subito fini, mentre Besmaux 
ed I servi aecorravano. Tulli a Ira Icgirano ben 
bene il misenblla a Io eoadaséero In diraiiona 

del pareo. 

Quando ebbero sorpassato la porticina, eglino 
rinvennero fl cardlnate aaaleo so di nn albero ro> 
votetelo, ed esaminando un pugnale. 

— Ab! slìjnori, diss'e^li ritlon<!(», l'ho sceppala 
bella, il colpo era bene applicalo, e vedete quale 
alileUo I ... una tenia fiorentina t 

—>Voalra Eminenza non è rcrita ! esclamò d*Ar- 
taguan con grandissima maravijilia. 

— Nienlo altro che una seinpticc contuaiono» 
Sari affare di leraooln e di qualche pinmeecio 
di acqua salala. 

Onesto strano scioglimento e la snpcriorità dello 
stilcllo dettero al cavaliere il vero significalo del 
lorrlao che il signor Bernouin lasciò sfbgfire, 
quand' egli si permise dare al cameriere quddlO 
consiglio sulla toleitn dolsuo padrone. 
• _ Rientriamo nel castello, signori, disse II car- 
dinale. Va eambiò di parere, al appressò al ben* 
dito ed il considerò. 

— Chi pnò essere costui, dis8*egli, e da chi ò 
sialo pagato 7 

D* Artagnan Io considerò alla sua volta, ed e- 

sclamò: 

— Eh I non m'inganno, coslui è Senza-Paril..* 

— Lo conoscete, d' Ariagnan ? 

— SI, monsignore, e voi del pari !.. « 

— Ohi allora sapremo qualche rn<;n, soggiunse 
il cardinale. Vogliale su di lui, Besmaux, C riti- 
riamoci subito, mi sento male . . . 

n cardinato riprese te vte del entello, appaf- 
gialo al servn, c noi salire la scala, essendo so- 
praggiunto Beroooio che gli porse il braccio, si 
svenne. 

Trasportato nel salono atilgiio, Bamonin apri 

la veste del cartUnalc, eh* ora bucala al silo del 
cuore, e si pose a svestirlo. Sulla camicia era un 
giaco di mugite di aeelato del più Oooieaaote cb*(ri 
tolse, e comparve a nudo li petto sol quale scor- 
gevasi un enorme tumore prodotto dal terribile 
colpo che fortunatamente avca colpito una co- 
stote : senta questo drcosUnta il,eteeo avrebbe 
ceduto Ibrse. 

Qoanilo furono apprestale le prime cure e che 
ei iucomiociò a riaprire gli occhi, le nipoti entra- 
rono doienllssimo. 0" Artagnan approfiUò di tot 
momeiilo, a hactendo te Ibmiglia libera nel sot 
dolorp, cor»p a raggiungere Besmaux. 

11 bandito era stato condotto in una slanaa a 
terreno, e si negava di risponderò alla apccia di 
interrogatorio rh<; il d^BO gentiluomo tontova di 
terfU subire. D' ArlagnsB non fu piò bclnaato. 
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Nel eifMlo vi trtno Mie rere prigioni; il al- 
serabile vi Tu disceso, legalo e chiuso solidalmen* 
le. Nel salire ch'essi TaccTano, il signor Bernouin 
venne a prevenire il tuogolCQcnle che il ctrdioale 
ibramora parlargli. 

— Ebbene I d'Arlagnan, chi c quest'uomo ? do- 
mandù Marzarino loslo che riursli entrò nella sua 
slanu da lelto ov' egli era slai» trasportalo. 

Monsignore, è V otiino nono clie rimtnevi 
quando a\ venne F alteeeo del Cono della Regi- 
na, 0 che Bcymnux rovesciò con un col|to di spa- 
da nelle gambe. È an miserabile spadaccino col 
quale, la afra Innami di quella bella impresa, lo 
avca scambialo alcuni colpi io QD*OBlerla ia cnl 
mi si voleva assassinare. 

— Allora, catialicrc, il vostro parere dovrà es> 
sere 11 mio. 

— Quale, monsfgnoref 

— Che la insidin dr l rorf:o della Regina ejqne- 
ala hanno la medesima t»orgCitte. 

— È quasi certo che tulio quealo aia Topera di 
queir nomo, ve lo ricordale, monsignore, che te- 
neva la lanterna. Egli mi è finora ignoto; ma for- 
se egli slesso non è che l'iniilrumenlo di qualche 
assassino di alta stirpe. 

«- 0 di alta dignità, d' Arlagnan. Ma esamine- 
remo tutto ciò a suo tempo. Domani parttremo. 

— Per Parigi, monàigoore ? 

— Ho, d* Artagnan, per Bar>ie*Oiift. 

— Ma Bar le-Duc è a quc&t' ora in potere degli 
Spagnuoli e del prìncipe di Condé! 

->I1 visconte di Turcna che l'o^^edia miaspclla 
da due giorni. 
^ Ah! ma per giungervi, monsignore? . . . 

— Orbò! ... con inquietudine Te^Manarino. 

— Il paese ò pieno di nemici i 

— Voi non ha guari lo avete attraversalo, e po- 
trete mostrarci la strada. 

— Pormollcte, monsignorf». allora io era solo 
e non arrinhiava che la miu pelle; ma domani, 
acorltfndo Vostra Enincnsa con Besmani, venti 
nomini potranno farci rinculare. 

— Siate tranquillo da quesito luto, amico mio; 
ho a Bouillon, alloggiali dagli abitanti, una treoU- 
na delle mie guardie rimane fedeli. 

— > Oh di questo modo non Iremcròneinehe di 
nn battaglione, monsignore. 

i^EgU era scrino che dove\alc comandarli, 
cavaliere, e ae aveste avuto piA entusiasmo • Pe> 
rigl, quando ìt rignor di Beamsoi venne a tro- 
varvi... 

— Monsignore, io lo aspettava l indomanf. 

— E noi partivamo la sera stessa, voi aiete 4» 
Guascone^ d' Arlagnan ! 

MoosignorCtliesmaux è un valoroso soUliio, 



m credo dm aca ne farete giammai un eccel- 
lente ambaactadore. • 

— Porse avete ragione. losoami prcfMrilevi 

a montare a cavallo domani. 

D* Arlagnan discese di bel nuovo nel salone e 
vi trovò le iregloveoatle. 

— Ebbene! come sta "•'ir tfft T demaidb 
Maria avanzandosi con premura. 

— Meglio, madamigellai già non è più nulla. 

— Ah ! signor d* Artafain, ve ae aupplico 

10 abbandonale. 

— Oh siatene certa, ve lo giuro, madamigella, 
aebbene oggi perianlo non fossi cbe a due soli 
passi da lui disianiel Ma lo aguartio mio veglierà 
d' indi iiiiiaosi pìà aoeuntameattt sa di lor, vivete 
tranquilla. 

— Ve ne ringraalo, rispoae Ama Maria alloo- 

tanandosi dopo aver gciiaio ai giovane luogote- 
nente uno sguardo il pn") rie onoscetilc del mondo. 

Olimpia lo preso a parte alla sua volta, e gli 
diase: 

-> Ebbene, aignor d'Ariagnan, avete potalo fi- 
nalmente ricordarvi il color do'naslri che portava 

11 re a quella caccia alla quale assisteste t 
—Si, madamigella. Credo di esser cerio che I 

nastri erano . . . rosso vivo. 

— Ne siete ben certo ? . . . domandò Olimpie 
tremando. 

— > Certimimo, andeailgeira 1 ... mnd aoa po- 
trei più dubitarne. 
Olìmpia gli porse la mano e baciare ed ebbaiH 

dunò il salone. 
Marie Mancini si sceldave dappresso al eamlaa^ 

e non avea in nuiìa l'aspetto di curarsi di madama 
di Venclte, che sonnecchiava in una poltrona: ella 
fe' segno al luogotenente di appressarsi, e questi 
subito obbedì todovinando eiò che volea. 

— Ma Jniiiigclla, diss'egli, credo potervi sod- 
disfare su di un punto che mi è parso inlereaaarvì 
vivamente. 

— Quale, eigaer cavaliere ? 

— Credo riccvdanal I coleri da* nastri di Saa 
Maestà. 

— Ahi e quali erao dessi T 

— Arando, medemigelle* eraneio. . 
.Maria divenne tutin rossn, e rispose: 

— (irazie, signore; Ltìu mio questo fuoco mi ab- 
brucia il viso ! soggiuns'ella gettandosi nella pol> 
Irona. 

D' Artai;nnn pensò eh' ci non avca più nulla a 
fare in questo salone, salutò e corse a ra^ungere 
Besmaui che lo aspellava per porsi a lavole. 

La domane, il eardiaale stava più aule, a fù 

mossieri rimettere od nitro giórno Id partenza; ma 
nella gioraala lutto ad uu tratto fawi un gran mo- 
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cimento Ira le guardie di Maiiarino, cba alavano 
•Ila porta del eaalatlo, hulnodo • gara le loro ar- 
mi e corazze. Era un novello noisaggicre che 
giungeva da Parigi. 

A questa vista, d* Ariagnan gettò ua grido di 
gioie: questi era il signor di Mavailles. 

— Bravo, esclamò egli» il toslro trrivo dOfO »• 
carci delie novità. 

OifaUì, d'Arlagiiau, rispoeell eapHaoO dolltt 
goirdle. 

— Da quando siete partito da Parigi ? 

~ Due- giorni dopo di voi. Ilo crcpato duo ca- 
teti!. He condoceieiDi tosto de Sua Kminenta. 
Un istante dopo, il signor di Nafcillee ed fi cor- 

dinaie erano 9oli. 
—Ebbene, Navailles? 

— Ebbene, mondgnor e, la eose è Iklte ore che 

parliamo. 

— Quale cosa, amico mio ? 

-~ MdtisigDore non indovina un poco ? 

— Si traila del ooadiolore, alloro T 

— È arrestalo. 

— Arrostato! Mn su presto racconlalcmi Navail- 
Jcs come ù accaduto, giaccliò Stento a credere, 
sebbene me r effernieie, ohe le regine id sia de- 
cisa ... 

— Oh I è semplicissimo. Il coadiutore si è prò- 
eenteto el l«ouvre avani* ieri manina, alle ore set- 
te, e eooscebè fosee prestissimo per essere intro- 
dotto rcgolarmcnlc presso delle Loro Maesiò, pu- 
re fo ricevulo^alla regina soia, io aaaeose del re 
eh* ere elle messe. Il eoltoqulo darò molto lem» 
po,me neir uscire dal gabinetto di Suo Maestà, e 
nel l'attraversare l' anticamera ei Irovoaai di feocia 
al signor di Yillcquier. 

— Ab I ahi Ib'ilaiierino r^gendoal le meni. 
^11 signor di Villequicr prese uno de' lembi 

del maniello del signor di Condì e io errcetò in 
nome del re. 

— Egli resistette ne sono certo ? 

— AfTaKo, monsignore. Del resto non avea colà 
i suoi gonlilonmitii ed il pnluzzo orn zoppo di 
guar<iie. Quando il re tenne dulia incs&a rjiitit o 
ciò che si ere fatto, ed ordinò al signor di Mios- 
aeoB di eondarre il sig* di Gondi al eaetello dì 
Vincennes. 

— L'avete visto entrare in questo castello, Ka- 
vailleer 

— Sì, monsignore, scortato da' gendarmi del 
sijjnor di ÌMiosscns, e dopo essermene assicuralo 
per ordine della regina, è che sono accorso qui a 
spron ballnlo. 

La nuova era grave come si vede, c delle a Mai- 
lariuo una straordinaria encrijia: laonde si fé' ve- 
Mire da Banwuio gorgheggiando, sceoodo la aaa 



abilodine, quak^ eantonetta italiana, e non par» 
ve per nulla che efesie soUerlo le piò che lieve 
indisposizione. 

— Signor d'Artagnan, diss'egli al cavaliere 
quando questi entrò nella sua stanza, le nnova 
fdie aspettava è giunta. Noi partiremo domini. 

— Por alla volta di Parigi, monsignore ? do- 
mandò ÌSdvailles. 

•— No, per Ber*lo-Dae, non è vero, d'Artagoan, 
ohe dò seri meglio ? 

— Lo credo monsignore. 

La sera giuocus&i ad un giuoco d'inferno nella 
cale del pienierreno; ma il eerdinelo ai ritirò di 
buon' ora, e le nipoti sempre eolio le SOrvegKlii" 
za di madama di Vendle, proseguirono a gino- 
care. 

Olimpia, ehe parevo essersi srrogala il dlrillo 

dì organizzare tutte le partite, avea dìsiribuìlo le 
parli de' piiiocatori. Ella crasi primicramenlc ri- 
servato ii signor di Nuvailles siccome socio, avea 
iOHMilo il signor di Besmanx e eoa sorelle ed era 
stala obbligata di allorarsi per decidere .\nna Ma- 
ria a prender parte al giuoco e ad acoeUpre ii ai- 
gnor d'Artagnan per compagno. 

Io tali condizioni, tulli gli altri oOolali e genti- 
luomini del cardinale nriinn^-^i n'-l >alMii'-', a^tMì'li) 
ciascuno preso posto, incominciò, un iunsguenet 
pieno di emosioni. 

Esio Tu particulurmcfilc pieno di omociool per 
d'Artagnan c la sua Leila soci.i, giac» hè più di una 
volle le loro dita si toccarono dando le carte o 
seembtendo deMnfgt, ed a ciascuno di questi in- 
volontari niovinicnii, pareva che ne sfuggissero 
realmente dclli! scinlille. Il cavaliere ritrovava i 
suoi venti anni, e per un regno non avrebbe cam- 
biato il suo porto a eodolo le ina parte nell* asie- 
ciazìone. 

E nondimeno, ctjli ed Anna .Maria perdevano 
oUremodo, di talcbè vi sarebbe stato da rinun- 
tiarvi; me eglino evevano l'aspetto di badare tan- 
to poro alla loro avversa fortuna quanto altri 

Hiuocatori approfilinvaiio <li-!t>aimerite della loro 
distrazione o della loro caiiiva vena. D'Artagnan 
ere, e piccolissima dintama, eompetrìotle di San- 

rio Paiiza; di nindn rlic r nni vit iva sorridenti!) l i 
particolare saggezza di cerli provoiM, e si chie- 
deva seriamente s'egli era pruvicuic di prestarvi 
fede. 

— La mia borsa è vuota, signor d' Ariagnan, 
disse Anna Maria moslriindo un saccliclto di vei- 
iulo ricamalo di oro, vedete ? 

K la maraviglia d<i* capegli biondi rideva forte. 

— La mia non i>ia in nii^iltoro stalo, madami- 
gella, rispose il cavaliere col sorriso de' martiri 
ohe baclavaM ^* loilnmMBti del loro suppiiiio. 
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Va imiImm di Venelfo gutiagnit », ragione per 

cui la buona dama, allorquando le dieci ^onnnro- 
no ali' orologio del salone, si alzò ed ùtijiC die ie 
fiignorioe di Mazzarino la imitassero : il che fu 
fiiuo n«a aeiita Mnorlie e eallifa foloolè. 

— Lascininmi la vostra borsa, madamigelta, 
disse il cavaliere, proccurcrò di esaere più forlu- 
nato in rosira assenza e di riempirla. 

Anna Maria gli dalle la bMia a aa^nl le eof^c. 

T i domone mallinr», d" Arlngnan le confessò 
che avca continualo a perdere; ma non le restituì 
la borsa, ed ella dimeoUcò di chiedergliela. Si 
«ade alM il aafalirre eonoaeeia la parte di anaii- 
te. Ei n*era dì già agP innocenti furti. 

IoUqIo vi era un gran movimenio al castello e 
nella cillà. le guardie alloggiate presso i partico- 
lari atevano raggiunto quelle che alavano nel ca- 
stello; e tutti in bella tenuta, armali, cogli occhi 
hrillanli di speranza, slavano a cavallo nel cortile 
di onore. Alla loro lesta era d*Ariagnan, montalo 
sul cavallo del re, il quale cavallo m, dalla parie 
delle signorine Mancini collocate ad una finestra, 
l'.ohbieltd di una eslrema alleoiione divisa, del 
reale, da madama di Tenelte. 

ndatmente apparve il cardinalot vaaUio di.an 
coslumc di Ruorra. Si collocò in mono Oel suo 
piccolo sialo maggiore e (^circondato da qui-lla 
truppa di gcoliluomini e di guardie, lutti gente di 
cnore determinalo e sul valore de' quali ci sapeva 
poter contare, abbandonò liouillon, lalerradel* 
r esilio, e si avanzò verso la Francia. 

— Qaeaf nomo, peoiaTa d* Arlagnan, ha InlU 
gl'instimi della graadena.Egli ha indovinato quel 
rhe bramava il re, e va a Tarsi perdonare il ati« 
ingresso conquistando delle città. 

Ha soggiunse, come per correggerei. 

— SvenluratameDie è avaro, ed A aaaai perebè 
non lo si creda. 

Giunta su di una collinetta, la piccola truppa fe' 
tolta, HanariDo ai> volse Irlaiameale veirao BooiU 
Um, di eoi ai icorgeva lutiavia le ionlenemura. 

— D'Arlagnon, diss'egli, chi sa quanti anni 
mi restano a vivere 7 ... Avrei ancora vissuto venti 
anni io (}ael iraoqoiilo ritirai..* 

Il laogotenenlc non rispoae nnlle: egli avea Vi- 
sio sul comignolo d' una torretta del castello, un 
faisolelto bianco che si agitava. 

— Quale ddle nipoti, pensò egli, ci dirige qoe* 
Hoaalnlar 

2III. 

li ^ fci-braio d ir anno seguente, cioè circa 
sei scliimanc dopo i Talli che precedono, il cardi» 



nel Mazzarino glengei a a Dannarliii ove lonapel- 

tara fln dal malliiio un numero consldent^bilc di 
signori delta cmrle, e tra'quali, benissimo si com- 
prende, si trovavano la maggior parte di quelli 
<fte gli avevano fatto da quattra anni non aola- 
mente la pi& vlvt opposisiÌMie, DM iia*aeeanlfa 
guerra. 

Ciascano gli A congratulava sulle vittorie che 
si orano riportate dinanzi a lui, ed i nomi di Bar> 
le Dnc, di Ligny, di Chàteau-Porlien e di Vcrvins 
brillavano sugU scudi araldici, i irofeie gii archi 
di trionfo che la cortigianeria aveva inoominciato 
ad innalzare fln da quello vlllaggeito. 

Il cardinale montò in caror^a ro' signori di Fla- 
vimonl e di Villiirs, venuti iu uomo del re per ri- 
ceverlo, — e le signorine di Mancini e di Marti- 
noni, partite da Bouillon da qualche giorno, • 
che avpvono ricevuto l'ordine di aspcliarc lo zìo 
a Uammarlin, occuparono una seconda carrozza, 
in eompagnia della fedele madama di Ventile. 

D'Artagnan salutò ledane senza mulealarai del* 
le risale di riii ri fu stibilo l'obbiptlo; ma era di 
già agguerrito sull' effetto che prodiieeva, perchè 
non mosse nemoMMn le ciglio. 

Intanto, siccome il letlera non può indovintre 
a quali circostanze queste risale erano dovute, e- 
gli è necessario di dire qui che il hiogolenente, 
invece di portare, com'era il eaainme della moda 
in quell'epoca, i balli e la mosca, baciava creaeer- 
si la barba tutta intero, alla foggia dì re Errico. 

— Signor d'Artagnan, gii domandò Olimpia, la 
pià ardila delle Ira, che avete dunque t 

— Io, madaniidlat 

— Sì, voi. 

— Ma nulla che^o sappia. 

— Avreste aeltemla tntte lafostra parentela, 
e sarebbe coleste una iinova moda di jwriame te 

gramaglia ? 

— Ah! è alla mia barba che ne volete,lo v^go. 

— Per iteroM. 

— iji ineda «*è panate da lunga pena bnfo 

uomo. 

— Madamigella, non vi burlate di me, ve ne 
prego. 

— Al eoairarioi ami vi compatisco con lotto H 
eoorc, soprattutto se è stata qualche dama the Ila 
ordinato cotesto insolito accrescimento. 

— Madamigella, vi prego di cradera che non ti 
ha nesaono ebe abUa il diritte di ordinarmi dalle 
simili cose. 

— Comelseuna dama da voi amata voleaae 
passarti coleste hntittis, resistereste forse ì 

— Madamigella... 

Il cavaliere, durante questo breve discorso, era 
molto inbaraiiate, senza saperne ii perchè, ma ai 
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sentirà arrossire Ano alle orcrcWa; forltinalamen- 

lo per lui la carrozza di Mouar'mo si pose in cam- 
iDino, ed fi non ebbe clrc il lompo di arrirarc al 
suo caTalli),rriiirorr>nrlo e tórre il posto ciie gli era 
stalo indicnlo nell'improvvisato tnrtepgìo, cioè 
allo ipnrlelln destro della carrozza del cardinale. 

Ourarite il viagj^io, ebbe ocrnsione. di Irotarsi 
talora un po' indiciro.c tempre incontrò fi grafc 
r freddo sguardo di madamigella di Martinozzi 
che, tosto, si allontanava da lui. 

I.c signorine di Maneini, ridevano come pazze, 
fd obbedivano con pena alla povera madama di 
Vcnelle che le richiamava ad ogni poco al de- 
coro. 

Al villag)2Ìo dcI -Bourgct si cambiarono i caval- 
li; ma, per quanta rapidith avessero impiegalo al- 
l' operazione del ricambio , il corleggio reslava 
fermo. H cardinole cacciò il capo dallo sportello 
e %' informò della cagione di questo riposo ch-ei 
non avca ordinalo. * 

D'Arlagnan gli mosicò un gentiluomo a emilo 

d' artacsas 



seguito da ire slafncri colla livrea reg'a , che 
smontò da cavallo poro lungi dalla carrozza e si 
appressò rispeltosamcnie. 

— Siete voi, signor di Navailles, esclamò il 
cardinale, quali nuove recale ? 

— Monsignt>re,risposc il geoliluomo, Sua Mae- 
stà m' invia a Vostro Eminenza. 

— Allora preveggo clr'è per annunziarmi qual- 
che lieta cosa, mentre il re non poteva scegliere 
un mcssaggitirc che mi fosse più accetto. 

— Nsnsignore, il re.prega Vostra Emioenia di 
aticnderc qui i suoi ulteriori ordini. 

— Qui, ^availlesI...^ soggiunse Mazzarino con 
aria lievemente indjITcrenic, sarebbe forse inop- 
portuno di ritornare a Parigi ? 

— Ho, monsignore, lungi tal cosa, e debbo c- 
ziandlo dirvi che tutta la via che conduce al Lou- 
vre è totalmente pavcsala,come il giorno del Cor- 
pus-Domini; il che prova quanto il riloroo di Vo- 
stra Eminenza 6 impazientemente allc&o^ 

— Allora, siguorì, pieghiamoci dinanzi la to- 

6 
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lontà di Saa Maestà; non utk il ano. |»rinSo ed 11 
suo più Tcdelc servo qaegli ciie darinai Peatm- 

pio della resistenza. 

£ Mazzarino discese dalla carrozza, diccodu al 
ano aggotto: 

— Uo ialaate di ripoao, aignori, ma non vi al- 

lonlanatc. 

Si appoggiò ^1 braccio di NjvaiUcse fc'(iualcbo 
paasp «OD Iai,aenia mrarai della ealea della gen* 
le del villaggio ohe lUvava la strada. 

— Voi non me ne vorrelc,nc sono ci'r|o,mio caro 
signor di NaTaiUes.Ui avervi evitalo un Oispìacere 
dteeendendo dalla carrotta eome ho fallo, disse 
Hauarioo guardando nssamcntc il geniiluomo. 

— Non eoapreado Vostra Emineoaa; questi ri- 
spose. . ' 

— 'Noi> avete dunque visto chi era meco nella 
carrozza ? il signor di VlUars in primis, posciii il 
algoor ifi Bcllièvre, l' amico del coadiutore ed og- 
gi il mio. Ma avvi anche il signor di Flavimonl. 

— Ah I re* Navailles arrossendo lievemente. 

^ Credo che quel caro conte non abbli per VOi 
un gran fundo di nmicinn, Niiwiillcs! 

— Difulti, moDsiisnorc, mi pare di csàcroicnc 
già accorto. 

— Disogna perdonare lai cosa ai suoi grigi Ct- 
pej;!!, e poi non ha egli la riputazione di essere 
il marito ti più geloso di Francia e di Navarra 1 

— 0»aiel il signor di Flavimonl è in quella ear- 
rosia? 

— E perchè no ? Ci sia il signor di Bcllièvre. 

— È dìfTcrenlP, giacché ilsig. di Flavimonl è 
indipendente pel suo stalo. 

— Heesuno quaggiù, Navailles, non è indipen- 
dente ; ed il signor di Flavimonl ha un bello ad 
essere slato uno de' più accanili tra' miei nemi- 
ci, egli è adesso, come Bellièvre,' uno de* più 
caldi miei partigiani.' Ohi ne vedremo moHi altri 
ancora da qui a qualche giorno !.. 

* In questo momento un gran tumulto al faee nel 
seguito dei cardioale ; ciascuno eocae al suo po- 
sto, «—ehi nelle earrone, chi an*tavaili. 
éno sialTìerc del re accorreva a briglia sciolta. 

— Monsignore, disse Navailles vedendolo, ho 
ordino di aunuaziare a Vostra Sn^inenia ohe il re 
aiappresae. • 

— Il rc!p"cl imi') Mazzarino con una estrema 
maraviglia, ma anche con una soddisfazione che 
non potè padroneggiare. 

^ Tutti a terra, signori, gridò égli, Soa Maestà 

si degna di vniirrj nli' incontro. 

k capo di un (|uarlo d' ora, videsi giungere in 
mezzo ad una truppa di gentUnomÌnT0 precèduta 
da una eompagnia di guardie, la carrnna di Sua 
■ae^là. • ^ 



Maatarino preeipllosai atto sportello e poae un 

ginocchio a terra. 

— Salile, signor cardinale, salite presso di me, 
disse Luigi XIV. " ' * 

Manarino fu un poco renitente,nM il re insistè* 
ed il glorioso ministro tolse poeto sul davanti della 
carrozza. 

Mentio che ii re ed il cardinale discorrevano, e 
ai facmno degli acambievoU complimenti, Navail- 
Ica e d*Artagnan eransl raggiunti,e alretlo la nuDO 
con cordialità. 

— Signor di Navaiilcst fu' una dotec voce par- 
tendo dalla carrossa che adesao irovavasl la tersa. 

I due gentiluomini si volsero,ed il signor di Na- 
vailles si ovaiizò a madamigella Olimpia che mo- 
strava il suo bruno capo tra le cortine di broccato 
della carrossa ove le dame erano risalite, veden- 
do che il re non iscendeva dalla sua. 

— Signor (Ji Xitviilles, non sia hcm*, od io ve 
ne vorrò per tutta la vita 1 esclamò Oiinipiu. . 

— Ahi madamigella, in ohe abbia potuto nnil- 
lare un cedi tristo destino? 

— Ma, nel itnn previ'nirci. 

— Edi che, madamigella? 

— Ole il re non deluderebbe dalhi sua ear- 
rena. Saremmo^ aUia fortunale di pcesenlàrgll i 
nostri omaggi. 

— Madamigelle, Sua Maestà, apprendendo che 
mvate qui, ha moairato il dealderia di venirvi a 
salutare, ma Sua Eminenza gli ha ISitlo osservare 
che non vi ha abbaslanza tempo' per giungere a- 
Parigi innanzi della sera. 

— Allora perchè non si parte Y ) 

— I cavalli di Sua Maestà sono stanchi. 

Madamigella di Handni rispose «OD un aorriso 
di dispetto e salutò. 

D* Artagnan, dlaae4lavaillea quando al tro- 
varono aoli, quale idea vi- è saltala in mente di 

farvi crescere così la barba ? 

— Mio caro NavailieSfcVi prego di non parlarme- 
ne, mentre ne isino pure io anpoialo t 

— Ed allora- péiebèt ' / * . 

— nna scommessa. 

— Che avete perduta ? non ve oc faccio i mici 
complimenti. ' • 

— -Vorrti, percento doppie, averla guadagnala. 

— Singolare fantasia I non può essere ohe una 
donna che l'abbia fatta. 

— Andiamo, «al eaiandlo atele tale Idea. 

— Tra qualche giamo taaaoailgHereia ad un 
cappuccino. 

— Sou costretlo di portar questa batba per due 
mesi. . ■ 

— Vi compiango, cavaliere! 

— lu rè mia , oha san tentato di chiodare uà 
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congedo, e di andare a passare qoesti doe mesi 
nellt Beanito. AIouim», nelle mls nMMilaga*,-tMi 

sicuro di trovare della genie colla sfessa flsonomia. 

Il coricggio si ripose in cammioo, ed in meno 
di un' ora bi giunse a Parigi. 
^ Ftt OM vera eittralB trionfUe. 

Parigi, clic non avea avuto da qoallro nnni altro 
che odio, oltraggi e decreti di proscrizione pel 
cardinal e, lo chiamava ora suo 8alvalore,e riporien 
«erto 41 Ini tolte le Bpenmteebe It famn éMÌ» 
sveta distrutte. Avvi al Tondo del cuore dì ogni 
popolo un bisogno di iran<|uillità più forte de' ri- 
tenUineatt, eiiandlo i più legittimi, e tulli quegli 
!eli*eNMl dMeo II^HMerè le mema del ministro 
arcvano dato una ?1 mc«i"l)ina prova delle loro 
qualità politiche, eh' era rimasto collante, per la 
WHM del popolo, ehe colla loro impotenza ed 
ambizione v' era lotto da perdoPO. 

La plebe non rimase muta, e proruppe in accla- 
nDaiioai^trepilosissime; laonde Hauarino e le sue 
tàfinH le 8«àaroae dinaro a maiiale dagli sportelli 
dallejoro ctrrone. 

Questa prodigalità gennogliò i suoi frutti, e Pen- 
tosiasmo prose subito delle proporzioni di cui il 
giovane rè fti on po' geloso, dappoiché il avo io* 
grosso era stato molto più calmo. 

In tal puisa si giunse ail*llòiel de Ville ove on 
gran convito era preparalo; colà, aUendeodo l'ora 
dai praoso', i borghesi in corpo, i sindad -dei 
■esUfrl, gli «Mali imbUid, Io slesso Parla* 
mento, furono ammessi a presentare gl'iodirizii 
al re^ Tatti questi indirini congratulavano Sua 
Maetll del ricblanw del ainiBlro elie, J»! aoUiii» 
to, era capace di realiluln-allaeorMie Mloll ano 
lustro e tutta la sua grandezM. 

N«inarioo era al colmo del cooteoto. Fu prodi- 
go di aorrisi, di- onaaae e di fetori; alitami ti 
fc'tanto uso dli|iialla grazia di modi e di aedeaie» 
ni di parole eom e sapeva sì bene impiegare, e 
che seduceva qualche volta perfloo i più accaniti 
anol alcali neoriel. 

Durante la intera sera, si danzò in piana di. 
Grève , e quando la corte fu rientrala al Louvre, 
ove era stalo preparalo un appartamento pel car- 
dinale e per le eoe nipoti, ti aeaeio un inperiw 
Tuoco dì artificio sotto le UneaM-dcl palagio cIm 
davano sul fiume. 

Quando lutto questo 8tre|Mto fa soenato, quan- 
do gli nHIni raait obboro brillate nailó apazio, e 
che qualche lume rimaneva tuttavia alle finestre 
delle case ctrc gnardavàno il Louvre, il cardinale 
rilirossi nella ava camera da letto, e disse a Ber- 
newfai d' inirodatre t algnerl dlHimiaW d d* Atte- 
gnan che dovévano aspettare poco lungi di 
me 00 avevano mtvnio V ordine. 



Dcrnouia introdusse quasi subito Besmaui. In 
qoanlo a d*Artagnan neo f eppe dire ove si trovava. 

— S'^nore t!i Kesmaux, sapete voi tre afa d*Ar> 
tagoaii? domandò Mazzarino. 

— No, monsignore. Noi passeggiavamo insilarne 
neo ha guari, attendendo la «olontii di Voaira E«i- 
nenza, quando tutto ad un tratto, nell' istante in 
cui il fuoco di ariificio ianciaodo U suo finale fuo- 
co di fatai cagionava ona gran laee,.d'Artagnaa 
gettò on grido e preoipnoari in direiiono del pon* 
te Nuoto, come se corresse dietro qualcuno da 
lui conosciuto, e si perdè Ira la folla. Non bo avuto 
il tempo di domandargli nulla. . ^ 

<— Tante peggio. Ma non è del signor' d* Arte- 
gnan cha tra Itasi pel momento. Erco una lettera 
pel signor di Bachelière, il governatore della Ba- 
stiglia. 

Bcìtesoi fwn peiA fere a ìmoo d* impallidire. 

— Oh! non temete, carn ?i;.'nnr «li Br'smanr, 
voi mi siete fedele. Questa lettera, ha per ob- 
biétro di servirvi d*latrodniione, idi darvi pieni 
polari per esaminare e aorvigliare. Degli arre- 
sti sono stati fatti ieri e stamane in Pari-pi. I 
nominali Beriaut e Ricous, come anche i signori 
Groissy, Jolj e Vineuil, consiglieri del ParlanMo- 
10, hanno dovnio' essere condotti alla Basllglii O' 
posti nelle segrete. Tulli e rinqun debbono essere 
aottomessi ad una camera di giustizia che sarà in- 
atetkila fin da domani nell* Arsenale, ed accusati 
di aver attentato li miei gletni..Bgiin6 aono stati 
raccomandali particolarmente dI «i^nor di Bache- 
lière. Trattasi dunque d' informarvi con esattezza 
ed in preaenn del governatore, cbe non dovrà 
pooto-abbandooarvi fin dal voalro- arrivo, del me* 
do con cui questi prigionieri sono trallnti. 0"csta 
lettera vi dà la facoltà di prescrivere le misure 
ebe vi sembreranno oonvoiienti da prendersi, ìa 
caso in cui la Imo Instellasiona non sarà confor- 
me a quella de* prigiooicri di Stalo. 

— -Peggio partire ali* istante, monsignore ì 
— Toataasente. Comprendete, non è egli vero, 
-BeamanijOlieae vi mando laggiù conquesto scopo, 
nnf) c senza una buona ragione. Voi appruOifcrcte 
del vostro soggiorno alla Bastiglia per ìsiudiame 
-gN nel e l*orglnhi8sipne. Non si sa quel che poò 
accadere. Questo signor di Bachelière che ha rim* 
piazzato il figlio di Broussel non mi desta troppa 
iiducia, sebbene io l' abbia (allo nominare. Citi 
aaiBesnaox, bresle fono beno di pppUetrp $aa 
■aeali per questo postò di fidneia^ • 
lo, monsignore ? 
^ Ma senza dubbio,.8vresle qualche ripugnan- 
saper 00 impiego ab* è alato oeeopatoooeeeaaitt- 
nento da*fÌgoetti di Solt^r^iBaiaenpierra ó dal 
dacadiUyoesf 
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^ Nm libilo, monsignore, mt. .... 

-» Ma che f... BDommetlo mille doppie dMTUii 

fìomo sarete {joTernalore della Bastiglia ! 

— Se Vostra Eminenia vuol guadagnare questa 
seommesn Je sarà beile. 

— Voi credete, e ((ueslo è qacl che v' infMOt. 
Il re non Ita Bnrr ra voluto dcsiltuirc qti<cl govor- 
natcre. Intanto se volete tcoeltare la scommesia, 
«en-praalo. 

— Toiiri Gmioeim hi dtttto mille doppie ? 

— L'ho dcUo, mn ilio avreste qualcbe ragione 
per crederò che io la perdessi? 

— Forse, nooslgnore. 

Aht Ta mestieri essere leale e dirmela. 

— Oh ! una semi)} ce prctlizionc che mi òatiU 
falla da una strega dei paese Lasco. 

— 4{ eoiesta prediilone ?' , 

— si H die debbo un giorno poiieiloreiUM gran 
fortuna, e morire dovitiosi?stmo. 

— < Ha ceco aoa magaifìca predizione, amico 
BeMiatii I 

— Flbbi'nc, roomigoore, IO dlrengo ^vema- 
torc della Hasliglio, non sarà coo jgli enolttoieaii 
del posto che mi arricchirò. 

— Per diiml tote eeriet rendo qoalelioeeoi 
conte un cioqaanlt niliii lire. - 

— Davvero, monsignore I 

— Coti' accortcDia di saper fare ! Orbè 1 va la 
leommessar 

— Ne ho il desiderio, monsignore. 

— Oh, Toi arele molla tentazione del mio oro ì 

— Lo conresso, monsignore, ella ne ha tanto 
gettalo quesi' oggi diUo Ooctfre ete ni 111 imo 
venire l*eei|iiolioi In bocca. EiiliCDe, tengo It 
tconinesaa. 

È cosa s4abilila, Besmaux, mille doppie. In- 
lonto ceco la vosirt leUece, voi aodreio alle Ut* 
atigtia domatiina, aHi ponte del giorno. Aodlemot 
addio 0 piuttosto buona serif. 

Besmaux usci ed incooirò d' Adagnan che ritor* 
nave folio emonio dtib «ot .corsa. Benooio ebo 
facevo lome e BoaAenx fntrodoAe, olii mi volli» 
n etvaliere preiso de! cardiunle. 

^I lrovò il ministro appoggiato ai vetri di uaa. 
flneaira, e ri.«peltlndo1e wi-sodiladrae, riniao 
rileotiosò dietro di lui. 

'-^Ah li^ii lc voi, d*Arlagoon, disse il cardinole 
vóllandosi, è slato mestieri dunque di un Ordine 
per reni venire T - ■ 
• — > Come, ntonaigpoìre T 

— Ma lulii si sono àffrcllati oggi di farmi la cor- 
te, e voi s'cto sparito appena che siano giunti aU 
Ì*Bdlol de Ville. Creden irovwvi il prino |re ti 
sobilli che stivara i saloni do' signori scabbini. 

— Hdoaigodre, «ì era taato ardore io tuui qoci 



signori, che bo' CNdoto lisciar piastre I piò prò- 

murosi. * 

— Non importa, d'Arlagnan, ho duopo olio ol 
veggano i miei amici farmi onore e piacer*. 

— Ehi monsignore, tulli quelli cbo svelo veda- 
lo premurosissimi di offrirvi i loro omBggi,eredo* 
U-mi, avrebbero fallo lo stesso pei vosiri nemi- 
ci, se questi avesaeijo -avulo il piacere di.oppri-. 
fuorvi. . ' 

— Credete donqoo ebeell alleilili di tniBinn 
e di affi Ito dio mi ben prodigalo siioori nonooa« 
aineerir 

— Non dico questo, mooslgnore; ma per me, 
fo le cose tolto sonpllceniooie e senza apparalo, 
e posso alTermore, senza vantarmi, che ayii mìliti 
volte pii^ di fondu sulla mia fedeltà parca di parole 
e di genuflessioni, che soprs loUolo pronMisionl 
di divozione di (jurgli arvorati, di qoe* borghesi 

ed eziandio di que' signori die non <ono perla 
maggior parie, che delle vere banderuole. 
'~Abf d*Arlagnan, voi ivelo iTono ragione, 
amico mio ... lo non conosceva i-Fnncesì primi 
di governarli, ma gli Spagnuoli hanno moltissimo 
ragione di chiamarli . . . j/avofiftos , . . . . sapete 
eoaa lignifichi questo voroboloT ' 
« Sl| monsignore, e la trovo male applicato. 

— Non neijhi'rcle inlanlo che non vi ha nulla 
cbe non si faccia far loro per danaro, ed ane}ic 
per il semplice spersiiso di Cirlioflons f Alinvelin 
io credeva essere questa la nazione del mondo la^ 
più degna di stima, e ciò clic mi duva questa 
opinione si è clie la vedeva resistere coo tutte lo 
sue farse al cordiool di UebeMen ; di ee debbo 
giudicare quel tempo de qoesto, debbo conve- 
nire clic qiifoli uomini non Crono por fi'rmo«uoi 
nemici se non perch^ il cardinale non voleva cooi- 
penrli. Sì, qualche doppia di più o di mono ovreb- 
beeo fatto il suo affare; e questa sarà l'opinione 
che sempre ne avrò, fintantoché non Iroverù qua!- 
cooo, 0 assai abile o assiti uom di onore, per dis- 
ipgindirml. 

— i^l ttMNidgnoro, -replicò d'Artagnan con 
f orza, non abbiate una si pessima opinione di ua 
regno ove trovasi tanta valorosa ed onesta genieJ 

— Eb I civiUifO, r faMiffOiso porsooeleilijnolli 
schiavi.-. , » 

— Almeno ne eccetluatc qualcuno di ^noitt 
preserisione in massa, monsignore! 

— - Tsntu poco, tanto poco, che non velo li pena 
di parlarne. 

— Ha il signore di Tréviilc non ha mai dato 
luofo, credo, a giustificare lo sveulurata opinione 
cbe dvole. GiOnranl ogH bo merllatooelli ino con- 
dotta di esser messo net novero di' quelli che voi 
diiao^o goooc/iOi, cioè mimo vcoili, corrotte, 
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lordidel Giammai il lifitorili Trétillo non si è 
reto •dilavo di chieclieiiit» iwameM Meifdi- 
fial di RldMiiM, «faecliè DM ht iiM0 pleiinl 

che al solo ro. 

— In queiia resistenia vvera moliUsima tanità. 

— llons^nore, voi nol^dilt qMl chi panatle, 
mentre ne sapete più di i h ninquc altro, e siete an- 
che più del fu !>ignor <li llichelicu al grado di giu- 
dicare la sua condotta. 11 signor di Tréville non si 
è eootanlaio meglio di Uni cantra dal aoo indo, 
di capitano luogoienento. de*BOBBhetlìeri di S:ia 
BTneMì^, piuttosto cJifrBoalftrti coopiaceme a Vo> 
slra Eminenza ? 

— Voi mi cMalii* owMpfo di on ptoo^ 

— ÙR pasm, il signor di Tréville ì TwU-ctlvt, 
ne convengo, monsignore, ma sana. 

— Oli 1 perchè egli è Bearnese come lo siete 
voi. lo dUrademo vivadio; na tanta avvi ba a i eni 
e vitlà a prodigar l'incenso a lutti, quanto avvi 
follia a nrgarlo a colui che f;li ù dovuto. Laonde, 
quaod.o Tréville ha osato resistere a iticbelieu. ed 
• Boìleiao, era piè degno ddToapodale d«i do- . 
menti-che degli elogii ila voi prodigatigli. Quando 
alalia un vero mf-rito, si rc^'ola la propria rotuloHa 
colla prudenza: ora, la pruiienza vuole che si pie- 
Ikl a calai che ha II poterò in mano. Non tafio, 
èpri'pararM de' gravi dispiaceri pe! tmito avveni- 
re. Chi sa che il signor di Tréville non si è pentito 
Oggi delia sua oppoiiixtonc ?...e se siete di buona 
Ade, d*Aringnan, eoaverme eli*ol vi ha dello et- 
scre lui un vero demente, ed tvor aeentlo aè 
alesso della sua disgrazia. 

-r Ed il duca di Saint Simon, monsignore? 
U^rdlnalo óoo rbpoao. 

— Il dura di Saint-Simon é oggi govcrnntnre a 
Blaje, come il conte di Duignon lo è a Drouagc , 
ove mi avete già mandato. Il sigoor di Saiat-Simoa 
è ramino paHièotaio della prlac^^nnn vedova di 
Condé, de" signori di Conciò, dì Conti e di mada- 
ma di Longueviiie. Tutto è contro di voi da 
qaella parte, non ne sconverrelet Ora, avolo 
paflalo, a<|ael die |f dkse, un iettano It'snlU»- 
missionr (Iti signor di Doignon, che non valeva 
una così grossa somma, ed inoUre, volete dargli 
il Imalaiw di* mereaeiail^ di Francia. In quanto 
«I doea (ìi Saiol-SimoB, anUmeo aM amleo dei 
principi, non ha cessalo un giorno, un'ora, un 
minuto di essere devolo al re» o giaouDai voi non 
avole poBiaiOi neiiaolin a eomperario. 

Avrà U baaiono di mareéclallo. 

— Avrebbe dovuto averlo già da lunga pezza , 
monnyiore; sopraiiuiio dopo che avete pagalo il 
enolo di Doigaob; era queata oaa roagnillet neeft- 
ilono<di provam it digèronw cfte ri Im in qMill 
dno nomini. 



— Il signor di Saint-Simon, disse Mazzarino, è 
eomo il aignor di TrévHto. Perehè è atalo il (hvorilo 

del fu re e che ha resistito, egli ancora, al cardi- 
nai di Richelicu, si crede dis^icnsalo verso il suc- 
cessore che Sua Maestà ha creduto di dare a que- 
alOBidniaIra. 

— Honsignore , vai meglio un bastone nódom 
che rompe che giunco flessibile che piega, 

— D'.\rlagoan non amo gli orgogliosi. Un orgo* 
flioao non fe nnlla eho per eè aleaao o per aoHo- 
ciiare Papprovazionc altrui; non sarà giammai u- 
lile ad iin'id' M , se il Irionro di questa idea esige 
da lui un sacniùio ignorato. Amo gli uomini utili 
0 elmrpoaaono rewlere de*aervigi, - qoende mfete 
Ta doopo pagarli. Si ha sempre il diritto .di rom< 
perla con un uom vcndulo: non al oompenit mai 
abbastanza l'ambizioso. • ' ; 

— Non Importa , men^gnoro , ritorno a|la vo- 

Ftra prima tosi, e sostengo che vi bt boon MMKfO 
di uomini onc>t{ in Franciai. 

— O'Artagnan volete ciie ve lo dica ....^é non 
bo memooeeetlooi alla min aeeoaa, cono ooelretto 

di confessare che voi non ra^usomigliate a quelli 
che hu indicalo; voi non mi avr>(c mai fallo in 
corte che da uu uomo onesto, u sebbene vi ha 
molta gente, ebe non volta al potere , ami che al 
striaci a dinanzi, so benissimo far la difTcren- 
za di qijcl che parte da una libera e giusta soUO* 
missione, con quello che si fa per viltà. 

— ' Hontignovo , iogglnnao d'irtagnan , eeeo 
delle parole che mi fanno del bene. 

— Sic(:l)»>, amico mio, v' impegno a coolinuaro 
a vivere coi>l, e mi ricorderò di voi a tempo ed a 
ioego. 

D'Arìngnan credè esser -giunto il momenlo di 
parlare del suo brevetto di capitano; ma il cardi- 
nale che si pentiva già di aver condotta la con- 
veneiloiie a permetterò M dhnemhfo un llivore , 

t<i!-;n un'arin pen:>;pro=n , il che imbarazzò singo- 
larmente il cavaliere. Furiunatamcnlc per e6S0, il 
signor Bernouio introiju8.se un personaggio il cui 
napello crt lon|f dàlCnainfe pid'aevole, o lilw altri 
non era dm llilgnnr Tnnilci^» 4iiòi<|Ì0neoln erf- 
. minale. •• ' ' 

.«-Addio, aignor d'Artagnao,rtì' ilonrdlnale la- 
adendo ataggire-on aorrlao; debbiano pnrlara 

col signore. 

d'Arlagoan non ao lo lece ripeterò., ed acco- 
mtamied part^ senta enrmi di Mlntaro il novello 
arrivato. 

— Orbè-I signor luogolenet)l& criminole, escla- 
mò Maziarino quando furonp soli, dove ne siamol 

» Monsignore, vengo dalla Bastiglia, ove , se- 
i vostri ordini, bo fatto trasportare ayanl'ierl 
in qaii&OBe, «obito ckeiglniiac « Parigi. 
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L'avclc interrogalo? 

— Slr monsignore, ed anche varie velie. 

— Clic ha confessa (0? 

w Quesruomo è dotalo di un'organiuazìone di 
ferro; ed il primo gtomo delle «oe ImMlasione, 
il signor di Besnieai ed io, non ne abbiamo potuto 
nu!!a cavare , quando nella scra'a mi son deciso 
Olì impiogarc uno di quo' meziì co' quali btn po- 
che volontà tentano di lotlère. li patieote soffriva, 
«èma'Deaaan lamento, sebbene lo avessi ratto pro- 
vare de" forti dolotì, o tiotì ha niente conressiito : 
una delle gambe , quella ette xoppica per causa 
di una ferita , gli hi strappalo delie grida di una 
energia atroce , ma resistè. Allora ^ monsignore , 
son ricorso al mezzo che mi era stato indicalo, sc- 
( ondo i vostri ordini, dai signor di Besmaux, nel 
caso in cui la tortura non reeeaae e nulle. Qoesto 
«esser è riuscito. Costui ba voluto salva le «Ut i 
ed lo jglicl' ho promessa in vostro nome. 

— Il miserabile! avete fatto bei^e, egli vivrà ma 
reaterà nella Bastiglia. - 

— Ciò ehe gii bo dello. 

— Ed è Malo in seguito delle sue rivelaxioni 
clic i sife-nori Joly , Vineuil o Croi-ssj , Berlaul e 
Rtcous sono «lati arreatalt Jcri. ed oggi come bo 
eppresoi da nn nnono del voslre eeneellierel 

— SI, mons'gnorc. 

— È questi sono tulli i complici di quest'uomo? 

— Penso che qucsii sono lutti quelli eb*ei co* 
nosee, eomecbè I signori Mf, Tineail e Croissy 
mi sembrassero poco aggravali, non p«scndo stati 
arrestali che in seguito di una lettera rinvenuta 
in i:aia di Ricous, e della quale b 80|iraeearta è 
sparita. 

_ Se sono rolpevoli , M» atfaino risparmiali 

più degli altri. . . 
^ Che Voaira f minenta sia IranqtUlle , ma vi 

ha una CUÌ3. che mi accora* - 

— Quale, caro signor Tardietj? 

— È che bo ia certezza che fierlaut c Ricous , 
deomicieli de 8ensa«PBri , non son» i soH eolpe- 
wli. Sentft-Pari è staio [ iutnlo e pagalo percom* 
mettere l'attentalo di Bouillon da tre individui: 
Berlaut, Bicuus ed un terzo, e questo terzo è loro 
fWalmeole ignoto. - 

— Cratfeie? 

— Ne son cerio, monsignore, rispose il luogo- 
tenente epa un sorriso chq coavinse.perretiamcnle 
Hamrioò deirniunirafeiiè ecienai Interrogativa 
di coi era dolalo questo magistrato. 

«.Allora, i Ire conaigUeri debbono eonoecerlo, 
e feJo diranno. 

— È quello ebe bo pensalo., menaignere> e 
nonio molto ncl gìorno di domani. 

— iataoto^ mio caro luogotenente criminale , 



dovete over duopo di riposo; è più di neltenott^ 

a quel che credo. A domani don«|ue, e se la luce 
non è abhaf^lanza forte , rimeltele t pià lardi la 
«ommissione dell'Arsenale. 

— Se dirigeaie ìlnterrogalorio dnUn perle di 
Bordeaux? soggiueeo II cardinale fiicaeaila eel 
gc>to il magistrato. 

— Credete, monsignore ? 

— 0 m* inganno a parlilo, o il eolpo vien di U, 
se non viene luiiavia dairarcivescovato. 

-— Monsignore, il sig. di Gondi è stalo nrraita- 
lo troppo presto o troppo li^di. 

— K un principe della Cblese, signor Terdieo, 
vai mc^bnenaoscHnr Uaogne con Roma. La de- 
lcn/ii>iie dfl sig. di fiondi in una fortexaa delio 
Stalo mi cagioua giù molto imbaraxto. 

— Howignore» esiardi Tardien eoo im aorriso, 
Innaosi di preaentare 1 miei rispelli, a Vaalta Emi- 
nenza, mi permettereste di rieordervi •••• _ 

— Che mai, signore? , 
— Konsignore , è amilo tempo ehe oeeapà la 
èeriea di luogoteneoie eriminaie, e...^ 

— E Toccnpale con uno /ciò ed une inteiligen- 
sa che avranno ou giorno la loro ricompenaa,ano 
caro Tardiettt eenlaleel 

11 luogoteneoie criminale, oooleolo, a*inellbiò 
Ano 0 terra ed usci rinculando. 

— Gavachol esclamò Maziarioo alsaado le spal- 
le*. E bnaab pel eamerien. 

— QuealofneogoitO) disse tra sè, chi mai poò 
essere ? .... oh I certissimamente , i' uomo del 
Corso della Regina.... Ohi quello , giuro a Dio , 
darei m adUnia per eoiMeaetlau.. aa» dieei mUa 
Urei 



217. 
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Champagne, aeeondo la sa* abiludiaa di laH'i 
giorni, ritornava da padron fldialwt panando la 

coleiionc del suo padrone. 

Egli attraversavo il ponte Nótre Dame immerso 
taprofimdi penalerit il breve dodiéalieodaawa^ 
dava a sè stesso se doveva dire al suo pndrone di 
certi rimproveri di cui lo avee iacaricalo la vi- 
vace madama Pluchet. 

la aoatakiia, Champagnebiealmìta Mncafamèn* 
te il cavaliere pel suo iodiiTcrcntc silenzio ver.«o 
la grasiosa elbergatrice, dopo del suo ritorno a 
Parigi ; ma il degno giovanotto avea molla ambi- 
eiotie'p^pediona, ad aécolae f e jpa Ue ri la specie 
di riforma eli*^ 
abiludioi. 
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Se Champagne non avca la chiave di questa ri- 
fomtf il lettore ne.evri,-speritliio, qmkbe «n- 
loro. 

— Srg. Champagne! ftì' una voce di donna, 
menirc che il servo si accingeva a porre il piede 
•al prime lealine della casa in ria dea Arais. 

— In che debbo servirla, madama Morlol? do^ 
ifiandò con un grazioso sorriso il servo. 

— Ycnilc, ho da darvi qualche cosa. 

ClMiiipagiie aegid la mereiaja nella ana bolle- 
ga« dopo aver aUravernalo, prima una cncinn la 
cui porta dava suHa scala, pcii una specie di sa'a 
da pranio teppa di fjsci e di mercanzie ; doLbia- 
no aggiungere elisegli la aegnl een ona apede di 
aiMfenio. 

— Quella è ancora della carta marcala, messcr 
Champagne 1 disse la mereiaja porgeodogli un 
qalnteraetle di earla pieno di minote linee. 

Champagne prese questa carta con un i panto- 
mima di dolore tanto ben rappresentala, che la 
buona mereiaja si alTreltò | rassicurarlo, dicen- 
dogli die qoeil*ailo era un aeqaealro de* mebiU 
del suo pnilroiir'; ora, questi mobili appartenendo 
8 lei, maiJama Morloi, atteso che il luogotenente 
abitava in case mobiliata, non v'era nessun tioiO' 
re da eonoeplre da qaeaio lato. Champagne, rin- 
gritiò la merciaj.) n snll la scala. 

Giunto neir apparlomcnlo, unì quella earta ad 
una doEzIna di altre, dello slesso formato, ch'e* 
rene ao di una tavola io an anfolo 4eiraotleame- 
ra; e siccome era ìncapicc di dìcifraro gli spavcn- 
tcviili scritti di madama giuàtiiia, e d'altronde 
era stalo rassicurato dalla spiegazkme della pre* 
prielarta del nobile, eeil penaò di non peitaroe 
affatto ;il padrone. 

D'Arlagiian in questo momenio slava al pré 
aex Clercs, ove assisteva rome attore ad una 
rasaegAi die peaseva H re ddle nMve e0Bpe« 
gnie ch'erano giunte a Parigi, e che dovevano di- 
rigersi verso il Nord, per raggiungere ì corpi dei 
marescialli di Turenna e di la Berió-Senoeeterre. 

Subite li rliirò In eeaa per ter raoeioUerc e 
eambiar abbigliamenti , preoccupatissimo della 
Yisita che dovca fare a Mazzarino, la cui riuscita, 
eoolro la. sua aspeUallTa, rigettava ancora una 
volle rebUetto delle eoe aperanse. . 

Ei si accingeva a versarsi un bicchiere di vino, 
quando la porta si aprì, e comparve Besmaux. 

— Cbampagnel gridò d'Artognan, subito un' ai- 
Ire poaala. • 

Ba Cliamrn^nc era un serto intelligente, sa- 
peva clic il padrone non amava la solitudine a 
tavola, ed in consegucnia veoiva dietro a Bes- 
nanx, imnlo di una salvietta e di op bieebière. 

— > Mio caro, àhn. Besnatii dopo «rere alrOla 



la mano dell' amico, sono davvero contento di 
tro«eni« - 

Champagne portò tutto ciò che potè trovare di 
fino e delicato, per msngìare c per bevete, nel 
suo piccolo uOcio, e si ritirò di&cretamente. 

BeMMOX ai aedeile dì Cioela a d*Arlagnan, e 
fece onore alla cnlczionc. Il loro disrorso si volse 
au varii obbietti, iodi parlando di onori. Baamaux 
loggiunse : • . • • 

-«Il eardfaiale «1 dM lotto ad un tratto: — 
Scomnicllo, che saroln. irn iioii puari maresciallo 
di campo, consigliere tiul parlamento, e the so 
io.. c siccome a lui sia il dare impieghi, così 
ptiptt delle beile dopile. 

— Ve ne ha for^e prepeetp qualeuno? 

— Poco (* msiMcato. 

— Difatli^ voi avcic l'as^pctlo di uom coulcalo, 
lo alate f 

— Lo ?prro. 

— Amo la vostra certezza ; ma sarei curioso di 
sapere su che la basate, mentre la feliciti in 
qoeite móndo, Besmaox, è eosa fegaee ed ingan- 
nevole. 

Mio caro cavaliere, sapete donde vengo 'l 

— No. - 

— Primieramente, dalla aaàe del eardinaie, ne 

prima di vederlo smli^a dalla Bastiglia. 

— Dalla lSahiiglia,.voi t E. dte avele dunque 
fallo per questo? 

— Sapete elie dopo la preaa di Barale Doell 
rDnlinnlc mi ha mandalo n RouìIIon ; ma quello 
die i^'ii<T;dc, si è che io partiva colla minione di 
andare a cercare il nostro prigioniere Senaa>Pari 
ebe inoomineiave a nmrdre nel carcere ove l'ave» 
vamo pctiatn, onde condurlo di là a Scdan, sotto 
la custodia del signor Fabert, e di aapeUarvi l'or* 
dine di trasferirlo alla Bastiglia. 

Come, f r prendono tante niittie per qneato 
miserabile ? 

— A dire il vero, sono cinque giorni clic t'ho 
consegnato al signor di Bacheiièrc, e da jerì alla 
ponte del giorno le no» ho- abbandonaio.qiicsla 
prigione di Slato. 

— Ma è stata una vera prigionia! Sarete n)«flo 
dalla noja ? 

— Non troppo. Ciò mi ha faUo fare de'pralandi 

sludil sulla tei:u!a od orgaoiuasione intema- di 
qu^ia maguiflca fortezza. 

— Toi ne parlate con entusi^soio, Besmani I 
<-> tta per termo. È questa la più ammirabile 

prtpintift che si possa Imaginarc. Vi ha delle ca- 
mere e delle segrete davvero ingegnose, e quan- 
do si paria deli*eva«one dèi' algnordi BeauMiC, 
dioo ch*è statò meiUetl delT beeerde di Isttif ee* 
cbè riflscisse. 
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—Afiora, S«m«*P»rl «lie è on Airbo HMtrtefbto 

non avendo poiufo evadersi <|i BoOÌUOB|'i cerld 
di finire nella RaMìglio 

»8lQÌa una segreta luUa parlicoUre, da dove 
m tcfrenolo nMUMM l«Mt€eerebbe.> 

— E che avete fallo, tulio Jori- e lttll*og8Ìt in 
qocir amabile soggiorno ? 

«— Credo, e sia dello Ira noi, clie questo caro 
g»ienut0f6 non è troppo la fldaeia del rignor di 
Mazzarino, c clic potrebbe impastojare il corso 
della giustizia; ma in ^tìizìii deiraltivilà spiegala 
dal luogotcncnle cnuiinaic, la commissione è riu- 
iillt iIl'ArMule Un di ilaraan», ed oecomi libero. 

— Ve ne fo le mie enn;^ratutnzionl. 
» IVon vi elIrelUU, forse ci riloroerò. 

— Qibù? ■ 

— Vi •eeerto qoel BÓfgiorno ha delle allraltl» 

ve per un'anima i*he brami la Iranquillitìi : vi ha 
delle magnilìclic terrazze sulle lorri, da cui si ve- 
de uezzo mondo.. . £ giacché il cardinale non na 
ohe una linttalisdina lldoda nel aliiior dìHaehe- 
lière, credo cbc ?i potrebbe, ror:ìC, eoa-qualcbO 
probal'ililà. snlltM iiare quel poslo. 

~ Come, caro amico, avreste delle simpalie 
per la prigione^ esclaiAò d'Arlagnan. ' 

— Non dico di no. V, una ?iluazio(»e suscettibile 
di considerevoli vantaggi, ed inollrc solidissima. 

Non ne veggo troppo Dopo il signor Le- 
dere delTrenbiay è teouto il tignor di Looflèrea, 
il Aglio di BrousscI, poscia il sigmir di Bqflieliè* 
re, ~ tutti questi iu tre anni. 

— Volete che vi confeasi aoa cosa, d'Àrtagnao? 
pioiegttl Bennaoi, che il tino leodtfa eapaasi* 
vo, ho preso leslè la palla a! balzo. Il cardinale 
aveodomi palesato il suo scontento riguardo a 
queato povero Ituchclière, io gli ho ebiesto il su» 
pollo. 

w Come? seni^alMin prénnbolo? 

— Nessuno. 

Siete ben forlunalo, di sapere afferrare pel 
eapegli tinii ooaasieai. ' 

— Perchiy non m'imitate? ecco già almeno dieci 
eapiiaui che sono stati promessi nelle guardie. 

» Ehi questi sono delle persone ricche che liaa 
potuto pagare le loro compagolel. 

— Voi non avole daepo di danaro, non ttett i 
rostri servigii 7 

T-Senu dubbio, ma dod amo, o plallMlo non 
SOM no a domandare. 

— Voi già verchio praticone ! ovete torto, non 
si guadagna mai nulja colla modestia; c d'altron- 
de ncstuito YO ne sapriLgrado,Uolo più cbé siamo 
guisconi. Io al faolfir peate aanrdertl In 
da col cardinale, ma come soh osOf 
parole, così lutto la uoaAolta. 



> — Abberrlaeeieiilaflie. imwliiuil]]! 

— Non è un favore, ma una cosa dofola ebe 
reclamate; dappoieW, alla fin de' conti, sono cin- 
qoe meti, ìa qatsio sleaso poslo, in questa stessa 
atama, io vi olerai un brefell*<4l eaptlarto per 
venire con noi a Bouitlon. Voi ci siete venuto, 
mandalo dal re, è vero, ma senza la valorosa vo- 
stri! spada credo clte il cardinale non vi sarebbe 
lento lieilfltéale ritemelo. . \, 

— Eh ! Ilcsmaux, l'uomo per natura è ingrato, 
e disrnrreiido avaril' ieri col cardinale ho credulo 
di scorgere cliu dilUcilmenle ei manterrclibc la 
promeaca che voi mi liieeaie in mo nome. 

— Sta a voi d'impadronirti della cosa di assal- 
to. Ilecaicvi tuMo al Loavre, il cardinale stava di 
buon umore stamane. , '>^i4Ui(àr 

— AndiaHii[i^.jnaieroe,'voi ro! soalerfttin ealla 
'vostra presenza, ciò farà l'uono cfFetlo. 

— Non posso, in fè mia, ho un oppunlnmento 
per ceni alLri, disse arrossendo bcbmauz. 

<^.OAiniél come dioe 11 cardinale, noi 4<n9o 
nelje avventure galanti ! . ■ . 

— lo, no per fermo / . 

Oh! ohi voi ve ne schermite come di un de- 
lillól Ehi Besmans, perchè? le donne e l'amore 
non 6 la suprema occupazione della viia ? Or>ù, 
ditemi piuUoaio che avete un aouvegoo eoo 
Honllezun. . . ' , 

Beankot al fe* rosso eome un frlngiiello. 

— Eh ! il, caramba ! proseguì d'Arlagnan, l'Iio 
Visio slamane ritornaodo dalla rassegna ; me 
siccome slava colla mia compagnia non ko potate ^ 
awieinnrlo. Siaehè, è eosa deein, «iete/perenU T 

— Senza dubbio, rispose Besmaux con imba- 
razzo, ma che si affrettò di soggiungere: — .On- 
dale dunque al Louvre, mio caro,. vi ripelo cheli 
eardinale era benissiao dispoaio leolè, e ulnrersi 
che riuscirete a strappargli il vostro brevetto. 

Durante questa conversazione, le bottiglie eransi 
vuotale, modesUmcuie, bii^ogoa dirlo, talché U 
Inegelenenle hwontfnelava e aentirii più ardita 
che non lo era al principio di qnella colezìone 
cli'ei contava di mangiar solo. Si decise dunque 
a seguire il consiglio dell'amico, ed io cooaeguea* 
la ai vèaH. 

Un'ora dopo cnlrnva nel Louvre e si dirigeva 
verso gli appariamenii che Mazzarino occupava i 
questo palagio; ma il cardinale era assente, CMOO* 
dosi condotto, cono dieènno al sno nalagiò, io 
via de' Pclils Champs, onde intendersela col suo 
architetto sulle realaurauooi che dovevaosi fare 
in quella jnsgniflcnn Intta rMar.reaidenia eba 
r od«o 4e* pàrtili avea lacebcggiain dtfranle 11 ■»» 
eiilin. 

Gli ripvgow d' ingrossare il mimerò de' soUeci- 
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Id uu atUmo d'ArUyuau era a caraliu sulla cresta e Tederà il Cardinale steso al suolo. — Pag. il. 



lalori che ingombrnvano pazirnlcmcnlc le antìca- 
tncre del Ciiidinalc. 

— Giivacbosl .... diss' egli, ripcicndo il mollo 
di Mazzarino, senza accorger») che incominciava 
furiosamente a divenirlo egli stesso. 

E pensando di utilizzare meglio il suo tempo, 
cliiese di porgere i suoi omaggi alle modaniigeilc 
di Mazzarino, come rhiamavansi comunemente per 
abbreviatura, sebbene nessun dei nipoti e delle ni' 
poli del rardinatc ne portasse quel nome. 

Le signorine Maria ed Olimpia Mancini accom- 
pagnale da madama di Vcnclle, eriino alla mcsi-a; 
ma ma'Iamigellj di .Mariiiiozzi, un po>-l)etio indis- 
posta, era nel suo appart^mi-nlo. Ella !«:' lispon- 
di^re, nondimeno, che con piacere avrebbe rice- 
vuto il signor d' Arlagnan. 

— Gaviicho sia I .... pensò il cavaliere, ma ga- 
vaclio per amore ! 

E Tu introduilo, non senza un cerio (urbamenlo, 
presso la maraviglia da'capegli biondi. 
D Arlagnan non avrebbe u^alo sperare simile 

d" ARTACXAJI 



ricezione, ed ancor mono sollecitarla; ma prcscn- 
landosì 1' ucra>iune, ei intese il ru(>re 5pozza^^i 
dalla gioia e dal cotilenlo ni pensicm che si sa- 
rebbe IroTalA al cospetto di quella bcllisisima (tin- 
vanclta colla quale nou avea scimbialo che delie 
rari:isime parole quando ella abitava Parigi,e che 
avea parulo Icsiimonìargli qualche interesse al 
tempo della sua breve apparizione a Bouillon. 

In (|uanlo alia dichiarazione si audacemente az- 
zardala al ballo mascheralo della Tt sta di S. Luigi, 
egli era ben certo che le orccrhie di madama Te- 
xirr sole erano stale le confl lenli del suo umore. 

Questa volta, non fu la gìovanelta che Tcce le 
prime spese, ed il libro di Preghiere che teneva in 
mono palesava almeno delia presenza del suo sp - 
rito all'uQcio divino ch'ella era stala cosirella di 
mancare. 

— Madamigella, disse d'Artagnan appressando- 
si Cun alquanta timidezza, — di che maravigliossì 
mollo coasè stesso, — vi siete rimessa àn' disagi 

del \ia].'gio? 

6» 
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— Quasi del (ulto, signore. Nondimeno ora ho 
«TUla la forza di andare alla messa staitianc. 

— Le voslre cugine, madamigella, sono state 
pHk fòrti di voi. BgH 6 toro òhe la corfoillà, creilo» 
aia siala per mcià nella loradivorioiu. 

— La curiosila ? 

— Questa è una qualità principale pressoio 
doone* BBadamiselta, rito aempra ioteao dire, . 

— Spiegatevi, signore ? 

— Sua Maestà assiste alia messa stamane. 

. — SI, eutrambc sono impaz;tile pel re, risposo 
Aone Hàrla atrtogendoal nellè apatie. 

— Mi maraviglio, ma(iamÌK'clli, di non vedervi 
dividere il loro modo di pensare su lai punto, ed 
andrò anche piti oltre: toì siete 1' unica persona 
della corte che aon^ pwiio lanatfca del slevane 
monarca. 

— Egli è vero ohe Sua Macslù è bclUssimoi ma 
a qual prò guardar pii^ allo di sò ? 

Ma, madanJgella, queala è la propriett di 

ogni creatura umana, la legge della natura, la con- 
segueraa deit' aaima che iddio ci ha data, e phe 
aspira al citilo. 

— Le mie cugine aogoaoo ogni eolie che di» 

ftrranno regine od imperatrici. . 

— E voi madamigella ? 

— - io, mai i rispose la giovanctta con una specie 
di premura. / 

— E nondimeno avete sulla fronte tutte le linee 
fortunale, e non è un lusingarvi raggiungere che 
vi starebbe bcnissinio il diadema. Sua Eminenza 
ha glàaerilalo madamigella Laura Manaiiii al duca 
di Mcrcoetir, eli' ò nipote del re Errico, c non sa- 
rei affatto sorpreso s' ei pensasse di dare alle sue 
allae nipoti delle corone eziandio più brillanti. 

—Chi puòfani aopporre qaealo»aig.d*AMagnaii} 

•—Le toc! che corrono. 

— Ohi per me, signore, altro non bramo che 
calma e riposo, c sarei la più feliee del mondo, 
ee.mlo ih» fricaae aceooieBÌiIre p leaclarmi eolrare 
in un convento. 

— Vpi madamigeU<i ! ma gueslo è il desiderio 
che formano -d*erdhiariò «lucile anime crudel- 
mente amine dalla sveolara, e voi appena enlrsie 
nella vita. Cnm.c ! cotesto viso il bello e così p-iro 
impallidirebbe sottovia cenere ed i digiuoi; cyi«sU. 
capegli biondi che vi henne, mpriliilo ti nome 4 
moraoiglta da' capagli, frioAdl, cadrebbero sotto 

le cesoie di un'austera abLadessa ! Ut' voglio 

aperare che il car^iiflaie non accpuseuUrà (giam- 
mai M aotierrarri Avente. 

— Lo sperate, signor d*ArtepiaDT domandò 
Anna Maria guardandolo con sorpresa. 

— lo, e (ulti quelli die vi regg6ao>laalo gra» 
d(»a e bella, rispose egli. 



— Crcdcledunquc che sarei relieiaalmae Bopral- 

lulio lusingniissima di sposare un principe rhe 
forse non avrei mai veduto, o qualche genliluomo 
adeacaio da* favori che la aiioasione di mioak» 
potrebbe spandere su di Ini? Oh I no, sono plft 
orgogliosa, e non voglio servire da scalino ad un 
ambizioso, c divenire V obbictto d' interessali cal- 
coli, oè l'ioairamento di una tórbidr politica, lo 

foglio.... 

— Voi volete, madamigella ?.... fe' d' Artagnan 
dolente ch'ella si fos^e fermala nel meglio. 

— Ve lo, d&ò forae nn'giorno*... Ma Inlanlo; 

soggiuns' ella con aria festevole,' non mi avete mai 
dello perchè li lasciale crescere cosi la vostra 
barba. 

— Mmieramenle, madamigella, riaposeli Ino- 

golcncnlc contrarialo dall'andamento che pren- 
deva la loro conversazione, vi furò osservare che 
voi non mi avete punto ancora futio l' onore di dor 
mandarmeh». 

— Come, non ve V ho domandato ?, 

— Ne sono ben cerio. 

— Loggiù a Dammarlin, mentre si cfmbiaTano 
leavailir 

— Perdonatemi, madamigella, sono addolorala 
di conlraddirvi: egli è possibile che abbiale avuta 
l' idea d' informarvi di una' cosa di cosi poca im- 
portann, ma non mi avHe dìrelle la parola in tale 
circostanza. Ilo una buonissima memoria, ed an- 
clie potrei dirp, senza mentire, eh' è la facoltà 
presso di me la meglio organizzata, e mi ricordo 
bcnbalmo che Ih madamigella Olimpia che mi 
diresse questa domanda. 

— Ebbene I mia cugina o io, vale lo stesso. 

— > HOi madamigella, permettetemi di dirvelo, 
non è la alcasa cola; meoire a voi forae avrei detto 
la verità. 

— Mentre che avete mentito a mia cugina? ciò 
ala male signore I esclamò Maria con i^n.farda 
fooeiolk. Ma aonliamo queata verità. 

— Vostro zio, il sapete, madamigella ha la 
smanio di proporre a tulli delle .scommesse so- 
venti biiiarrc ; ora, un giorjio, durante una ao- 
apensione di oattHiii sotto lè mura di 

— Ah! ecco che volete niioTamehie.(erlar<i'di 
queija menzogna l . 

, — '. Madamigella vi accerto. ;. 

— Nonne eredo nulla, vi dico. 

— Ilo avuto l'onore di aflTermarvi.... 

r— Aveslo per caso, voi pure, il desiderio di 
ehhidend lo no chiostro , e di prenunciarìri i 
ToUf 

— Ehi madamigella, rispose d'Artagnan torri • 
dendo, vi ho spesso pensato. 

— Voi, i»4oldate 1 ecco lina hellt bugiti 



Digitized by Google 



CAPnOLO XIT. 



Per lo appunlo. Lo sialo militare ha mollo 
rapporto cella regola di on eonveolo, e poseia-si 

è così feKce, cosi tranquillo, cosi indilTcrcnle dcl- 
l'avvenircl e si ha sopraiUiUo il cuore taolo calmo 
Milo Qoa bella e buona reale di Ugello..,^ 

-xCome» esclamò maJamlgeila.di Marliuoni, 
senza accorgersi ch'essi avevano cambialo le par- 
ti,.avreste delle disposixiooi pei chiostro 1... Ma, 
IMI ri pensale, ed il volo di eeUbalo 1 

— Ah I madamigella, non ho brtiM <fi tórre 
moglie, nè il farò mai, perchè son povero. 

^ E che fa ciò 1 D'allroode sarete, forse, ricco 
UD^omo; . . ^ 

]>*àrUigiiaii crollò ll ^po eoo arie dolorosa- 
menie oel tempo Heiao, eonlciot^ile aigpifl- 
calira* 

<— Vedete , soggimarella, il signor di IVéville 
vostro compalrioila, non è venuto da'vosiri moni! 
della Bearnia colla cappa e spada per lutto bene? 

— U signore di Tréville ha incomincialo in 
iin*epoea te eoi le lorll etano più grandi di edee- 
ao, ed io «ni il merilo Irofora ptt Mneoie le 
sua ricompensa. 

— > Vorreste dire con queste parole che Riche- 
lleu era più giusto del tao aueeeaiofe ? * 

Iddio me ne liberi di un simile pensiero, 
madamigella ; ma sapete che «i fai degji aomloi 
cbe non son nati (orUnati. . 

— Aht fate maliaalmo di dliperarel voi vi ma- 
riterete. 

— Madanigclla , io sono luogotenente delle 
guardie francesi, e dubito cbe il debole soldo 
possa giammai tfotraro nollt Mianeii do* cootf di 
ma casa. 

— Voi Ti fate troppo modesto, cavaliere, e mio 
sio ha già delio parecchie voite^alla mia presenza, 
dm voi erevilo.elifamitoad OM Iwillanio roitnoaé 

— Sua Emioenn ba detto ciò 7 

— Ed ha anche soggiunto che stava a voi di 
meritare tulle le possibili disliosioot. - 

— Ah! midsroigcila, eariirorltiiiato dióbbO' 
dire agli ordiai di Vostro zio, soprattutto se questi 
ordini baooo por primo effeuo di forali ooo<)ui* 
Mare.*.*. ■ ^ ■. 

^Chemii? 

— Una forlona, non ve lo occulto, che davvero 
aasbisco, e di cui tutto il sangue delie mie vene 
ooo pagherebbe il glorioso possesso 1 rispose 
il loofoleBeiito gettando suUa iHovanetta degli 
agaardi commossi ed ardenti. 

'—Tanto meglio, signor d'Artagnnn, rispose 
fredilamente Anna Maria ; sooo contenta di ve- 
dero io voi eoleala nobile aoMiiooo ; ma iolanlo 
tagliatevi la barba. 

— Madamigellat replicò d'Arlagnan udendo 



ff 

dal aettfmo cielo, pel momeolo cìf^ i impossi- 
bile. 

— Siamo da capo ora I fìisogn^rcbbc inventare 
qualche cosa dì meglio. Dubito die il signor car- 
dinaled ooeopi a-queslo punio della vostra tolet- 
ta. Nandineoo ao volalo ohe vi erode, laglietevi 
la barba. 

— Sarei fortunato di fare qualche cesa che vi 
foeao piacevole, madamigella, ma perchè mi la- 
gllani la bwbt lardibo BBotilori •••• 

— A quanto ascende la vostra seommeast? ' 
. I>' Anaglifi) csiiò, poi rispose: 

MadaHiigciia. ò uipa aconunoaitÉM nMneom- 
meaaa.di onore. \ 

— Che chiamate una scommessa di OOOIOf -A la 
prima volta che oc scolo parlare. 

fi ono aeommoaaa in ent a^lmpegoo df ftr 
qaalclm eom mentre ohe Tewersario ne fari on*at> 
tra : ora, ques|a cosa alla quale si è impegnata 
Sua Eminenza è vantaggiosa per.me.... Per fermo 
Ben vi sarebbe nesran aaerlOilo <be io non Imai 
aolleriio di farvi, ma essendo impegnato eoBO il 
sono, mi bisopnCTcbbe almeno chiedere ài Signor 
Cardioale 11 permesso di tagliar questa barba cbe 
he la sventora df ni» piacervi. 

— Oh t ciò mi è del liiUo indifferente, signore, 
credetelo bene! ma siccome penso che mio zio non 
abbia alcun vantaggio diretto od indiretto a ve- 
dervi lo vlao un omamonln ooal tonfile, non man- 
cherà di permetterli di toglierlo ; a meno, che la 
misteriosa scommessa, io gratta della quale vi 
rendete ridicolo, non sia di un tal prezzo.... 

D'Arlagoan comprendeva dio aTlmmergevo trop- 
po nella diieoaaione, c bramando singolarmente 
di essere aecello a madamigella Murtinozzi, cre- 
deva suo dovere di obbedire ciecamente alle fan* 
latte eome agli ordini del eardinolo. Bl provava in 
fondo del cuore un germe di ealiema tenerezza, — 
ginrchè siamo stali mollo arditi prominziando di 
già la parola amore,— per la nipote del eardinalei 
ma dall'altro lato aveva ano violenlo brama di^br 
fortuna. E siccome credevasi in via di riuscita, at- 
teso !c gentilezze del ministro verso di lui, gli sa- 
rebbe stalo crudele di lasciarsi sfuggire questa 
beila eboona preda poale eoflo la ano mano, per 
la 80rlo« moltissimo preblema(iea,di vedere la soa 
tenerezza udita, soltanto da oo orecchio ittdnl- 
gente, dalia beila e sedoceble giovaoetta. 

Oneste ragioni e questi «aleolf avranno forao 
r incons t niente di aeomar di considerazione agli 
ocelli di qualche nostra leggitrice il nastro eroe, 
ma esse vorranno ammoUere con noi che una pas- 
aiono inciplenm, pnl>»— eonaa troppo aporìanffenlo 
misfare aUe leggi ed tnatltuziooi del regno dell'o- 
morf,— pesare il prò ed il contro di ogni cesar 
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iììb posto, proiegultno. ' 

--Hadaroigelli, soggitfDM d*Ar(agnan, questa 
misteriosa scommessa sarebbe «ssolutamcnle ab- 
bandonala da me, e senta il minimn dispiacere, ve 
to'f loro, se vi degnante sottanio motirarmeoe fi 
derio ; ma voi doveie conoscera vostro zio, — e 
quesio lo dico tra noi, mentre son certo che non 
andrà olire, — e coQosccndo il signor Mauariao 
npcie cb^, svilo l*<ppar«i»a di una eosn fmile, 
egli occulta sovente un interesse gradissimo od 
imporinniissinio ai suoi occbi,(in inieressc di Sialo. 

— Oh! ma, da quando si traila di un ordine di 
Sóé.Btnineoia, dfise Anna Harircon dispellOi 
non ne parliamo più. 

— Non è un ordine, madamigells. 
Benissimo, vedrete clic quanto prima sarò 

del parere di mia cugina Olimpia. 

— Oua1 è it parere di madamigella Manrini ? 
— Te>lè mi iliccvale rito la memoria è una delle 

\'0>\f& migliori facoltà, ma lio conipa»sijnc di es- 
sa, f iaccliè Ila sofentc delle ragioni per essere In- 
fingarda. Olimpia diceva che vi i ra un It'nebrnso 
inlri^o occultato soKo micMn sinjiDliire f:ititiisi.i, 
ed Oiimpia lia còllo nel s*'gno; iulfi^n iti donna I 
-^lladamlgrlla,v4 giurol... esdamù d*Arlagnan. 

— 01» I ne soKo cerlissima I. ... Ma del resto, 
proseguì con amarena la fjinvnne. che m'impor- 
ta 7 riò mi riguarda, for»e?.a\clc Ijenissimo il di- 
fillo di eperaro coinè meglio vi aggrada, e se vi 
pren io la Tinlaitia di congiure toleiln,non sarò per 
fermo io elio m' iogerir^ mai di (arvi delie osser- 
va rioni I 

Questa dinpola emp'va il eoore di d^ArtsgnsR di 

unn su; remi gioij, ma lo poneva nel lempo 
hli'SM/ in un praiuli' imbarazzo : rìò di cui per- 
fntUmeiìte ern^i ac<'orla Madanugeila di Martinoz* 
ti, e ciò rho duplieava \é specie di furore che l*a- 
filava, sebbene facesse di lullo prr occuMarlo. 
Ei credè dunrpie di proscfjuirc sul tuono dolio 
sclierzo una cunvcrsazione incominciala a) sirana- 
inenie, e dello quale non prevedeva che mollo va« 
ysmente il risultato. Riigione per cui ffce «llu 
sinne ai dolingli della loletla che la bionda Anna 
Maria rinunciava dì consigliargli. 

— ^Hodamigelle, ne soffrirò mollo, soggiunse 
egli, giacché vi ha in lutla la vo^irj persona un 
non so the dimostrante il più squ sito -juslo. 

Ma lu povera fanciulla si aUò fioincnda. 

— Taecle e iasrialemi I 

Ellà esclamò prorompendo in l:i>:rimc che per 
Oeooltar4c rifuggiossi in un angolo del salone. 
' —Madamigella, disse il cavaliere salutando con 
tulio r aspello del pHk'proTundo rispelfOi soo do- 
lenli8»imo,e non mi perdonerò per tutta It ViCa di 
avervi potuto .«^piacere in che che sia. 



— Sta bene,sigiiore, direte celeste belle iierele 

a qualche alira persona, che senza dubbio, avrà 
più polerc sul vostro mi mo. Non vi (rallrn'„'o piìi, 
e s>< come ecco piobabilmentc le mie cugine che 
rilAmaiio, bramo che non vi Irovìno qui* 

Udivasi difaiiì il ninortt di une carmitdie 
entrava nel conile. 

!>' Ariagnan salutò di bel nuovo, ed usci viva- 
mente dolente detr aililodine di nadaaiigellt 
^arfinozzi a suo riguardo, non osando complela- 
menle coiii.'ra!uIar>>i «li fino-la bella collera, cho 
rassorolglicivu iroppo alta gelobia, menirc poteva 
derivare da qualche ccellameoto nervoso Is eoi 
rausa rimaneva ignota. 

— L'amore e 1* ambizione, diceva ira sè sren- 
dendo la scala, sono due senlimcnli che non pos- 
sono amlara insieose. L* uno mi dart Ione le sod- 
dlsfasiooi della vanilà e d< ir orgoglio ... si, ma 
Pallrn mi r.irà ft-lifc ... il che è quaU hc cosa... 

— In questo sta il lutto, gli gridò uu inlerou- 
voce 

La carrozza eh' entrava nel Louvre non ricondu- 
ct va le madamigelle tli Minicini: era il cardinale 
che si riiiravai seguito da due segrelarii caricUi 
di carte* 

Sali allegramente la scalinata che condrircra 
al suo apparlanienlp, e parve conlrarialo li \cdi;- 
rc i suoi saloni di ricevimento zeppi dì personaggi 
di ogni coiidisione. 

l)'.\rraghan erasi collocalo poco lungi dalla 
porla del gabineilo del minislro, e tale era l'af- 
Ouensa de' cortigiani c dc'soiieciiatori che il car- 
dinale, pepllbcrafsl degli assedii eh*el prevedevi, 
fe* segno al luogotenente di seguirtOj eBetlindO 
una grave preorcnpatìunr'. 

— Mio caro signor d Ariagnan, diss' egli seden- 
dosi dlnsnii ed ano isvola seppe di carte, bo dalle 
buone nnove per >oi. 

— Tanlo meglio, monsigtioro. 

— Sarà probabile ehc^vi darò dell'oocupaiione. 

— Vostra Bmioeoia sa ebe io sono ri smI or- 

dilli in tutto. * 

— Lo so quello. 

Che deggio dunque fare, monsignore? 

— ?e lo dirò piò lardi, tre un* ora, Ibrse pri" 
ma ... Aspetto ttos lèttera • tale oopo. Rpa vi al- 
lontaiiali\ 

il cHrdioale pareva allegro. Il luogoleneDlecredò 
esseri! presénisla (*oee«siono di rinltasetrgU la 

memoria, e questo pensiero s'impa'lronl del suo 
animo eoo aUrellaiila lenacilà C!)n quanta il mini- 
Siro poneva a firmare una quantità di suppliche e 
di SUI tre* quoTi egli distinse alioltiaaim] breveltt. 

— ^loosi^'oore, azzardò d' AriagnaQ., poliaalo 
Mcordarmi ua iataulc di aUeoxionc ì ■ 
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Parlate , quanJo io firmo ho l'arrìmo del 
tulio libero. 

— Mornignore, vedendo Vostra Emincnia Or- 
mare co^l tranquillamente e co i sullocllamcnlc 
quc&lc carte, sapete a rlic penso ? 

— A che mai ? domandò Maiiarino già inquieto 
dell'andamento die prendeva, fln dall'esordio, 
questo discorso. 

— Penso, monsignore, che tutti oggi si sono ran- 
nodati compiclamcDic alla vostra politica, e elio 
se rimangono tuttavia de' nemici a Vostra Eminen- 
za, sono ben pochi e quasi del lutto domati e ri- 
dotti all' impotenza. 

— Eh ! non Inlcramcntc, vi ha ancora la Gui- 
cnna eh' è in fuoco, liordcaux è una fucina di ri- 
bellione che stenterò a spegnere. 

— Vi siete già una volla pervenuto, monsignore. 

— E non è stalo senza gran travaglio, voi il sa- 
pete meglio di ogni altro. Quando vi ho mandalo 
a Brouage a trovare il signor conte del Doignon, 
che, nella sua qualità di vice-ammiraglio, teneva 
co' suol vascelli tutta la rada, dalla nocella fino 
a Iloyan, era certo Ui riuscire; ed intanto il conte 
si è dichiarato pel signor di Con>Ié. * " 

— Monsignore, il conte di Doignon si è bene 
emendato da due anni che questi filili sono acca- 
duti. Bordeaux e la Guienna si sono ribellali di 
bel nuovo, e voi di bel nuovo li domerete : d'al- 
tronde questo è l' afTurc de' duchi di Vendòme e 
di Candale. 

— D' Arlagnan, questi due signori sono degli 
abili uomini di guerra, ma de' meschini politici. 

E questo ministro che, con Luigi Xl ed Errico 
IV, offre il più ciiniplclo ed il piti potente spirito 
diplomatico che il regno tii Francia abbia posse- 
duto, alzò le spalle in aria di supremo dispregio. 

— Ma questo immenso movimento degli animi 
verso voi, monsignore, soggiunse d' Arlagnan , 
proseguendo la sua idea, è giusto di dire che le 
vostre geaerosità ne hanno potentemente aperto il 
campo. 

— Ah ! non me ne parlate I sono slato assassi- 
nalo di domande, e non è ancora finito ! quando 
Ti peiifio vi è da fremere I quanti voraci appetiti 
ha la Francia ! 

— Nondimeno, monsignore, esclamò d' Arla- 
gnan, insistendo e senza poter ritenere una smor- 
fia; vi sono de' Teduli servi di Vostra Eminenza.... 

— ^'Ah I cavaliere ci siete alla Qoe. È per voi che 
parlale ? 

— Ma si, monsignore, rispose il Bearncsc riso- 
lulaiBente,tanto più che io dubito che altri si tolga 
giammai questa briga, o mi renda questo scrvi{{io. 

— Cbc Torrcstc, orsù vediamo ? 



— E non lo sa monsignore? ona compagnia. 

— Nuli' a!iro che questo? 

— È ad un semplice brevetto di capitano delle 
guardie che s' innalza, per ora, la mia ambizione, 
si, monsignore. 

— Ah 1 per ora ?.. Orbè, d' Arlagnan, sarà cosa 
fucili:<sima, ma non pel momento, amico mio. Vo- 
lete dunque farmi ancora una volta scacciare di 
Francia? Convengo che vi ho promesso una com- 
paijiiia, ma convenite anrhe che non posso dar- 
veta senza farvi passare di sopra a venti luogote- 
nenti più iintichi di voi. 

— Monsignore, questi venti luogotenenti... 

— Sono meno meritevoli di voi, lo so; ma se 
avete qualche amicizia per me, cavaliere, non mi 
date premura. 

— Sia monsignore, credete che sono slato do- 
lentissimo, nel più profondo del cuore, di avervi 
chiesto questo brevetto. 

Mazzarino, sebbene avesse conservato un ac- 
conio italiano molto pronunzialo, conosceva per- 
fetlamentc tutte le friisi della lingua francese; ma 
non comprese tutta 1' amarezza del rimprovero, 
perchè non vi badò, oppure non volle comprci>- 
d<Tla. Prosegui a firmare lasciando sfuggire di 
lialto in tratto delle mosse d'impazienza. 

Quand' ecco la porla del gabinetto sì api), ed 
un usciere entrò, latore di un plico ohe rimise al 
ministro, dopo avergli parlalo a voce bassa. 

— Venite dall'Arsenale ? doman»lò Mazzarino. 

— Sì, monsignore, nulla di nuovo ancora. 

— Riiornaleci, c che ogni quarto di ora io ab* 
bla delle nuove. 

L' usciere si ritirò, Mazzarino apri la lettera con 
noncuranza. 

Tutto ad un tratto gli occhi si animarono ed 
egli esclamò : 

— Signor d'Arlagiian, siete pronto ? 

— Eminenza sì, rispose il luogotenente con ri- 
spello, ma senza quella premura che il cardinale 
era abiluato a trovare in lui. 

— Tengo il nostro uomol esclamò egli agitando 
nelle mani la lettera che testé avca ricevuta, e che 
rileggeva con avidità ; poi soggiunse: 

— Sapete, cavaliere, il capo degli assassini del 
Corso della Regina? Di quell' uomo, sventurata- 
mente, ne ignoro lullavia il nome, ma sappiamo 
chi egli è. Senza Pari, ne' suoi interrogalorii,lia 
positivamente confessalo la sua complicità nell'as- 
sassinio di Bjuillon, senza potere, ad onta di tulli 
i mezzi impiegati per costringerlo, indicarlo alUi- 
menli che col nome deli' autocafo. 

— Ma questo Senza-Pari, monsignore, dete 
avere anche degli altri complici oltre a quello. 
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^ Ha lia„per ferms • tono totie diitfe: questi 
MÓOt QQOile ed un amico soldalo. 

— Oh I q4]cst'o8le aoa ti cbiami Bicout' 

— Precisameole* 

Fo nella tua osteria ebe poco valicò noa 
tossi sialo assassinalo anch'io in quella slasst lo- 
ia, vi ricordale i'isloria, monsignore? 

x PerfcUaiocole. 11 sellato si cliinma Bcrtaul. 
la imio ciò non è'iAo una magra salvaggina JVoo 
«ODO qqcali-lìicehinl Cho vorrei tenere in una 
buona fotlezza, ma i loro padroni, gente di distin- 
zione, senz'alcun dabUio, qualcuno di qae' mise- 
rabili camaleood die taoao cangiar piirfe a la- 
oonda da* tempi. Tengo le braccia, nì> Intesta 
mi sfugge. Vedete un pochclto die miseta figura' 
farebbero sul palco quelle tre flgure 7 

WBbI Donsignore noD si taglia il capo a 
mila spicaie, 8* impicca. 

— Ciò li attende, ma P avvocato, l'avvocalo.... 
Ah! d'Ariagnaa, quesl'oomo finirà per cadérmi 
nelle mani, mentre ha de* nemici. Tedele e legga- 
te a voce alta. 

Ed il cardinale porse al loogoteneota k lettera 
che aveva ricevuta» 

I II aignor cardinale è amrtllo, lesse d*Ar- 
lagnan* oIm l^avfocato ondrà oggi al tribuaala 
dalle due alle tre, e rnr?i parie del corteggio. » 

— Compcendete U'-Ariagnan; oggi vi è una ce- 
rimonia iatema al tribunale» i*insia1laitoiia di un 
proccaraiore generale. Vlaaianao dunque molli 
magistrali è molli ovvocni!. 

— Benissimo, monsignore, soggiunse d*Aila* 
gnau, ta eoi inlelligenn ai risebiarò, e ohe la- 
petendo da banda il suo cattivo umore per farla 
valere; ma potrebbe dar&i clic iiuell' uomo non 
fosse punto un avvocato, giacclièi nel popolo si 
ha cómnneaente rabitudtoe di cblanar e€«l que- 
gli che parla bene e mollo. 

_ È vero ; mà quel che è.certO li è cbe Oggi 
egli andrà ìa tribunale. 

— Ab 1 monsignore, una lettera anonima 

— D*ArtBgDan, non disp rezzate le lettere ano- 
nime è l'arme del vile, egli è vero, ma 

molto di sovente è anche, so non la vcriià che ri- 
tpleode di Iter ataaaa, almeno la aeìiitilla cbe 
aiuta a farla brillare.— Dunque, teniamo conio di 
questa. Del resto n<in costn niente. Voi andrete 
al tribunale, Leu . accomp;ignato , mi compreo- 
dctéT 

— Prrfctlamciitc, monsignore. 

— Ma farcic nascondere la vostra gente in un 
canto della sala, di modo da non ispaventare nea- 
aoiM. Tel liete il solo ohe eomwoctejU neatro ai-, 
pairino ; ooa volta looperto,. lo aireilerela t k» 



farete diieendere alla Coneierferie, da dova b*Ìih 
eirieo io di prenderlo alla mia volta. 
Questo è tutto, monsignore ? 
— Andate, cavaliere, e siate destro. 
D* Arlagoan lalutò ed usci sema nulla rlspao- 



Dove |Hi6 «oadarre uum barba aaglteSak 

Il fuoro sacro inromincìava furiosamente a spe- 
gnersi in d' Artagnan. £ra orymai tempo cbe un 
favore qualunque reoliie a rianimarlo, ma il eaf- 
dlnaie era troppo vivamente preoccupato per os- 
servare il cangiamento, cioè la fredticzTa rh' erasi 
tutto ad un tratto operala nel naturale del suo geo- 
lìluomo. 

IT Artagnan , diblll, era pochissimo contento 
questa volta del cardinale, e sì trovava in quella 
«piacevole disposizione* di animo in cui si vede 
dal lutto ivanlre la gli cooeepile iperaoie; ma il 
eoo leoraggiaraenlo.per quanto Ibnegraoda^ifeft 
un correttivo nel tenero sentimento che scorgeva 
germogliargli in fondo al cuore per la nipote del 
cerdinale. Doesto amare, amAetlendo' che fona 
già moiio vivace; Dan avea intanto nulla di mollo 
rassicurante pel suo avvenire, e minacciava anzi di 
preparargli una eterna dimora io quatclie trista 
prigione della Bastiglia; roaaoDdtmaiio, al brilla- 
va nella notte della loi iotelllgeniaatecome quella 
luce lontana e quasi impercettibile che il pilota 
scopre nell'orizzonte, — chiedendosi con ansia se 
quello Mbe iaaegnile di niveise, oppure 1* In- 
gannevole esca del naufrago presso a perire. 

Tuiijvia, risolvè di proseguire il suo servigio, 
ma recunduii quella savia lentezza cbe V eià e le 
dalusiofii ineomioetavaoo a eonsluliargli.lnvaee 
del bollente zelo di altra volta. Scene dunque Ire 
soldati delle punrdio che sé la discorrevano nel 
cortile, ed ordinò loro di collocarsi in un canto 
ddia gran Illa del palagio, flnianto ebe iarebbt 
fatto loro segno di prestargli man forte. 

Ki si disponeva a prendere la stessa via, quan- 
do scorso lo signorina di Mancini e di Martioouì 
diieendere la grande leali, aeeando ogni appa- 
renza, per ìncarroz^arsi in un magnifico equipag- 
gio fermalo dinanzi la porla del vestibolo. 

n cavaliere manovrò abilmente e sena' affret- 
tanljooda IravMfi nello stesao tempo di eMb adi- 
ta soglia, facendo seixibianza di riiirorsi. 

Le signorine Olimpin o >!aria di Mimcini scam- 
blarono con lui un saluto de' più alTeUuosi, e ri- 
^poaero al suo oomptafitq cb* ana andavano al 
patteggio.' . ' , 
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Ami» Villa non li eri degnatt eh« difinntoilo 

appena D'Arlagnail rimase sbalordito, e non notò 
cke le Ire doiixelle monlavano sole In carrotia, 
cioè Mon l'obbligato Kcoinpaisnanicolo di raa- 
daroa di Venelle. Gli pare» di sognare cin aita 
così fulilc disrussione, come quella di cui la sua 
barba .era alala l' obbieilo, atesae potuto Tar oa- 
Kcra àiM frfddeia ohe quii «eoltTB di itrer- 
done. 

R prose diinr[(if», suo malgrado, il corso delle 
dolorose riQessionj che i' assediavano un istante 
innantit ed old dal Louvre dirfgendoal Terra li 
Tribiaale. • 

Ciunlo sulla ?lrnda dell'Università fu costrcito 
di farsi sulla soglia di una bottega per uu iiilrigo 
di earroH9 e carri, quando o'oa foce chiara rimo* 
nò al soo orecchio dicendo: 
. — Volcle farvi la barba, signor uficiair? 

Questo Cu pronuniiato con un tuono cu»ì puro, e 
rrescio, thè 11 làogolenenta à volt» lorriderite ver- 
so l'iolemo della bottega.. Egli erasi rifuggilo, 
sema saperlo, sul limitare di una bottega du par- 
rucchiere, e scorse una graziusa donna giovauè,, 
pienotta, pro.nta« ocgipaia In qnell' hlalile ad in- 
saponarvi! tacnto «Suo gmso borghese , naenlre 
(lie nngortone afnisva un vecchio rasoio su dr 
tuia correggia di cuoio appesa alla sua giubba. 

Nondimeno quel gjirbo della donna noo era 
ignoto a d' Artngnan; ci le si appressò -e riconob> 
be, nel volgcr«i di'ella fece, aoaann astica cono* 
Si^nza. 

— Madama Mnehet ! *d* Ariagnao eselamò. - 

— Eh! sì, son io, ridendo tlla rispose. 

— Ma che£igntfica fpjcsia metamorfusi ? Sareb- 
be forse Olirlo vostro manto, ia questo tempo cbe 
Mo Ilo ayoio il piacere di vedetvi, e aireale pH- 
Mia a seconde none ? 

— No, signore. Io sona la flglia di maatro Le- 
gay, barbiere e cbirurgo pcr servirla. 

— Allort,avréale abbtndoBalo.il donleilio coo' 
{■gale? 

— Nemmen pcrsogno. Son venuta a vedere mio 
padre; egli era aiTollato di avventori, a causa del- 
la ceriqionia del Tribanale, ed lo lo aiulo on lao- 
tioo. com' ella vede. 

— Ora comprendo. 

r* Ma ciò cbe il signor Plucbel noo comprende 
è il raneora eh* ella gli porti. Sono sei nesl che 

non ha più messo i! piede in casa! 

— Cara madama Pltu hcl, ho mollo viaggiato. 

— E per viaggiare più coniodaroeole ella si ha 
laadMo ereseere'eotoala bruita btrba f 

QeeHa barba, oltre ohe avea Tirif onvcnicnte di 
flielealare Jl nostro licarnese, avca avuto il duno 
d'inquleiarlo no pocbello con madamigclia Ui Mar- 



linoill: a penstem venne dmqne inUoad on treno 

a d* Arisgnan di disfarsene; il che facendo compi- 
rebbe un alio davvero meritorio sarriflrnmlota 
soir altare cbe nel suo cuore innalzava Anna 
ll.iria. . , « . * 

D'altronde T azzardo che lo cvcva cnnJot'o da 
questo barbiere poteva^ io certa maaicra, passare 
per provvideotiale. 

Queste riflessiooi eransi succedale nel suo ani- 
mo in pochi secondi; laonde rispose ^uasi ellc^ 
gradente a madama l'iuchei: 

— Afl*! »oglio tagliarmela , e subito bella ma- 
dama, soprattutto poi ae sono le vostre grndese 
mani che compiranno questa operazione. 

' Entrò dunque nella boUcga,e si sedè sulla seg- 
gioia cbe si elheltava di offrirgli madame Pluthet 
con : Lille le possibili attenzioni. 

La graziosa osles-ia, improvvisala parrucchiera, 
avendo lasciato il borghese, tolse eoo premura uo 
barile di aif ente Immaeolalo, e si accingeva a 
poggiarlo setlo il mento del luogolencnTc quando 
una grave vece gii riauonò dietro, ertiieolando 
questi aceeoli: 

— È'meslleri prima tagliare questi peli. 

La giovane donna abbandonò ii posto al novelle 
arrivato, che non era altri che il signor Legaj, il 
tonale incominciò ii suo uficio colte forbici ionaoii 
dipBsaare aireperaaiene più delicata dèi rasoio. 

Qoealo «gravo personaggio operò leniamento , 
ma con tale precisione, che d'Arliignan si alzava, 
completamente sbarbalo, nello stesso tempo che 
madame Piecbel flniva il suo borghese, incomin- 
ciato mollo prima dì Ini. 

Ma maduma Pluchel andava e veniva nella bot- 
tega, affaccendata da miil« diverse cose, e consi- 
derare Il eeveliece epa am preeeeopeslenè luiti 
piirlicoUre. Dal oanlp SB0,4nesli si guardava nell<| 
sprcchio e non senza una specie di compiacimento 
di orgoglio nel vedersi tale qual era stalo sempre, 
deè eo* suoi fini ÌMn^ivelli «11' insà, e eelle su 
maestosa rooisca. ^ 

Avrebbe ben volentieri dato cento doppie per 
essere veduto io questo istante da madamigella 
di Hertfneiii; ma il pensiero delle collere che non 
naocherebbo di fare scoppiare il cardinale Maz* 
zarino, alla vista del suo v sbarazzalo da quel- 
r oroamenlo tanto caro ai cappucciui« scemò un 
peehello le sateoddiarariene. 

Giacché, bisogna dirlo, era sfato per ordioe 
del cardinale, c non già per uria scommessa cb'ei 
si avea lasciato crescere la barba. Ora, siccome 
llasaflDO''ooo si sarebbe penyeaao noe 'simile 
(ìintasia senz'avere i più gravi motivi, era eviden- 
te che d'Arlagnan si privava anticipatamente dei 
benefici che poteva risultare dalla sua obbeditola. 
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Ragione per cui, onde allenuarc per quanto Tos- 
po&sibilc i (orli che gli Java la brama di vedere 
quei deliiioBO sorriso dalia maraviglia da' eapegli 
biòndi aeeogKerio eone ordinirliaicoiii,' si affrettò 
di abbandonare In bolioga. 

Ma non era qncàio ■! conia di ma'l.ima Pliichel, 
dappoiché, il borghese pariitu, mo padre ritirato, 
nel laboratorio ed- Il ganono riioiilanalo, ti poae 
dinanzi al Jaogolcoénld eoDaipeiu» meno ade- 
gnalo. 

— Come, cavaliere, ve ne partite? 

— Buona raneiuHa, riapoie d'Ariagnao, io«o 

premurali^simo. Ordine dei re. 

— Mentite ! dìbs'eila riaolulamcme. 

— MadamaJ... 

— Scoiale, eavariere, iogg1on8^ella,aeaMl«, 

ina snno tanto ^vrnitirala ! 

E la giovanetia incominciò a piangere e groMO 
lagrime. 

— Oraò, ditte d* Artagnan, aiate ragionevole, 
licHa mia, vosiro padre poò lederfi, e pod venire 

vostro marito. 

— Ah ! d'Arlagnan, voi non mi amale più I 

— Caramba 1 disa^egti aeoppiaodo in riaate, chi 

%C lo ha dotto? 

— La vostra assenza. 

— Ah 1 le donne, le donnei .. ma sapete che 
Tenga dalia gocrva, eoi signor di Hatsurino, ed 
abbiamo preso insicmr lìrir-lc-Pur. 

— Davvero , non sieU rima&lo a Parigi tulio 
questo tempo ? 

— Tenete, vi ha qoalclie ceea die può provar* 
velo. Sapete se omo il vino di't Ro^sì[,'lii.nc. T!» 
bene ! ne restano almeno dicci bolliglic presso di 
Champagne ! 

— > Domani andrò od asaie^mene, eaelsmd 
iD3i!an n Più helbiNendo k gritlose mani l' una 

contro r altra. 

Il liiogolencnie si slrappò, non senta pena, ai 
Iraaporti delia bella osleaaa, guadagnò la strada 
ed aifrellò il paaao lo diresìone del palano di Gin* 
alitia. 

— Se non avcasii avulo questa maledetta barba, 
diceva tra sé entrando nella Citò, non avrei per* 

duto una mezz'ora, e . . Come è graziosa qoeNa 
donnetta, ma fluirà per compromeiU'rmi. 

Poco dopo, il pafimenlo della aata de*Paa Per- 
dua riauonava aotto i ano! stivali spronali 

Oltre rolTluenza cagionata dal numero di curiosi 
co'h recati per la cerimonia dell' insialUaioue del 
procurdlor geuerale,fi erano glirablleali della gal- 
leriade*mereanli, gente di ogni condizione : si- 
gnori e dome della corte, della toga, della Onanza 
n della burgbe:>ia, (|ualchc ozioso possidente, dei 
soldati , delle dounicciuole e 4e^ borspiUMli, 



GKAN 

D'Arlagnan (oslo riconobbe in lotta 4|nella calca 
delle persone di sua conoscenza; ma passò oltre 
senza volgere parola a nessuno, onde non distrarsi 
dairalTaro ehe eoli lootilamava prr conto del 

cardinale. Nomlimeno Irovossi tutto ad un tratto 
dinanzi a duo persone che non potè fare a meno 
di salutare. Queste erano due dame, di cui una, 
di polevoUsaima beili,er» madama driheaaia-Pel- 
lière. 

— Ah 1 signor d'Artiignan, disa'ella, vi foimiei 
sìncerissimi complimenti. 

— Pi ebe mai, madama ? 

— )Ia di avervi tagliala quella brnttissima vesti a 
barba. 

— Come, madama, vi siete degnala di accorger- 
vene! 

In questo momento, un magisirnlo, lesto ed .il- 
tillulo, in Ut'^a e carico di carie, pa$sò dinanzi il . 
gruppo, àuiutù le dame ed esclamò. . 

~> Signor d* Artagnan, avete fallo benissimo, 
parola ili onore ! non è vero, signore ? 

— Precisamenlc come noi gli dicevamo, signor 
Fejfdeau. " . ' 

^ Ha ehe rana d' idea vi era saltata in testa, 
mio caro f sopgiuns,c il consijiliric. Non vi manra- 
va che la mia toga per rassomigliare al fu signor 
presidente di Thou. • * . 

— Cavaliere, disse la dama, ebbiemo qualche 
compra da rum, e la Tolla è tanto grande »hc vi 
saremmo obbligaliisime dell' off* ria del vostro 
braccio. 

—Oh I aignore, Hapose II loogotenenle, come 

ne sono ilo!crili<simo,ciò s3rcLl)e per me un ono- 
re e piacere, ma son venuto qui con una missione 
di Sua Slaeslù ... Ma ceco Fcjdeuu, che ne sono 
corto vorrò ... 

— Venite, signore gentilissimo, esclamò il cor»- 
8iglierc,sarò vosiro cavìilieri*,e Udaie sul mio ap« 
poggio. 

— Ha eredo che dobbiate giudicare qoalctie- 
duno 0 quali he cosa: lemo di disturbarvi dalle 
vostre gravi funzioni . . . 

— Oh I de'grossissimi processi noiosissimi, vi è 
da perdere la peiicnia. ■ ■ - 

— Non vorrei che aMnierromposae per noi il 
corso della giustisia. 

•— Non xì badate, i liUganli aspcUeraono, vi so- 
no abituati. 

— Allora, venite. 

D' Artagnan salutò la compagnia che si allonla» 
nò verso r interno di qoel luogo, e si pose subito 
a miaorare la aala de*Faa*Perdo8, guardando at- 

tenlnmcntc dappertutto, e non lasciando [ ostare 
nessuno senza averlo soUoposlo aduno scrupoloso 
esame. Peoaò cfi« ivea mal IlUo di lbr4 radere la 

1 • 
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barba, dappoiché cosi poleva più facii niente este- 
re riconosciuto dairuomo dalla ianlerna, e costui 
avrebbe potuto sfuggirgli. 

I termini della dcnuntia fatta al cardinale erano 
precisi: l'uomo dalla lanterna doveva trovarsi al 
Tribunale dalle duo alle tre, ed il momento era 
giunto. Una cosa molestava, intanto, il Guaacooe: 
questa era la precisione degP indizi!, da una par- 
te, e la sua incapacità dall'altra. Perchè la dcnun- 
lia venisse da un nemico, non sarebbe stalo più 
comodo a'queslo nemico e soprattutto più utile al 
suo odio, di dare il nome di colui che appellavasi 
l'avvocalo. Questa riflessione aveva conduiio l'ac- 
corto Guascone a chiedersi se quella misteriosa 
lettera non provenisse dallo tlesao avvocato. Ora, 
perchè questo strano personaggio avesse dato egli 
stesso un tale indizio, bisognava che vi avesse un 
interesse qualunque, ed era questo interesse che 
d'Artagnan invano cercava d'indovinare. 

-> È un affare tra lui ed il cardinale^ pensò egli 
a mù di conclusione; che vi rifletta il cardiaale. 

D' àXtkQMAS 



In questo islanle gli parve di riconoscere da 
lontano, nell' ombra di una scala a chiocciola, al 
fondo di un corridoio, l'alta statura dell'oomo che 
cercava. 

Fe'qualche passo per assicurarsene, e vide di- 
fatti la trista figura di Barada, non punto vestito 
del costume magistrale come si aspellava, ma ta- 
le come lo aveva visto io sua casa pochi mesi iq- 
nanzi. 

Questi due uomini si scambiarono uno sguardo 
di vivace e feroce odio: eglino si erano compresi. 

Intanto arrestarlo solo, in mezzo a tutti quei 
magistrati che stavano io alto di quella scala, g<i 
parve imprudente. Costui era forse in sua casa e 
gli sdegni del Parlamento non erano talmente 
obliali od assopiti perchè Barada non potesse tut- 
to ad un tratto proccurarsi la popolarità de'signori 
Broussel e Blancmesnil. 

Laonde era mestieri attenderlo e non perderlo 
di vista per arrestarle, sia alla sua uscita in istra- 
da, sia anche al suo ritorno nella sala de'Pas-Per- 

1 



D ARTACNAH 



dus. Sì trattaTif dunque d* informarsi, prima, se 
quella scala non coaducefse quàiehj» pori« 
estera*. 

^ A'ttle efléilo, d'Artagnivn scorse «iLfMiven» àta- 
lOlo pIm copien i piè di un pilastro, se g!i ap- 
pressò, e 8P(I|)C rhc quflla scala romiinirava ail 
una camera di giusiiitio, e che per ncccssiià tulli 
qoelli Vbe b salivano bisognava d diseeodes- 
aero di nuovo. 

~ Pi r fermo, peosò d' Arlagoan, qneslu.aire- 
ftlo mi fa capitano. • « \ 

Si vedo òhe II «oslro 'iinfco non. dubitivi delja 
rìosdia delia sua iropreia; nondlaenastsafl prò> 
\f rbìo : 1 IdJio dispone .... » talché senza per- 
dere di vista il corridoio, al fondo dvt quale mon< 
lava la scala, d* Artagbta al dlresao verso r altra 
estremila della ^aIa,oodeav\ìcÌBarti agli uòmini 
da lui appo$(3tt. 

Ei noi) aveva latto dicci pas^i che un uorao^ ve- 
itilo toili ligi nerstiorda e consniiiaUsiioiit iO 
' gli appressò. t)'Artagnan rinculò iiislintìvsmtnie* 
come air aspello di un rettile, osi aceingeva a 
vollar direzionai quando costui coi berretto in 
mano, gli direste li parola no* legnouli termini: 

— Fecdoni, signore, s^c interrompo la tai-pas- 
seggista, ma credo che ella sìa colui cbe cerco ed ^ 
a cui ho Tenore di parlare. 

— fo I..; esclamò maravigliato il Avaliert. • 
~ Ella è il signor cavaliere d*4f(agliao, luogo- 

lenente delle guardie franccsif ' . ■ . •* 

— SI, tua cljo volete I 

— Oli t quasi noHt, signore, pregarli •olimenlo' 
di essere gcniile <tt segoinni. ^ 

— E dove ? 

— io prigione, signore. . 

■ — In prigione, io I gridò d*Arl8goan ibilordilo. 
•—fella sì, si^jnor cavali<:re, io persona. 

— È forte M i perchè ? e con qual diritto ? 
Signore, io sono usciere, e uoo conosco che 

II mio dovere. Vi è onliao di arresto eontr».dÌ lei, 
ed io ne sono Tiodegao cseeolere^ peraenirli. 

— Son dolente per voi, risposo d*ArligMii,Bi 
io non vi seguirò. ' 

Ed anendo l'eseeulono olii parota, si direave 
verso i suoi Ire soldati, per cercar liraccio rortC{ 
ma si vide tutto ad un trailo circondalo da una 
donina di arcieri comandati da un aiuiaotc. 

Bl Avò la lpidi,-«ia riiatinlft'avimift vorw di 
lui on bastoncino di eI>.iiio, dinamdal quale dUf* 
lagnaa credè prudente ili cederV, 

— Signore, soggiua^ l'usciere, è io nome del 
reeh*ellaèirreslaii. 

Il cavaliece^l lasciò iwiclatriSMl iffèmM 4ii> 
gli arcieri. 

'«-'Se non avessi lagUala laliarba, disse tra se 



prendendo ir suo partito, questi imbecKH m» mi 
avrebbero riconosciuto... Ma perchè sono arresta- 
to? Caramba I il cardinale darà in lutto lo furie... 
cono perduto di ripotaaionfi ... 

Una volta d'Artagnan rassegnate alla sua sorte, 
r usciere trionrantc marci^ dinaoti la truppa, e si 
diresse verso io stesso eorridoio ov^ d' Artagoan 
•vevi seònj) Baradaf al termino di qqealo corri- 
doio vi slava una pormieoa A ehiédi e di f^ra* 
ture, e che d' Artagnan conosceva per essere la 
porta di oomunicaxiooe del tribuoalo colla Con* 
clergqrle.- 

" in questo isinnie le due dame chepvea salutale 
arrivando in qi e H i sala Io incontrarono, ed una 
di esse, madama del Piessls-Bdlière, vedendolo, 
j eseìimò: . 

- — Come, signor d' Artaguui, aiele irrostiloT 

— ■ Olmnè, si, mndama. 

— È uoo sbaglio seni', altro t • • 

— Davvero, jiiidan|i, ineomincio^i perdérq il 
capo, tanta è grande la mia maraviglia 1 

Difatli, d' Ariagnan aveva già lo sguardo ab- 
battuto, e r energia di quo8|' uomo di acciaio era 
asioloiamento etdoli sotto iioèlli muM poloiu 
di lla giustizia, il cui miMertoso proeeiiere hi ai 
di sovente domato le più forti organiizozionl. 
u — Ove condticctc il signore? domandò madami 
del Pleisli BeHiire. 

— AlàConclergcrie, madama, rispose l'usciere. 

— Benissimo. Non fi affliggete, cavaliérct io 
mr occuperò di. voi. 

Il loogóteoeplo geftò uro iguardo di ringicitii* 
mento a questa grasioslisima.donna eseguì la nw 
trista scoria. 

Le porte si aprirono c si chiusero, dinanzi ad 
cesi in eòsi gvao numero, eh* éi credè inolite il 
contarle, c tra non guari si trovò spinto ih una ca- 
mera stretta, larga lutto al.piò un Uic( i piedi e 
lunga il doppio. Uu' ordinaria sedia clic potevasi 
tenia eaaforailoM doeorare coi nomedi aciiineti* 
00 occupivi il c«4ro: egli vi si gelift cubito di 
sopra. 

Da ciascun lato di qucMa sedia, il muro, era 
fitraio di oM porlioeHiola eWuaa con ciocelti,die» 

Irò de*qoali vennero a collocani successivameiUe 
parecchi visi pallidi e freddi. Era evidente che 
quelle porlicciuole cranaper ulili à de' carcerieri 
0' de* torà aioianii oido' ovosCiro potai* i loro 
beli' iigio considerare la novella salvifglM per 
pollarla all' copn riconoscere. 
L' umiliaiìonc dei nostro eroe era grande, o 

- |for1ò li mino tilt apadi. pér punire laeniioiUà 
di quegli che il guardavano a traverso le ferrate; 
ma si accorso con dolore che quell'arme laoloca- 
ra gli era lolla. Uinpuii qucsl' ultimo l^llo 
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vtaMtt HmleUIlffi a nttikU mmumm pl& li 

funa di guardare coloro che<\-enMroadadeinpief« 
le triste Tormalità di MrifCfttt Mt'oMM Mi regi- 
stro de' carcerali. 

Hi fiercjDlaradl erwfeliè.il poverataogoiewiito 
rh^, a tratti a traiti, portava il raxtoteilo o le mani 
al viso onde simularne il rossore Ju inurbaiiamen|e 
invitalo a cessare da questa iojMceoie e pudica 
iMHMira^ .< - * ^ 

« lU ni dola II capo, per bacaol aidiaiò egH 
con un novimento r^ì ràbbia. 

-r Non m'importa punto, gli Tu rìdalo da) 
aareerìer», qursla è la eonaegia» 
. la tua consegna è stupida, lripia.beilli I 

— Signore, fQhn'iMolutel 
— Noi 

— tafaala, abheiiala la Baai, lao ti vtea qnl 

per occultarsi. 

D' Ariagnan si aliò, e volle prendere Io gcan- 
oetio e laociargUelOt iBa quel aedite eraiachio» 
data ài malo. ' . 

L* altelaala dal airearicre scoppiò lo rima a rl- 
tirossi. . 

Più di ea' ora passò coni. 

Il pavera eavalfera-divorafa lasaa vergogna 
aspettando ona difllnltiva installazione, quaada 
la grata di una delle porticciuole si aprì tutta in« 
tera, contro i regolamenti in usa nella venerabile 
prlgiaoa. 

U'Ariagnan udì stridere il farro Bn*aaa< gan- 
gheri e non si mossci imoserso aan' dm la ma 
specie di abbattioieoto. 
.-T- D'Arfagnao I d* Arlaftaa I aateè ana «aea 

festevole. 

Il cavaliere alzò 1! capo sorpreso dì sentirsi 
cliiamaro io lai guisa in uti così insto luogo. 

L* espella dal signor Fejdeea, quel eenaigttera 
cbe il luogotenente aveva iucontralo nella gallerìa 
de'mercariii, apporiva Sorridente e maravigliato. 

£h '. mio povero cavaliere, siete duoqae voi 1 
eha'algalOeaattY 

— Mio Dio, rispose il prigioniero ean aanfluio- 
ne, voi ni uovaie tatlatia abbeturia, la ari vi 
perdo. 

QawaravalMaaaaiiranaAgwa iaaalaela 

sltOtlnagaleoàater 

— Mio caro Feydeau, rispanDiatensi di grazia, 
e se potete, ordinate die sia condotto io una ca> 
aaraplù daeanla. 

— H)h I questo non può mancare di esser Itelo 
AMto. — Non si rimane qui mai più di un'ora. 

— Ma dunque sono davvero in prigione t 

• — Gappc»l1 a pana aha nan atonia eatianU il 
trastullo di un penoso sogno, il che non è proba- 
bile, ptrcliò ciò ba talU i' aria della jerità. ' 



— Frydeaa.'aoilaa iaÌa,^BiiaMa aMaiaeirleato 

d' tnlerrogafmi ? 

— Vi saresie per casa litigata col cardinale t , 

— No, per fermo. , • 

— > Vi frnie Iravala miediiela in ^aalcha eani« 
plotlo contro del rei « . . 

— lol fé' d' Afttgnaa ean ,an fatta -di noUla 
sdegna. 

' — > Eh I fispaea fl4BaglstrBla apn teira aspetto, 
talora si è gran colpevole senta dubitama. 

— Orsìi, signore, inierroRaleml. 

— lo , mio caro ? ma non sono luogotenente 
crindnals. 

— Allora a qaala anardadabba la vostra visito, 

Feydeau ? 

— Questo azzardo, bcli'uQciale, è una graziosa 
donna aha rispvida ai Aona di del Pleeeis<Jlellièfe. 

— Mbtti è an'adarabUailanna, disia dTàrta^ 

gnan, ora comprendo. 

— Io era nel mio augusto tribunale pve presla* 
deva ad ona esosa grsvMesa, a mi accingeva 
a mandare al patibola dh tenibile ladro di borse, 
quando mad.ima del Plessis-Bellière è enirela 
come un uragano ed tu interrotto il corso <kila 
glustiria.' ' * • I 

Il Hugislrato si feraiA e considerò il prigioniera 
con compiacenza, poscia prosegui: 

— Voi siete uo giovane di un gran merito, d'Ar* 
tognan, vi oanoeaa pa^ tale dà graa tempo; ma da 
qnando quésta -dama si è così calorosamente ado* 
peraia per voi, vi giuro che ai miei oodif- vi aiata 
ingrandito di dicci cubiti 1 

— ^AIIMlo,FaydaaQ;allMlal ' 

— Ebbene, mio caro, il fatto- è il segoenla.8an 
qui, diirmi in cbe poSso esservi utile t 

— Falerni uscir da questo sito. 

— fi onatieri priariaranaMa aaeaftani ébatib 
iltpaiiÌblto.Rardiftviatoter ' 

— Non ne so nulla. 

— Oh I sempre ai dice questo, rispose il magi* 
strafa fieendo ana smorfia lorrMnrte. 

— ^ Vi giuro ebaqueefs èfa varUi. far laraii un 
late nCrrooio,- loi^ga cba mi abbtena presa pw 
00 altro. * ' 

— Abf aneara aoa Iraea aba si (Bea aaaiprrl 

— Da chi ? 

— Da chi . . . dalla pente arrestata. 

— Ma vi do la mia parola d' onore, Fcjdeau, 
la aria parato di ganlilnoeao, eba nan ha atonna 
affare nè criminale nè civile. 

Oisognava cba vana inferaMsta, che diayaloi 

— E come f 

— MI voi non slato pania eoriaea* Jl eareailera 

vi avrebbe iiaio copto delta «Min acaiai, aavoi 

l'aieste chiesta. 
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•^Prinferamenle, eifo life, tra mMtieri di 

sapere se io poteva pretendere tiieon da qml 
bruto, che si appella carrericre méntre due ore 
iodictro mi possa cadere il capo se conosceva ciò 
cbesigniflca registro de*eareertd. Mod honai 
flaato il niw in nessun processo, ed essendomi 
sempre occupalo del mestiere delle armi, non ho 
conosciuto altra prigione che quella de' miei sol* 
M. FiBaImiile,p«Ìeliè voi m sapete più -di im 
so qoealo eapilolo, ve ne pngo^ ble tulio quello 
che potrete. 

— Procediamo per ordine. 

Ed ileoDsifftiere ehiamò II ciKoriera etto, aolla 
sna domanda, rimise uMhniga carta sf-araboe- 
rhiata ove il diavolo e le persone di ginsliiia solo 
potevano leggere correntemente. 

Hlo earoesTriiore, soggiunse Fejdooo dopo 
avere studiato le prime linee deli'uccusa, voi siete 
arrestalo in virtù di sentenza oiirnuia contro di 
voi ad affollo di obbligarvi al pagameato di una 
muDt di doojnlla Hre. 

— Due mila lire I esclamò d* Àrtagnan. 

— - Firmata da toi al signore di Moniigré. ' 
T- Ma io I' lu> pagila 1 fo' il luogoieneole eoa 
energia onanviglia. 

— Yoi rtfoie pigili d' AiUgmoé ne ilclo teo 
certo ? 

• — Se ne sono cerio I Vivadio 1 ma una simile 
iOiMBB 'Ohe vr via ve no aoeorgera. 

— Intanto il tìtolo è là, unV cambiale firmata 
da voi) Cacio d'Artagnan, eolla daU dei 9 giupo 
1641. 

-^Comprendo, vlspose dPArl8gnon,f1imMiendo 

le sue idee, unn volta pagalo il mio servo ha per- 
duto questo Ulolo, il quale è sialo trovato da un 
disoneslo uomo che ne (a uso. : 

— fi pooo probabile, amioo «do, giaoéhè 11 pa- 
gamento è ad isiaoM degli eredi del aignor di 
Uootigré. 

— La cambiale era colla quielanxa, me lo ri- 
cordo perrellamOBle. 

— Allora, colui rhn l'ha trovata 1' avrà resa 0 
veudula al vusiro creditore. È di^i^ue quosloili' 
mo eh' è un birbone. 

*- Kealanare una Moran pagala t 

— Io lo conosco, 0 piuttosto Pho conosciuto, 
soggiunse Ftydeau consultando l'accusa, egli è 
adesso consigliere del parlamento di Bordoaai, e 
dò ni maravigllB dal' canto mio, 'neniro è gene- 
roso ed uom dnbbftic. 

Bordeaux ! per lo appunto, potrei provate il 
pagamento. Rinverrò il giovane di notaio che ai 
l presentalo in miaoaaa per questo pagamento, 
credo federto anoora, un baieeuo, biondo, e^ 
dito... ' 



^ Abl eeeovi eonplicato io un processo, povero 
amico I 

Non può essere lungo, ritroverò questo gio- 
vanotto, vi dico. Ho dimenticato il nome del suo 
principale, ma non v| sono tanU notai a Parigi èhe 
non possa vìsilarli lutti. 

— E se rosse questo glevapoOo ardilo cbeebbli 
intascala la somma t 

— Oh I scommoNeniìl eoabaitnl ma flsono- 
mia glovtale e leale. 

— Mio caro d* Artagnu, mila mn taganm pit 
quanto il viso. . . % 

— Oh 1 per quatto me no lìnrel lo gamne. 

— In ogni caso voi avete smarrita la vostra 
cambiale quietanzala. Debbo dirvi eh* è peggio 
per voi, e credo che dìfflcilmente ve la caverete 
da questo affarmoma pagare ona seconda voha. 
La processura in virtù della quale voi siete slMI» 
arrestato è in piena regola. Per fortuna, ciò che 
vi ha di buono in tutto questo, si è cbe .^quella 
cambiale era dt ri poca Impertama ebe non m 
nnrrete* 

— Diamine 1 dove arrivate, Fcydcau. Due mila 
lire 1 ma sapete cb'è una bellissima somma, e non 
si perde aeniarirepitaral ' 

— Vi ho vIMo, al giuoco, perdere dieei volle 
tanto senza batter ciglia,' una aera ebe Cfiiamu 
io casa del signor Fouquet. 

— Mon pagherò. 

— Geinmigo eh* è doro, ma «I eonrigUo • era- 

solsrvene* anticipatamente. 

— Farò causa, se fa doopo, vivsdio I 

— Sle, Ibrele le esuse, ma vi ha arreilo perso- 
nale, e non potrete uscir da qui, caro llde,aeMa 
aver pagalo o almeno depositalo la somma. 

— Non pagherò, ripetè d'Artagnan gridando. 
— Ibi Udo earo.pa gate e vt direoderele poscia: 

quel die più preme è di uscir dà qui. 9e non itele 
danaro sudi voi, qui sono io per voi. 

— Vi ringrazio, mio caro Foydeau, non ho di- 
flilll so me tale somma ; ma non poseo deddemi 
a cedere così prontamente. 

— Avete torto, e fintanto che non mi crederete 
resterete in prigione. E vi vorrà mollo tempo per 
'ObrogKlre questo Inviluppate affare, e vi larìr di 
che annoiarvi. E sentite, io al vostro posto, accoQ- 
sentirei piulinsio o pagare. Non dubito che non 
abbiale sborsala tale somma, la vostra parola basta 
per me, mm di mondo; ma per me, magMreio, 
essa non ha nessun peso, giarcliè non nvelcriiiic- 
tanta. Di modo ctie la forma ed il diritto sono coa- 
tro di voi. • ' " 

— Convenilejuleolo difòeoaueniMlu,Kefdeeu. 

— Eh I mio C4iro, è meaiieri abbassar la lancia 
e fidare io Dio delia cura di vendicare i' ingiusti* 
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kii elM «f è hllt. Ancora mi volti la ftonooiMNi 

è CMiibitMlle, 0 OOD vi ostinile ad iiilenlare uo pro- 
cesso che cagionerà più dispiacore che soddi- 
sfazione, quando anche — il che è moUo dubbio- 
.10, — arrivaste a guadagnarlo. 

Ma il Bearnese era osiimlo, « odo foile mila 
udire di questi savi consigli. 

— Rifietlele, gli disse Feydeau oel lasciarlo per 
ondare a finirò r«dl«nia gÀIneoiihielati. 

D'Arfagnao, nel ««tallo panico, non pane dal 
tetio raailemaie. 



• iotaolo Banda non era rollalo ofioao. Bgn ep- 
paneneva a que* gioocalori che non lasciano ai 

loro av\crsorii i! tempo della riflessione, e sbalor- 
discono colla rapidità de'loro coocepimenli e l'^r- 
dftem doHo loro eomUnkiloat. 

Il lettore si ricorderà Torse che d' Arlagnan, 
stando nella sala de' Pas-Perdus, pensava qaale 
icopo avea poloto avere colui, cli'egU non cono- 
aeeva ancora che eolio II none doIPniMiio dalle 
lanterna, denunziandosi così egli sleeio. Ciò ore 
ddlla parie del Bcamesc la naturale cons«»gucn«a 
del suo investigatore carattere, e noo vi cadrà 
dubbio elw IO N oardiaalo. ovomÓ emlo il cepo 
menò preocrupato di affari di ogni specie, non 
sarebbe giunto allo stesso risultato ; laonde egli 
non pensò punto a iarsi tale domanda, e fidò io- 
loraneBle e«il loogotenoolo apeieodo di aforo lo 
aeiogiiflienlo di telo bisogne com'el bremeva, cioè 
l'arresto dell'uomo rho considerava, « così buon 
diritto, il principale motore de' tentativi de' quali 
doo n/H» ere iialo pcrcadbr «itOiaia. 

D'Arlagnan, se avesse proaegoito il corso delle 
sue riflessioni su ta!e subliidto, forse aarebtie 
8/rivalo al suo punto giusto. Avrebbe allora iafalli- 
Mnanlo eooeidevato «fooll* Inaognll» nMerioio 
come an uomo fortissimo. 

Difalti, appena egli avea abbandonato il gabi- 
netto di Mazzarino, che questi era regolarmente 
iolamelo delle ne poliiia ohe II litraor Berede, 
consigliere del parlamento di Bordeaux, ed ano 
de'partigiani i più aitivi de' principi, era a Parigi. 

li cardinale avea sovente udito parlare dell'io- 
filieeUlo erdoro di qiieii*o(Hno ; egli ooir igoert- 
va l'amicizia ch'esisteva tra sua moglie ed il prin- 
cipe di Conti; di maniera che era per lui della più 
alla importanza di assicurarsi della sua persona. 

«-GM ee d'ellfondo, peneefi egK/ipp«findo k 
Dolisia, clie non vi sarebbe mezzo di unirlo al 
complotto che m giudicava in quel momento al- 
l' Arsenale, e nel quale, come abbiamo dello, si 
Iraniano gii eonplieati ire consiglieri del Parie* 
mento di Parigi. 
Del r||io non era oom iaolb difflaUe d'inpe- 



dronlni di eoilal, g*«ii«liè egli al ert. 'ieeoodo II 
solito, rilirato nella casa che occupa?! innanzi 
della sua partenza per la Guienna ; di modo che 
apprendendo questa circostanza, Hauarioo ordi* 
nò di emilerlo eoo lotte le fonne-nlielo. 

Hen ere ineon icorsa un' ora dacché i'ordiao 
era stato dato, quando Bernoaìn entrò nel gabi- 
nello ove il ministro lavorava co' suoi seg^etarii, 
ai epproMÒ dIseretanMnio'o mormorò Iléooé pi^ 
role all'orecchio del suo padrone. 

Mozzarino gettò uo grido di oeravigiib eie' ri- 
petere a Bcrnouin : 

.Sl« monsignore, il signor Bara^ elriede ano 
ndieioa a Vostra Rmincnsa. 

— Che entri, rispose Mazzarino confuso. Ma cam- 
biò parere, e comandò che i quattro o cinque scri- 
vani ebe al trovavano nell'appartamento so ne e^ 
djsscro. 

Era dalla parte di Rnrada, ed il lettore ne con- 
verrò un' audacia senza pari ; ma quest'uomo non 
evea aoleneote le liana morale, ci pomedeva 
eziandio, e nel pii^ allo grado, l'istinto dell' astu- 
zin e dell' accortezza. Kgli non ignorava che, ad 
onta del suo allontanamento dalla espilale, non 
avrebbe meaeeto di eaiére awiloppalo nelle cer> 
ccrazioni che avevano avolo luogo nel Parlamen- 
lo, e che il cardinale avrebbe avuto mezzo di farlo 
prendere, anche in Bordeaux ; ma la tranquillili 
di eoi evèa goduti» ioo-elleée, gH dlmoetma ehe 
non v*era per lui altro perìglio, ehe quello di es« 
sere Inquieleto a causa della sua situazione ben 
conosciuta di agente de' principi. 
' Pèr Beradn dMMll, o relellvemeolo airinibo- 
scata del Cono della Begino, d'Artagnan era solo 
a temere, gU altri complici essendo sotto chiave. 
Ma ogni volta che si mirava io uno specchio, si 
dIeevB eoo dlsplaeere eVbl evee nna di 4|ae1te 
sonomie che non si dimenticano mai, e che il 
luogotenente non mancherebbe di riconoscerlo e 
d'indicarlo a Mazzarino appena ch'egli arrisehie- 
rebbe nn peno nel I^ovro* 

Tratlavaxi dunque di sbarazzarsi di d'Artagnan. 
Ecco il perchè avea inseguito il pagamento della 
cambiale Monligré, colla certezza che il Beaniese 
non aeeooaentlrebbo e pegarla one eeeonde volli, 
ed in seguilo della sua ignoranza delle formalità, 
usi e costumi del foro, non manrhercbbc dì ren- 
dere la sua prigionia possibile almeno per qual- . 
elMglonio* » ' ' ' 

Una volta d'Artagnan in prigione, cioè in ea^ 
senza di quell'occhio vigHante e di una intelli- 
genza cosi conosciuta da tulli, ei potrebbe mano- 
vrare plik a fdo agio. 

Bcrnouin introdusse dm^ao Birada Dd gin- 
netto del cardlneie. 
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p6r Msene mie riaom teui 11 éoM» rlipaflo 

proprio di sì nolìili armi. 

Ma l' operaiionc degli uomìoi neri noa-era tn* 
COCA che alla raetà, quando un rumore ben tllri- 
nmti spivMtwoto ii odi ntlitseil*. 

Era il padron della casa che, ugello di prigione 
c messo ai corrcnic da madama Morlct di quello 
che accadeva, si slanciava n«l sooitppartaiDento,- 
eolti sptda io pogw, dando piittoaalo al prtao 
ficchino di nero che prescnlo<;?i ni suoi jgiiar'li. 

In un animo e come per incanicsiipo, U inlera. 
truppa era sparita. 

SI vede ebe il sigMr V^deen «nel nello oe- 

COpalO dd cavnlicre. 

Barada non avea, per Termo, coalalo sullo lelo 
degli amici del luogolencnle, e speravi tenerlo 
per mbllo lenpo sotto ehiue; nondimeno, seea> 

dondo a qnrUlrn a quattro gli scalini della scalinata 
delia casa, il falso scriftoo lasciò sfuggire un sor- 
risa di soddisraiiooe ebe aoHi avrebbero preso 
per an ségno dì sinistro augorio* 

Di fatti, Benda (ogiira, bm a gnifa del Paito, 
ferendo. 

A qQoll'f poea II rispelto della giosliiKera piat- 
loslo un affare di nervi cbo di senlimeMo^ Sl.tl- 

spettava perchè si temeva, perchè con essa si an- 
data seragre daHogniiu all' incognito, e che se 
qoalemo awa gif eecfai bendati, qoeili era sem- 
pre il punito. 

Ora, dopo l'uscita della truppa di uomini neri, 
cosltoraggiosamcntc messi alia porla del suo ap^ 
parlemeoto, d'Artagnan ai geUò^n di una sedie. Ei 
non era avvezzo a combattere con monna giusti* 
xia. ed ora che avea baliuto i suoi membri, si chie- 
deva- se questa ardileua non potrebbe recare il 
risaillaio di snseitàfgV jioove (Moecosloni, le quali 
potrebbero complicare necessariamente il prO' 
cesso nel quale, forte del saobttOO |Ucitt0, Oi OOQ 
indugiava ad imbarcarsi. 

Ha il eoo oetorale tolse il disopra, ed 1 terro- 
ri borghesi dettero tosto luogo alla noncuranta 
del soldato. Risolvè intanto dì andare ìmmediala- 
menle al Louvre, ove vi era ricevimento, onde 
prevenire e di reelemiro alt* uopo la protettone 
del cardinale, — o soprallatto onde informarlo 
delle circostanze che lo avovano vietalo di adeaa* 
piere ai suoi ordini. 

«- Heeaer Cttanpagiie, gridò egNi a#ela ^1- 
che coaelia da darmi a mangiare? hounthOMdi 
morire ! ma presto; bisogna che io esca. 

— Signore, que'miscredeotì hanno lullo scritlo 
ao ornile loro dlaboHebe earte. . 

— Eh ! che m' imporla I non hanno pololo in- 
Tcntarlarc I viver), ciA VielatO per UfU** ^0^* 
te sutiiio, andate i ' « • 



In qnelU ehi d*iMi^puii'raggiasla«aai la lo- 

letta alquanto roallratlata dalla prigione e dalia 
eorsSi Cbampagoe apparecchiava una piccola ta- 
vdta eolia quale éervfva .on polk» freddo, di* ero 

andato a prendere dai vicino vendarroslo, flas- 
cheggialo dallii famosa bottiglia di rossigliune, 
quella che il falso scrivano Barada. avea eccet< 
Ioala dairiavoBlarìo, a causa di easere alata già 
usala. 

IJ' Artagnan si sedè a tavola, ed incominciò per 
farsi tersare un bicchiere di quel generoso vino.. 

Ma oeirisfante chén portava, allò labbra, varii 
colpi bos.sdì) alla porla gli feoero .aUiaaaaro il 
braccio, ed esclamò: 

— Chi diamine viene ora a molestami? Cham- 
pagne, vedete. 

■ Il servo si pr^ilè aiti porla, o Beamanr eoai- 
parve. 

•» Andiamo, d'Arlagnao, esclamò egli, in cam- 
mloo, in ea asa ìi a ol 
' — I3ie vi ha di nuovo ? 

— Prendete il cappello, la spade sopriHiitlo,v« 
lo dirò per istrada. 

— Ma hofene,'earambal * 

— Ceneieno il Loovre, venlle 1 
D'Artagnan era troppo abituato a cose di simile 

genere per teolare di resistere. Ei segui i' amico, 
ed entrambi aparvero lesto nella scala. 
Ghampagoe, aeoia eompUmenti, tolse il poeto 

del padrone, e certo eh' ei cenerelibe al Louvre, 
giacché il Signor di Besmaux lo avea dello, ailac» 
eò il poHo con ardore, col pretosttn ebe le dona- 
no, il signor d' Artagnan non al eorienlerebbedi 
un pollo del giorno innanzi. 

Btspetiò nondimeno la botiigiia, ormai unica, 
di rossiglìone. La rllorò donqoé eeew ata m m u o 
roa,-~corpreleslo che il vitto versato non deve an- 
dar perduto,'» credè dovere incoiare sens'aleiino 
scrupolo qoeUo ohe stava nel bicchiere. 

LogoslòdegUottone; ma ana vetta ingoialo, 
vi rinvenne un sapore molto strano. 

Noi lo lasceremo da solo a solo deliziarsi con 
quella merenda per seguire i signori^d'irtagoan e 
diBesmaiuk 

— Ma dove andiamo, Besmaox ? dOBUdò II 
luogotenente quando furono in istrada. 

Al Louvre prima, e poi all' Arsenale. Sapete 
ebo vi ai giodieano, aedola teoentr, gli asaaasini 
del ordinale, e che la eonmiailone vl-pasaetà !• 
notte, se fa duopo ? 

— E cbo m' importa questo 7 . 

— U eardtoelo ba mestieri di noi leggiù. 
— . Perchè ? 

— Oh! cavaliere, quante domande, gran Dio I 
Dici momenlo io coi eglino ealravano al Louvre^ 
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Signore, soggiunse l'usciere, è io nome dri re ch'ella é ancsiaia. — Pati. 9M. 



il còriilc era stivalo da uiruiTlucnza enorme di ca- 
valieri, signori, ufìciali, guardie gii In sella. Nu- 
merosi lacchè, coti fari, flluminavano la scena. 

ha un lato del cortile dii-ci carrozze in ordine 
DspMIaTano la regina, che parlivn per Val de Grà- 
ce, OTc si recava a Tare lo sue divozioni, in corn- 
pngiiia delle sue dame di onnrc, in quello clic in 
un oscuro angolo stava un' allra carrozza della 
qiia'c nessuno se ne occupava, c eh' era intanto 
(|uelia di cui terremo parola. 

Non indugiò mollo ed Anna d' Austria apparve 
sulla scalinata, e m<iniò in una di quelle carrozze 
la quale non parti punto come si aspettava, il clic 
obbligò le persone del suo seguito a rìporsi nelle 
loro senza aspettare rh'cise passassero alla loro 
tolta dinanzi la scalinata. Que»to movimento prov- 
veniva dal perchè il re, che ovcva accompognato 
la sua augusta ma>lre lino a basso, era restato 
allo sportello della carrozza, e discorreva colla 
regina. 

Nessuno, come può facilmente comprendersi, 
non trovò da ridire a questo contrattempo; ma si 
accolse con usa vera soddi^fazivn« il segnale della 

U' AfiTASIAJi 



partenza che il re «tesso dette all'ufìriole di ser- 
vizio che comand.tva la scorta ili onore. 

l.a brillante cavalcata, giacché la regina andava 
a l'hiinli-rsi in VaI-de-Grà<'e pfr \arii giorni e mar- 
ciava con tutta la pompa di iirKi cerimonia, sì pose 
in movimento e sorpasM) il portico che sboccava 
sul lungo Senna. 

Il re era risalilo ne' suoi appartamenti, ove ti 
era ricevimento e giuoco ; e gli ultimi cavalieri 
«Iella scorta erano appena spariti, che una porla, 
situala all' altra C:>lrcm!tà del conile, sì aprì. «Maz- 
zarino si avanzò in costume di cavaliere e sali 
in quella carrozza i he aspettava » poctii pussi di 
là, la quale, pel momento, non era circondata che 
da una mezza dozzina di guardie. 

Una volta le lendine abbassale, la carrozza si 
posQ in molo ed use) del pari per la stessa pori». 
Essa segui il corteggio al passo ; ma giunta ai 
ponlu Muovo, invece di entrare nella Cile, rìsali al 
galoppo il corso della Senna, e giunse in pochis- 
Simo tempo n vi!la dell' Arsenale. 

D'Artagnan che, come può ben comprendersi, 
Taceva parte della piccola scorta, erasi domandalo, 



ìm dtastj 

dunnlft la via, dì qual minn ptttcva essere V or- 

grnza invoca!^ da Besmaux per strapparlo alla 
sua cena, mentre il cardinale, dopo drl suo ritor- 
n«, area ralio venti utile slmili, anrlie neti Uno 
della nelle, seni' aver duopo di Ini peraeotiar!o; 
ma aTTicluandusi ali' Arsenale, ne eonpresa la 
cauia. 

Diflitti ?i era allorno del Iriale ediBelo, eonliguo 

•Ila Ba>iio'lia, un' affluensa di plebe sdiiamaisan- 

do c uri iiulo, laliìirp.le ronipntla e di appello si 
maletolc clic nua «'«ra da illudersi sulle sue in- 
lentioni. 

Ei romprcsc che il parlilo de' prìncipi aveva 
fitiscilaia tale emozione in favore lio^lì acciiàati 
rlie in quel momento si giudicavano, e die Torse 
eontava in ao elA per rieomineiara la guerra. 
<*api che il rardiiiale, sebbene del lutto eerio sul 
ri>ulialo potiiico chr» poiova avere qun»lo inciden- 
te, giudicava prudente di circomiarfi, — pel raso 
mollo probabile di un anaeeo,--di fetidi difenso- 
ri. Ed era dìOIcile di meglio st-e^liere i suoi. 

Ma è mpsiirri nfr-jiisii'^crc clic !'iiileliif;cnza del 
Bearn>*sc andò più lungi ancora. Ei avea scorto 
r oomo dalla lanterna in una scala de^ tribunale, 
e siccome rarreslo ch'el doveva fare della sua per- 
sona era svanita, così v'era da scommcllere cento 
ronlro uno ctie i pugnali o le »padc h accinccrcb- 
l*ero a liierieare, diretti anrora una rolla da quel- 
r nomo in prendibile. 

Siccome Mazznrino ignorava che il suo ordine 
non avesse ottenuto esecuzione , pareva tranquil- 
lissimo; ma d*Artagnsh riOftleva elie eiò ehe non 
era stalo che una semplice mi.sura di prcrauiinne, 
da parte del c.inlinale, prilrelibc parergli insufll- 
ricnte s' ci sapesse quel furmidabde nemico in 
liberti. 

ISgli è vero rhe d' Arlagnsn ignorava P ahboe- 
rsmrnlo che Barada avea nvuio col fiirtlinale, e 
che r uomo dalla lunlemu chiumovasi U.irada. 

Del pari ehe Hatsarino ignorata ehe Barada Iìm- 
se Tuomo dalta lanterna del Corso-delia-Regìna. 

Gli acru<;a|t, Ira lotli dinanii la commissione 
sedente all' Arsenale, avevano probabilmente dei 
parlifianl' nella folla, giaecbi subito dio la rar> 
rozza apparve, e che l'appello deliralo e carane- 
ristico del cardinale fu riciinoseiuio. si udirono 
orribdi urli e Gs>hi, principalmcnio da unirlo; 
ora, sieeoma qoeali orli manifeslail si uniforne- 
mente, avevano lutto l'aspctlo di obbedire ad M 
mollo d'ordine, Maiz^sniio non vi mosse punto e 
non lasciò scorgere nciiJiuna inquiciudine itllerar- 
|IÌ 11 riso. 

— Il signor di B iratf a, disse egli Ira fé, ba TO- 

Ittlb dimostrarmi ciò eh' ci pote«a. 
Il ragionamcoto di d'Arlagnan non era del tulio 



lo slesso ; • ileeome sapeva per eaperieua else 

bastava rpcs^o una scintilla per Tare scoppiare ona 
collisione, ro>se il ^uo cavjjUo al passo e raeco* 
mandò la pìA osirema benevolenxa ai anoi eaaM* 
rati della scoria, onde non ferire e neanche pe- 
stare rlii che sia in quella calca. 

Cosi circondata e proietta, la carrozu passò e 
gionae net cortile dell'Arsenale, in quel aoiMnlo 
zeppo di sold<jli di ogni arme. 

Il cardinale discese e fu ricevuto dn! governa- 
tore eh' era sialo sonza dubbio avvisato antiripa- 
lamenle di qaeala visita; ma inveeb di rispondere 
immedisl&mpnie aUinviio rlir r cc\g il porer- 
niitorc di doponrvi di seguirlo, ci si tolse ai gCO* 
liluomiui ciie lo avevano acroropagnalo. 

— Sielè qui, aignor d'Artagnan? domandò egli. 

— Nonsignoro s), risposo questi seandondo dì 

CiiValIo. 

— .appressatevi, ravalicre, drggio parlarvi. 

Il luttgolenente si avansò, e come si vide all*a- 
spello del padrone ch'ei bramava dì non essere 

udito, lutti si allontanarono. 

— li vostro prigioniere è uMa Conci> rgcrie, non 
ò vero; signor d* Arlagnanf domandò Haiiarlno. 

Il povero cavaliere avrebbe coluto in questo 
i>lan!e trovarsi cento pii di sot;o tt rra ; ma biso- 
gii.>va rispoii'ierc. Ei li.^oUè di preo tcre la cosa 
per la sua parte piacevole. 

— Monsignore, dìss'cgP, è arcaduto a questo 
suliliieito una cosa stranissima, o Vostra Emineuia 
ne converrà ira non guari. 

— 'Quale f domandò il cardinale inareando la 
ci]{lia. 

— Vostra Eminenza mi ha mandalo io Tntitt- 
naic per procedere ad un anello t 

— Orbèr 

— Oi hè ! monsignore, che ci colpo io se aoM 
un povero scrondogeaita delia. Bcarnia, aenia 
soldo uè maglie T 

— Spiegatevi. 

— Se TosM ricco, noo avrai debiti* 

— Insomma 

— Insomma ! monsignore, sono stalo io invece 
arrestalo. 

— Voi? 

— lo stesso; e ci6 pct lo appunto qnai'dn avpt 
scoperto l'uomo in parola, e nn accingeva a por- 
^i la mano adtiosao in nome M re. 

— Allora, fìscl imA Mazzarino colla voeeaidfo- 
g:ìla dalla collera e dall' aogoseia^— allora qneal^ 
uomo è libero ? 

— 81, monsignore, rispose il luegoteoeole een 
nneospiro. 

il cardinale tremò e parve esitare su quello che 
doveva fare ; poscia si appressò si governatore, 
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e si appoggiò il suo braccio, in quello eh.c d'Art*» 
gMo era rinuló ti «io potle,.eol eippetlo io ut* 

no, c coir aypclio di un uomo umiliato. ^ . 

Al momento di andiirseue, Maitarlno si roUè, 
e griiò uno sguardo rolBioinlo, di eoiloUt 
IrrmaroBO, cceeito quello Bl-qmlo on desti- 

Mto: 

—Signor (l'Artagoan, diss'egli» sono scoiuenlo 
di »oì. 

D*ArlaRnan rieeiè rorto lisciandòsi i béfll. 
~ Mil tu sei scontento, rurfante iioliaiio L...cd 

10 noi soAo forse !.... Mon so i bi mi tenga .di non 
Itsciarkl on po* siHgariefa aolo eoli* oomo del 
Corao-d'ella Rt^gina , quando uscirai da.qoH... 
Toh ! che bella idea sarebbe questa I 

I cavalieri della scoria del cardinale avevano 
•tlaeeato I lórq eivtllt In un angolo del cortile. 
Indi noD aipeodo come impiegare il tempo, Be- 
smaus non atea nulla trovato di meulio clic di do- 
mandare, in nome di ludi, di cs»ere ammessi 
Della lalt ove ti glodicen la reuaii. 

QbcM» giadtuo non ero pubblico, mt rieoomt 
quc* cavalieri er;ino fcnuli in buona compagnia, 
I* usciere di servigio non credè di negfir loro i'iu* 
greim nella aala di odienu ciie, del resto, era 
colma di spellalori appartenenti a tutte le ciaìtsi, 
llgn' ri e dame della corte, borghesi ed artigiani 
elw, per calcolo , il cardinale avea raccomaitdato. 
di aromeilere. 

Beamatti ed i an<d eanerallt nna volta installali, 
cercarono iloppcrtutlo óve poteva >^ss»vsi collocato 

11 ministro; ma il cardinale non si vcJeva, laonde 
dal lo supposero naaeeelo dioM un arasso di al- 
toiiceio ebe lUva Bll*alletia di uomo dietro U tri- 
bunale. 

II processo, comechè abilmente diretto, non po- 
tè liir rlsplendcre SNauna novella Iure lul ponto 
fnpertanle della eaosa. I poveri (iìu\oti, accusali 
di cnmpliciii cociCeorgin, detto Senra-l'ari, non 
potevano conressare che ciò che sapevano, cioìi 
dare I eonnolall del mitlerioso promotore del com- 
plotto. Ora, li laeoaaiono de' connotali fomiti 
da vorie persone: ne nacque una )n!e nl'l<3ii>l3n7a 
di contraddizioni, che il buio si fe'più impenetra- 
bile di quello eh' era per lo Innani I. 

Re risoltò che il cardinale incominciò a pen- 
tirsi iJi essersi recalo all'Arsenale, e che gli schia- 
mazzi d«ila folla gli rilornarono alla memoria , 
ma questa volta pift olnaeeevoll di prima. Egli 
era, lieeona lo atea aopposto Besmaux, nasco» 
sto dietro gli araztt , ma de' buchi fatti nelle 
pieghe gli permettevano di vedere ciò che sì 
passava nello tale. B aeone donqoe anbifo I 
gentiluomini della sua scorta, V aspetto mandala 
de' quali avea qoakha eoa* di mollo makuiaaie 



per l'awfalrf , aloè per ttnefla. Mi eoo ina §nm 

de maraviglia, non vide d' Arlagnan. 
Il cavaliere, difalii, era rimaste Tiìorì. 
.!> cardinale era già da due ore nascosto dietro 
la lappeneria qoando'la aentmia fu rfsa.la quale 
fk per la'prigtonla pei tre consiglieri, e per la 
pena di morte per gli accusali (ìeorgin, detto Sen- 
ta- Pari, Bcriaul e Rirous, che furono coodaoiuU 
ad csiere arrotali vivi. 

Questa condanna , alla quale nondimeno li 
anpeitava il cardinale, gli fece volgere con inquie- 
tudine lo sguardo verso il luogo della sala ove 
■vei vino le me gairdie del eorpo. 
b' Artagnan non compariva afTutto. 
ttazxarino pen^:;va che la prudenza forse gl'Jn. 
cul<-ava di dormire quella notte negli apparta- 
menti dei governatore, rome qaesti, del resi», 
erasi aCTrciiulo di proporgli, udendo una forte 
ptnp'gia bnilerc le invenlriale della sala; ma el vo- 
leva ritirarsi al Louvre e comparire ne' saloni in- 
naniì di porsi a letto II re: d' oltronde, ad onta 
de*eaniioni e degli archibugi del signor governa- 
tore, ei \i si sentiva più sicuro che nell'Arse- 
nale; ma loslo che fu pronunziata la scntcAsa, la 
noova della condannn a-roorle dei principali col* 
pcvoli si spar«c nella folla, pronta come il lampo, 
ed eccitò dc'tnisporti d'ira le cui scintille giunsero 
fino all'appartamento ove il cardinale allvudcva la 
flne dell* uragano. 

Ma l'u ognno cessò, e le grida si aumeniarono; 
di modo clu; davvero era imfiruilente ad uscire in 
quel momento, per quanto deicrm^nati fossero i 
gt iiitloomhti ehe dovevano Kr\irgH noe aeeonda 
jolla di scorta. 

Iiitanio lì' Aringo in entrò, e con quc'.l' ard re 
che non l'ubbauJonava mas dumandòal carJina- 
la se brimatse partire. 

•Questi, eh* era valoroso e non voleva lasciare 
supporre, a d'Ariagnan soprailuiio elio lo oven vi- 
sto eolla spada in mano, che il timore avea intaso 
il stto animo, sf ilt6 e gli fe* segno di precederlo. 

Il cavaliere obbedì e disrese la scala, seguito 
dal cardinale c dal govcrnaUire ; ma non volse 
verso l'atrio, olla porla del quale si vedcv» il pic- 
chetto de* cavallari, circondando gii la carrona. 

— Dove ci coadnecte daiiqne,aignorer daman* 
dò llaztarioo. 

— Monsignore , que' signori hanno ordine di 
•eaompagnare fai vostra earroaa, na Toaira Bml* 
nenta non vi sarà dentro. 

— E dove sarò, se vi piace? 

— Comprendo, disse ilgovernaloce approvando 
d* Arlagnan elia iptiva una portieioa da dovè nsd 
nn sotDò di aria omida. 

Moosigiiora« vi ha Ini^a la risa del fiume 
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«M qoaiitili di ptitMoghera tìtt oeeiilliiko delle 
enormi roiair ove la voslra carrotza correrebbe ri- 
schio d' iufraitgcr»l; Unto più cbe quelli che £oq 
femiti io quel silo noo «irobbero -mollo, compia- 
caoti di rialtarla. Credo duaq4ie»-ralt0 on mi- 
glior consiglio, ed aspcdiiiiJo che ti si):^rinr propo- 
slo fdccia tajitricdrc questo passaggio, clic riltirii9S- 
siino ailiouvrc per questa via, mollo più l»reve 
dtN* altra. 

— 'Iiicsfo nncliR il vostro parorOt aifiiof go- 
vemalore ? ilumantlù Mauarioo. 

■ -—Honsignore, si. 

Il etrdinale ooo tentò- olirò di redslere, ed 
un istante dopo si sedeva su'cuscini di una barca 
a foggia di gondoki reociiana, montala da due 
vigorosi remalori. D'Arlagnan eraai collocalo ai 
limono. . 

Dtiraiilo il Irngìllo, Marzarino non prolTeri mot- 
to. Il luogolcnenle non si nugurò bene da questo 
siieiuio, laonde si guardò dai turbarlo. 
' La barca approdò preiso la iorre del Lontra, 
rhiamnta in quell'epoca la hìrre delT angoh , 
situala di contro alla Tcccitia torre di ^csle, la 
quale più (ardi doveva sparire per dar poslo alle 
eoMrationi del collegio elie Mainriao fondò per 
lestanienio. 

Il cavaliere segui il cardinale lino al suo appar- 
lamanio, sperando che, ad onta del pessimo umo« 
re» avrebbe una parola di ringrasiamoolo per la 
felice idea, che la sua previdenza aveva avuta di 
fareli evitare di passare, una seconda volta, a tra- 
verso la nioliìtodine rimasta né' diolomi djsll* Ar- 
amalo eoo delle sinistre intensioni. 

Giunto iill i porla del suo apparlbmeolOt il car- 
dinale sì volsi!, e gli disse: 

-c Signor d' Artagnan a? M aralo torlo di dn- 
obbidirml. 

— In i fip, monsignori; ? 

— Tagliandovi la barba. fi>ionascra. 
D'Arisgoan ai volse e aceaerapidamenle laseala. 
<— Ecco I grandi! mormorò «gli eoo amsreua. 
Per fortuna, quando stnvn per porre il piede 

suir ultimo scalino, le tre nipoti del cardinale, 
aeortalo diU*.Ìn«tilabÌle madama di Vencllu , e 
preeedole da lacebè con loree aeoeaot si presen- 

Uirono al snn cospetto. 

Esse abbandonavano gli appaitamonli di riccvi- 
méBlo, dopo che il re era andalo a dormire. 

— .\h ! ecco V eroe deirislorta, esclamò mada- 
migella Olimpia. 

—Siete dunque uscito di prigione, signor cava- 
liere ?• domandò madamigella Maria Mancini. 

l>*Art8gnao non sapeva che fjs|Nindere, lanio 
inaspettato Ibiinealo InconlrOf nondimeno eoal 
ualuraic. 



— MadarolgnUe^ dine. nidaiM di irenefta, il 
cavàiiore è stato liberalo 11^ signor Verd^antiM- 

diantc taglia. 

. vero, madàniige'lc, soggiunse d'Artagoan 
rimesso dalla sna eouMlone; e ciò mi ricordo cbo 
fili BlTari di Sua Eminenza mi fian già faito ilimcn- 
(icarc il seriiigio cbe mi ha reso questo raro 
amico.. . ' 

— Oh I soggioDse Aline Ìlaria,ioadamadel Ptea- 
sis-Bcllière, dulia quale sappiamo Ì dellìgii, vi ò 
stata per qualche cosa. 

—4o sospetto, disse Olimpia, madama delPicS" 
sls-Bu4lière amante del cavaliere. 

— Ah ! madami'.^i-!l3 ! c^clamò d* AriagnancWI 
uno sdegno vivamente sentito. 

— Vedete come so ner difende 1 soggiunse la 
giovpneiu con accanimento tanto piò erodale in 
quanto ch'ella si accorse dei rossore cbe copriva 
il VISO di Anna Muria. 

Madamigelle, intervenne madama 41 Vénel- 
le, ritiriamoci; una simito eonieiauioao mm è 
convcnionlf» iti (lucst'ora-ed in questo silo. 

li cavaliere b' inchinò come din»nzi o ire regi- 
ne, ma H s«o rìspollo noo ora destinato realmente 
cbe ad ona sola di esse. 

— Signor cavaliere , disse Anna Maria af- 
fettando un'aria eccessivamente gaia, avete fal- 
lo mollo bene di tagliarvi quella bruttissima 
barba! 

— M<) però mail.imigclla, rispose d'Artagtiao» 
sono incorso nella disgruzia dui cardinale. 

— Davvero, ba Ihtto roairssiroo, lo sgriderò. 

E per dargli sona* altro on compenso, le ma- 

ra\iglia da'caprgti binmli porse al giovane la 
.<ua Lell<i mano, sulla quale questi vi depose il 
più lc;.'girro e nel tempo >ste»>o il più ardente 
bacio. 

Il cavaliere rim;i-(^ nn mnmcnlo imninhili' nllo 
stesso posto, come abbaglialo da quella Tulgula 
apparinone, poscte usci dui Louvre e si diresse 
vcr;>o il suo domicilio. 

K m ben lungi dal prevedere il terribile avvcnì- 
nieniu sopravtcnuto in suaassenc». 

Ciungendo dinansi alla sua abilaasionc, il t-a- 
valirrc credè udire sulla via il rumore della car- 
rozza dri rnrdin;d>-; c de'c;iv;ii:i d«'lla sun scotta 
che eiilravuiio al Louvre ; gli parve anche che la 
carroua suonasse di ferraccio, il cbe gli f«' sup- 
porre eaaere andata soggella agU orrori di una 
sommossa. Non era Irascor.sa lunga pezza cho 
gii amici dei sigiiurt Broussel e Blancmt su l aves- 
sero pentolo l'abiiodine d^l saecheggio e delio 
sedizioni, perch' eglino non approGttasaoro dal- 
l' occasione propizia clic si rdrivo loro. 

Fu allora che d' .\rljgiiaa pcuaò eh' ci dovea 
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cenare io unione di Besmaux e degli altri genii- 
lnon1oi« flM noo li sentlfa in nnpre tllept» per 

potere far parie di quc<ta riunione, c pensò, inol- 
tre, che qoegriiidiflferenli coavìlali la di&lrarreb- 
bau troppo da' dolci pensieri che il ricordo di 
Ami Maria faceva aascert bai suo aoimo. 

Si ricordò dunque di aver lasciato sulla lafola 
il pollo mollo appelKoso, in unione di quciiii hot- 
tislia «li roitigllona ehe teneva dalla generosità 
delia bella madama Ploebet. 

— Finirò là niia lerjla come un buon borghe- 
le, dJaa'egli aitando il martello di (erro delia sua 
'porla. 

Ma prima che avcne bonaia, la porla ai apri, 

ed una lunga Ggura nera apporre, riscbiarala da 
una lampada che teneva madama Morlel. 

— leeò 11 signor eavanere, esehmò con loddi-. 
ifnione la merri iio. 

. — Questi è il padrone di quel povero diavolo ? 
domandò la lunga e toleono Qgura nera. 

— Cho è aeeadmo f.... dMaaodft alla Ma tolu 

d'Artagnnri. « 

— Ah 1 «igoore, se sapeste.... 

— Bbbene, parlate, e saprò, mia baona mada* 
ma lorlei.' - ' v 

— Quel povero Cliampafne, tigaorel.». 

— Il mio doroesiicn ? 

— Un eo&l buon giovanotto l...; 

— Ha sq dita, par battei 
^Staairaalraoiol... 

— Champagne prcist) a nrarire 1. . 

— li signore è medico, ei può dirvcto, signor 
cavaliere. 

— IHratil, rÌ«poie la longa Agora nera, qnaalo 

'povero giovane sta mollo prave. 

— Ma non potete salvarlo, se siete medico f... 
fé* d* Artagnan eoa una cerla angoscia. 

— Ggli è slato colpito, secondo la mio diagno- 
stica, da un attacco di apoplessia, od ho ordinalo, 
circa un due ore imlielro, un abbondante salasso; 
ma il barbiere è giunlo troppo tardi e crede cbo 
questo iniérval lo tra Taitacco ed il rimedio non 
possa essere fatale ali" ammalnto. 

— Chi vi vadio, signore, bisognava salassarlo di 
per voi stesso I 

— Signore, io soii doll.iro di'lla riico!lè,e non 
priitico nè opernz'oni tiè salassi I disse CCDgra- 
vilà r uomo vestilo di nero. ' 

• ~ Tanto peggio per voi, aaiooimbaslato, giae- 
cbè in qncalD cAso voi risponderele della merle di 
un bravo servo ! 

E scostando il discepolo di Esculapio, il cava- 
liere sali io tutta fretta la icala e giniiif nella 
«lansa in cui GhanpagiMera sleio,Ì«iiBtbile,Ml 
proprie letto* 



^ — Baccontaiemi il tulio, disse il cavaliere a 
■edema Horlet, Quando la brava danna r ebbe 

raggiunto. ftopo aver richiusa la porla sai medico. 

— Signore, era scorsa una mezz' ora appena dà 
che eravate parlilo, quando intesi al dì sopra del 
«Ito rapo coma il rumore di on mobile checade> 
va, e poscia un bn'tcr i!i piedi... talmente comc 
se in quella camera vi avesse luogo una battaglia. 
Era ben certo che nessun' altro fuor che Cham- 
pagne non poteva esservi; ma era notte, e qaal- 
eoQO aveva polulo nascondersi nel vinli^. 

— La porta ooa era chiusa allora ? domandò 
d' Artagnan. 

— No, aignore. Andai donqoe a chiamare il 
sij^nor Dcsboeurs, il beccalo ali* aogolo, perchè 
non 03ava di salire sola. 

^ Epoi, madama Morlel, poi.... 

— Abbiamo rinvenato il povero giovaoe aleso 
a terra. 

— fion parlava ? 

— Iveva la lingua paralizzata, e non ai potè 
tirar aliro da Itti che de*sos|riri, delle lagrime e 

de' gemili. 

— Diamino 1 esclamò d' Arlagnan, un' apoples- 
sia a Champagne, ma ^egli non bi 'on icmpera- 
menio per questa mslatlia. 

— II mcfiico è venuto due volle, e... 

— Due volle inulilmenle, ne son certo I... 

B nel dir eld, fi cavaliere girava tutta la stanza, 
esaminando ogni cosa atlenlamenle. Siccome 
pensò, con ass.ti prribabililà, che quello che man- 
cava delia cena era stalo consumalo dal servo, 
dedusse ehe la metà di quel pollo aveva devolo 
necesssrìamcnic essere inalBata da'varii bicchieri 
di vino. Ora, la bottiglia, accorolamenie rltaiata, 
noQ offriva che un modestissimo vuolo. 
. — fi brolo ha vn indigestione I dlss' egli. Ha 
mangiato la metà di un pollo e mollo pace, sensa 
coalare il rormaggio, c non ba bevalo abbastanza, 
ecco il tutto. j 

—Nondimeno, signore, il medico ba detto ehe 
m* epoplessla.... 

— Una apoplessia a Champagne ? min buona 
madama Murlel ù inverosimile. D' altronde, mi ri- 
cordo che in campagna è rimasto sema bcvere 
per on intero gidrno, con due libbre di psne di 
st'gnh sullo stomaco.... Non sarebbe dunque una 
iudigcsiiooc... DiQVolol diavolo 1... Oh!... oh!... 
' Qoesie ottime eadaroatiool forono-atreppate a 
d' Artagnan da unMd'ea che venncgli air improv> 
viso ad.aUraversare la mente; ma ocl tempo stos- 
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•0 Ita Mito <h im MtmM terrora e obbligato 
di sedersi. 

In questo i»lanIo Champagne riaprì gli occhi. 
Vedendo il padrone assiso sccanlo al leilo, mosse 
le libbri eoroe per parlare, mi invano. 

II«oo8guiirio si Oisòtilora est iiialtmeole Stilla 
fSTiila, e d* Arii'i^nan non indugiò a scoprire la 
direzione di quello sguardo. L* idea che lo afeva 
'colpita qualche minato primi riapptrvo, tcrribilo, 
ed ei prese il blecliiere ove rioMeiono aseon 
sicune gocce di vino. 

Lo sguardo del sorfo parve soddisfallo. 

— Saresti «f «elenato, amico mio Y 

Il oitaliere ripoao il bicdiicre sulla tavola e 
rorsc a rrrrarc «n.i penna, clic ficcò inicramrnle 
Qclla bucca dell' ammalalo per fargli vomitare tut- 
to ciò «Ile avea mangiato; ma dò fa invano. 

^ Madami aiirlel, grldè egli, avole deU*emo- 
Uro? 

— Mio Dio no, signore. 

— Aodale a procoararvcoe ma subito dallo apc- 

sialc di faccia. 

— La su<i buttega è chiosa. 

— L' aprirà. 

— Ha sapete che ai negherà di dare l*em«lieo 

sema una ricetta del medico.. 

— M.) Clinmpngne morirà iti tal guisa sema rl- 
ccila, sacilu c fulmini 1 ed io non lo voglio I 

~* B tome fare, aigaoret So andassi a chiamaro 
uo altro niciJico ? 

— r.ynnldlcvcnc di farlo, gìacch»' sarebbe ca- 
pace di liiiirlu eoo un allru sula.^so o i un purgan- 
te. Si è già perduto troppotempo. Vado dallo spe* 
sisle io, bi>ogiierà bene die ci obbedisca. Intanto 
madama Murici, prosocuile a soliclicure la gola 
di Champagoc delia tics&a mauicra, ciò non può 
osacrgli che olile e piaeetole. 

In pochi passi, d' Artagnan giunse ad una bot- 
tega poco (liscusia dalla sua rasa, e biusò laU 
mente ulte imposte da farle spettare. 

Qn viso spaventato apparve ti primo piano, 
gridando con voce aspra: 

— Che volete T 
Dell' emelico. 
È troppo lardi I 

B si sdì II rumore di una Ooeaira che si eMo- 
dova. 

D* Artagnan, udf odo questo rumore, avea dato 
io uno spsvenlevole ginramèoto. 

Si accingeva di bel nuovo a bassare a quella 
porla, ben (Inciso di sgridare villanamente come il 
mcriiaia quctl' importante personaggio che de- 
gnavo aprire la fueslro o non voleva aprirola por- 
ta, ma si contenne. 

alireode, peoià che ae poro tuerraiao lo 



porta, non pollile mal scoprire nelle ln*Ro o4 
ODO hocfleUìuo deU*onchia la drogo ohe gli biso- 
gnava. 

Laonde bussò alle imposte in un modo mollo 
convrnienlo, aileso 1* oro evansata. 

— Chi è là ! fe* la stoasa voee riaprendo lo One* 

stra. 

— Sono tuttavia io, signore, io che bramo dei- 
r emetico. 

-~ Vi ho dello eh' è troppo lardi. 

— Signore, non è mai troppo tardi per aiutare 
il prossimo ! disse il luogotenente di cui le orec- 
chie s* incoaioeiavano a riseaMare. 

— Felice nelle. 

E si utH tli l ei i iio»o chiudere la finestra. 
— Signore i signore 1... di graiia... disse d'Ar- 
taitnan. 

— Fetiee notte ì 

— Iiitaut», signore, sugg'onse d' \rlagnan con 
voce dolcissima, serve per una persona ibe sta 
morendo di rinooniro al vostro mogsisino. 

Avete una ricctia ? 

— Per bacco so Thol oaclaaMk il Besraeio oen- 
sa esìlare. 

— Ha la cosa è argento T 

— Vi dico che Pàmmalato sta per morire. 

— Io sono coricato e non potrei pel momeoio 
uscire. 

— Hon vi moleststo, lo smmliiiiliorò da mo 

al esso. 

— E chi è il medico che eors il vostro omnm- 

laio ì 

— Preme poco ciò, risposo il covaliero ohe io* 

cominciava a perdere la pazienza. 

— C^mcl ma questa è la prima e più csseniia- 
le cosa da sapersi 1 Sappiale che io non transigo > 
co* regolamenti, signore. 

— E.... il signor Guénaud ; disse d' Artagnso 
che ixni trovò nuMn di meglio clio doro il uomo 
dei nu-dico del cardinale. 

— Gnéoood 1 oliera liBllee eolie I. ... o lo apo. 
alale si accìngeva a richiudere li fìncslra. 

— RravoI è un frondista I mormorò d'Artagoail 
con disperazione, ma tosto soggiunse : 

^ Signore, vt ha ancora on oltre medioo in 
oass nostro, oltre 11 signor Ouéoaud. ' 

— E quale ? 

— Il signor Vallot. 

— Il primo modico di' Sua maestà, beniisime. 

— Ahi vi piace questo! oh ohe rurtuDs I 

~ Sono amico dì lui, ma non per questo m'in- 

comodo. 

— Mio cavo, aoggionse II cavaliere, volete dun- 
que costringermi ad appiccare il fuoco allt' 
casa? db sarà iuoTitabilo, ve io prevengo. 
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Kd mmulo fl ftifo alTe |«rtli^ eav6 la tptda 

6 ?.'ì mise a battere un'imposia >1 tla»lraiiieiit9| aklT 
i duR ballenli tosio sì divisero. 

Intaiilo, io spoiale, riooarain dalla tua sposa, 
ptrltTt e «ealteo^va alla Oneaira; na àppcina vU 
da il risulliilfl ottuiulo dall'assalitore griiJòi vIolOS 

— Fenoaicvi, ilisri'inio, pi comi a »oi. 

Un isiaale onpu i: ed>aliere naaliva la ava aea* 
la^aMNiMo dalla firftioaadnHia e lafaMmanediaia- 

mcnte in;?hi<itlirc «I pnv'ro Chnmp.tijnr. L'cITcIto 
non iiuiugiò a prodursi; ma il servo rimase abbal- 
lo sul letto, c quasi paralùsalo. • 

Hcntra che nadama Morivi al orcupaTa di ed- 
r.uc I' nmmalalo, d'Ariojjnan froj^t^uiva le suo 
investigazioni. Primieramente odorò il reato ilei 
T no che ai Irorati nel bierblere e na vanò an* 
eora i|iialeli*e goccia ; ma qoeiiò vino Don dava 
aleiin particolare d<.'nrc. Prrsc nn' slira bottiglia 
per compara»la, e la siurò sema ipolealarsi in 
nulla dell' invenlarlo di coi gli parlò madaoia 
Horlfl. 

L* udore (li questo vino non (MTcri^a in nulla 
da quello <1« U ijiira bolligUa: e pot ei&i ricordava 
«lì averne bevuto due iiilpre b({(liglie, preeedca* 
lenifola, senta aoOabo nulla. 

— È ( viilonic, disse Va sò, rlip se vi è stalo real- 
mente avvclcnamenK>, ma non ò contro Cbampa- 
gne cb' esso è alalo preparalo.... Il nio servo non 
poftaMmeniel. Del roalo. Il vdleno uon si dirige 
mai alla pente di simil fatin. L'imbecille ha man- 
giato la m'a cena, il rbc è una infrsxionc ni suoi 
deveri alle oeaaooo non poteva prevedere ; ora, 
se la e<>oa' è alala cagione di gettarlo in questa 
eOQdlaionc, questa cena era destinata ad un alirn, 
— egli è dunque logico il supporre ch'era contro 
queaCaib-o.cba il tenttllvoera direlto..*;. Cerchia- 
mo ancora. • 

Un freddo sudore si sparse tallo ad an tratto 
per lutto il suo corpo. 

— Questo «ioo oti viene dair osteria' di Pio» 
cbet 1.... 

Il rnv iliore non poteva pcrsìiadersi ehe il suo 
compalrioila avesse raoiroa ladto aera per vendi- 
canti di ae greti torli che I» aoe eosdi'nta sola far- 
se gli rimproverava. Dìralll, nulla Delia'condolla 
0 nrird.<peHi> dell'opto 'tclla Bottigfia di Ón OOn 
giusliOcava una riso uzinne così estrema. 

— Val«-lo stesso, pensò e^jii, demani cerchere- 
mo di porre in ehiiiro questo. 

Il cavaliere riprese il corso ile'snoj pensieri di- 
rijjendoli da un'altra parie. nou si ricordava di 
tvtr destalo Podio di nes8ono,tti di ever limiiiiir 
una disputa altriiitcnii che colta spada; na e fu- 
ria di chiedersi a citi I» sua murte recasse giora- 
mtiito, giunse quasi oaturaimculc, hd accuiuro 



qieir eeim hiaasfablle che II cerdinelo gli aveiv» 

ordinato di arre^t^rc. 

— Non vi cade più dubbio, conchiuse egli, il 
aoo interesse è di farmi sparire, questo maledetto 
avvocato I,... -Si traila dvnqoe di una lolla tra noi 
due adesso ! 

È cosa di mollo probabile che Punico biceliii^r 
dì vino bovolo di Champagne non poteva recar 
morie di uoom ^aeehè il povero giovane orasi su- 
bito adilorment.ito , in grazia dcPc intelligenlt ^ 
curo di madama Horlet. Il luogolonenle ovea fuUo 
eltrettanlo dal canto suo su dì una seggiol i; iauu- 
de, appena spanl(k l'alba ci fu a portala di alsarsi. 

Apri la firu'slra cil il suo sguardo si condusse 
verso quelld parte della strada ove slava la bot- 
ttga circi avea forcata la nelle \ scorse il giovane 
dello spniale occupalo a spaxtare soglie della 
porla ed a pulire i vetri delle llncslre. Pensò dun- 
que con molla ragione, che il proprietario di (juel 
ntapasiino doveva appartenere a quella classe di 
individoi die abbandonano 11 Ielle coi giorno: ep- 
piTÒ si i)i-<c sodo il numtcllo In boliiglia usjla da 
Champagne e si condusse drillo dniio duir csu- 
mablle specie II cui nome, Fleuron, biiliava iu 
lettore rosse al di aopra delta porla. 

11 sigfior Fleuron era nel fon lo (klln <ua bot- 
tega occupalo già a mescolare alcune droghe io 
00 mortalo di mtmioi Td alla vista.doirombra che 
ai eolloeò toll»ad un tratto Ira l'obbletto della aua 
occupazione e la luce, alzò una Icsia venerabile «• 
eulva doluta di un paio di occhiiili. Ei riconobbe 
immanliitonii tl^fòcoso ioterrutlora-del tuo sonno, 
e'poco'- maBCÒ che dallo spavento noo lasciasse 
elidere lìOrcfUt; e morliiio; ma un sorriso di be- 
nevolenza e di gi'niilt zza riàchiarava Ulmenle l'e- 
spello di d* Artagoan, eb* ei si rioiiBe aobilo dal 
eoo terrofe. • 

— Signore, disse il cnvi'icre, srusatc, soi^o an- 
cora io ! Voglio iperaru che «ghiaia passalo bene 
il riniananle della notlb rbe ho ovaiola iodito- 
teaaa di venire a turbarvi CredeUlo, signore, 
sono dolentissimo di tale av»cntura; eppcro mi 
soo cooilpllo di bel nuovo d.i voi per pregarvi di 
sceellare le urie scose e l'otTerlodei miei servigi. 

— Signore.... éselamò il rarmacisla. 

— Mi! ( a|iiri It; benissimo, caro mio, un uomo 
cade luiio a l un Ir.iilo ammalalo, si scopre cb'è 
evveleoato,sì è pazzo ilal dolore e dallo spavento, 
e non si considera nulla, nè l' ora fainliraia, nt le 
porle chiose, uè le ricellc del medico I 

— Dunque vcoivaie per uua persona che avcf 
preso 11 .veleno r 

* Ohimè I »'l, il veleno. 

— E iVmeiiro che gli avete dato io ha islvatuf 

— Credo poterlo allcrmare. 
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— Ciò mi (naraviglia mollo. Deirernelico t 

— E piTcliè, signore? 

— Pcrdiè lio delle sostanze piò efficaci. 

— Ebbene I io ho, per questi casi disperali la 
dìù g'on Oducia ncll'cmeiico, avendolo già spcri- 
menlalo una volla nel mio pat-be. lo sono della 
Bearnia, signore, io aveva mangiato de' funghi, 
de' magnilici funghi, colli nel bosco, e slava per 
morire, quao'k) mia madre aspettando il medico 
eh' era andato a far visita ad un ammalato a ire 
leghe dal cartello, le venne l'idea di darmi quella 
maravigliosa droga. 

Difalli, questa è una sostania prciiosissima; 

ma nel caso presente potrebbe darsi che il vostro 
uomo non fosse sialo avvelenato. 

Per bacco, signore, ho avolo precisamente 

la stesaa vo:>lra idea, c son conlenlo di esscrtui 
incontralo con un do'to pari vostro. 

— Volete raorliflcarmi ! fe' il vecchio gonfian- 
dosi. 

Ora questo pensiero essendomi venuto nel 
tempo istesso di quello di dirigervi le mie scuse, 
ho portato meco il rimaneute del liquida bcrilo, 
come diic bcnibsimo, dalla persona alla quale io 
m' Interesso. 

— Veliamo , esclamò lo speziale con quella 
febbrile premura del sapiènte in traccia di una 
esperienza fla fars*. E tolse» animalo da una spe- 
cie di vohiilù, la boiiiglia che il luoB#ieuenle te- 
neva soUu il suo manlelio. 

Ei la sturò con precauzione, versò circo un dito 
di vino in Un biccliicre di cristuUo df forma bi- 
slunga, e considerò il liquore ai raggi ikl sole 
che penetravano nella bottega. — Jiel cokjrc f'tJ- 
sclaniò egli da assaggiatore. — Oh ! squisito bou- 
quet, soggiunse poi, 

— Affé, signore, disse d'Arlagnan swriJenle, 
se questo vyioè senza periglio, mi farò un piacere 
di olTrirveoc una boHiijJia. 

— E dicevate clielu persona non è morla.scLbe- 
ne abbia bevuto ciò the manca a queUa buliigUa. 

— No, signore, Tammalalo lussa in questo mo- 
mento in uu modo piacevole, il che mi fa adesso 
dubitare che vi sia slato avvelmamcnio. 

Lo speziale bagnò la punta dcì dilo nel liquido 
e r appressò alla lingua colla curiosa fiducia e la 
noncuranza del dotto. 

— (I gusto è insignificante, diss'egli, sarebbe 
ia tal cas(f un veleno ammirabilmente occulto; 
ma gì' llaliani sono aJiili, e non sarci punto ma- 
raviglialo di ritrovarvi quella sublime invenzione 
e così sovente messa in pratica da' Borgia. 

— Ohi signore, chiamale subblime un'inveo- 
ztone che ha per iscopo di dar h morie! 

— Amico mio, disse il vecchio, il bello può Irò- 



vanii nel male come nel bene. I Borg'a osav.ino 
(Fiv^ rsi veleni, si dice, ma per me son certo che 
Vacqua Uifanatone il. solo da essi impiegato. Ve 
ne ha unoinlanlodi cui la pubblica credulità at- 
trjbuisce loro l'invenzione e di cui, fino alla pro- 
va del contrario, non negherò relllcacia,è quello 
che si ottcnera dalla schiuma di un cinghiale di- 
venuto arrabbialo a furia di essere battuto. 

— Ehi ma questo dovrebbe ben avere un'asiO' 
ne qualunque, mi sembra. 

— Vediamolo dunque giacché vi ha qualche 
cosa in questo viso I Mi è rimastosutla iingua una 
sensazione calorica che non è naturale. 

E l'opcralore andò a scegliere, tra le mille am- 
polle- (he guarnivano lilla la sua bottega, una 
dalla quale fe'cadcre alcune gocce sul vino: 

Una cbullìzìonc si produsse, ed una specie di 
nukpla bianca e pesante si precipitò al fÉido del 
reri|)ieiile,ove rintase allo ìtalo di polvere impal- 
paèile. 'h 

— Ci siamo! e^clnmò 11 signor Fleuron, la 
riconosco, è la sostanza minerale che non posso 
pervenire a definire, e dove è stala già rivelata da 
un veleno della stessa natura che il mio prede- 
cessore teneva dal maresciaiio d' Aviere. Costui . 
avea portato questa dall' Italia. Laicialemi la Itol- 
liglia, giovunollo, ve ne do dieri doppie. 

— Ah ! mio caro signore^ che mai dile ? Te 
la cedo per miih , e anche sono fortuMlissi- 
mo se i' accellalc ! Ma adesso die siete rertis- 
Simo dell' esistenza di una polvere bianca in que- 
slo vino, credete che questa poU'^e sia rcalmcute 
de» veleno ? i, *• ■ 

— Se Io credo I aia le due gocce esirallc d.i 
questa ampolla e versale <lii me sono un reagente 
de' più violanti, • ciie su di uu vino ordinario uon 
avrebbero prodotto altro cirelto che scolorirlo.- 

«- Allora, voi non credete che que»k9 polvere 
sia »lata generala dullo stesso vino ! 

— Cci>li vigi di Borgogna depongono una spe- 
cie di polvere tutta particolare, ma non è questa. 

— Allora il vostro convincìmenlu è che questo 
H'ii-no sìa st.ito posto da una mano colpevole ? 

Ah ! ginvanelto, voi dubitate de' delti di un 
vecchio incanutito dall' olà e che ha impallidilu 
su' libri della scienza !... ma ora vedrete. 

II signor ficuron versò il liquore dì modo aU 
far rimanere la soia polvere al fondo del vaso. 

— yenile adesso, signore, diss'egli. 

D' Arlagnan lo segui in un corlilelto dietro la 
casa, ed in un angolo del quale si agitavano ed 
abbaiavano de' cani, il sapiente prese nel canile 
uA catino ove rimaneva un pò di latte, c-d unen- 
dovi la polvere pretesa malefica la stemperò cui 
dilo. 
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D'Artagaao emi colloc. 

•• *^ » 

... » • : 

— Ora vedrete I diss'egli colla gioia di un fan- 
ciullo. 

Apri allora il canile e prese per la pelle del 
collo uno de' giovani cani che situò immediala- 
nenie dinanzi al catino. 

10 un attimo il lutte fu bevuto e Panirotile si 
pose A saltarellare nel cortile, tulio allegro della 
sua libertà; ma non aveva fallo due giri che al- 
l' improvviso si fermò. 

D' Àriagnan aveva visto morire, alla guerra ed 
altrove, più uomini che non aveva anni; ma al 
pensiero delle spaventevoli sofFf renze che la mor- 
te recava già neirorganizzazione di quella povera 
bestia , impallidì. 

11 cane, del reslo.non gli delle il tempo di dubi- 
tare, giacché quasi subilo girò su di se slesso, 
getiò un lameolcvole gemito e cadde come fui" 
minalo. 

— Ebbene ! signor increduto? domandò il vec* 
chio trionfante. 

— Povera bestia, fe' il cavaUcre collo sguardo 
fisso sul cane rhe non si moveva più. 

d' ARTAHAII 



I al timone — Pag. 108. 

— Credete adesso che il vostro uomo sia sfato 
avvelenato T 

Lo speziale volle assorutamcnt» visitare Tarn- 
malato, alTermando rhe gli saprebbe prescrivere 
degli efficaci rimedi tanlo buoni quanto quelli che 
gli potrebbe darc^l primo medico del re. 

— D* altronde, soggiuns' egli , lo studio di que- 
sto caso mi fa passare di sopra alta consideraiio- 
ne de* miei doveri, giacché .se fa Facoltà sapesse 
che io oao operare senza di essa sarci per- 
duto. 

D' Arlagnan to lasciò fare, e si diresse imme- 
diatamente alla volta dell' osteria della l?of(t\/Iia 
d'oro. 

Che andava egli a fare colà Questo passo 
rispondeva ad un sét^uilo di idee che toglieva la 
sua sorgente in un'antica avventura di giovfhezza. 
L'azzardo, divinità intelligentissima, checché »fì 
ne dica, l' azzardo erasi compiaciuto di esercitare 
una certa influenza sulle sue amorose affezioni, v 
madama Pluchel non era la prima ostessa sul cuo- 
re della quale la penna del suo fcllro avesse fallo 
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i mprcssime . BI si rieordm, dtiiM|w;dÌ iw nm> 

Crito poco di cailcr villima dì un'insidia lesa da 
un marito die, aiutalo da' suoi ratiorini armali di 
bastoni e pugnali, avevano allcso il momento in 
eoi gti larelibo mio iMlerlalìiieote impossibile 

prftldcrc In sin ^pn(!;i ppt gcllarjjlisi ail'losso. 
Pericolo a cui non avev i sruggilo clic per miracolo,^ 
ed in grazia ai suoi venti anni, rli0 lo «venno blto 
gtltàra seoxa riflouiooe giù ditiralto di un primo 

piano. 

Ori, il signor Pluchei, sebbene paresse uom 
dabbene, covava Torse un sordo odio o noi diasi- 
nalava ette per enere più eerto delta vcndeiia. 

D'Artagnan branara feriOcare il fallo auU'i- 

slantc. 

' Da mollo tempo, e gli onerralort o lo cattivo 
lingue avrebbero potata, forse, fét risalire qoeato 

air ppora della partenza di d' Arlnp-iian p(>r P. ii- 
loise, la famig'ia del sìnnor Piuchcl non offriva 
più l'esempio diana perfctla uguaglianiadiaflHK 
re e di andàmenlo. Frequenti dìspute nascevano 
nella casa sotto I più futili pretesti, e V ingresw 
di Manarino non axcva poco contribuito ad avve- 
lenare la pace demestica; giaccliè, il partUo delta 
Fronda avendo IrloofiitOi madama Plucliet era ri- 
lornnln n ili 's iilirnrn'.i politrci pili ragionevoli, e si 
congratulava del ritorno del cardinale, meniro 
che l'oste proseguiva a tenergli rangorc, eaene 
andava' aovonle a paaseggiare dalla parte della 
Bastiglia, ov*era lutlafla rìoebliiao tt aignoreoji* 
diulorc. • ■ . ' 

Intanto, in queste guerre di ataramocee, la vit- 
toria rtoianeva quasi sempre dalia parte della cof- 
fia c non da quella dc'calzonl;di talché resistenza 
di mastro Plucbct toglieva di gioroo in jgioroo 
delle tinte sempre più triste, ed un reale cerdDgUo 
aveva ìncoroincisto visìbilmente a scovare il suo 
addome , eliravoiu cosi tiioobote aotlo la co* 
razza* . . 

Nel momepto fn eui gli sproni di d'Ariagnan 
risuonavano Botto la soglia dell'osterìa, mastro 
Pluchei faceva probabilmente un tristo ritorno sul 
siio passalo coniugale, mentre il suo aspello espri> 
nneva la preoeiHipeilone, per non dire il più pro- 
fondo dolore. Ei rialzò maccliinslmenle il capo al 
di sopra della tavola, zeppa di brocche, dietro la 
quale slava,ed alla vi^ta dciruOicialc la sua flioou- 
nla tolier tulio ad un iraMo una eapreasione ood 
aeave di ceménto, che I aospetii di d' Artagnan 
se ne «arebbcro per fermo involatii s* egli aleaiO 
fosso stato meno preoccupato. 

It buon udno aentiva forae per ialinto ohe con 
questo bel giovane da' b»fll neri, dall' occhio ar- 
dilo, dal porlamonio conr|iiìsiatore,sareblM rinata 
lì pace ialeraa nella disunita famiglia. 



— S madama Plòchet ala alla, mena I eaclamù 

egli ingenuamente avanzandosi al cavaliere, eolio 
sguardo sereno e colte mani aperte. 

Ma d'Arlagqao araierio; dirò meglio, acci- 
gliato; di modo che il buon uomo rineulò quasi 

spavcnfato. 

— Signor Pluchei, disse il luogotenente, sere* 
sto per caso ua.roaltagief . 

— Io. eterni nomi I...- ehi ha potnlo firvclo 

credere ? 

— Orsù vediamo, soggiunse d' Artagnan por- 
gendo la mano e guardando attentamente n^li 

occhi l'oste, datemi la mano. 

— Eccola, disse papà Pluebet eoi maasimo tur^ 
bamento. 

T- Voi bremalOi mastro Pluchei I guardatemi 

bene in faccia ! 

Pluchei ohò g'i occhi sul suo interlocutore, 
ma non potè sostenere lo splcn<lore delle lri«ii 
fiamme ohe lanciavano le dilatate i up .ic del ca- 
valiere, ed> incominciò a tremar tulio. 

— Signor d'ArtapnaììI ma insomma che avclef... 

— Mastro Pluchei replicò il feroce luogotenen- 
te, io mi xitlro fh ceai", «ve vi aspeiierò. Li, trm 
un' ora, se non TÓrrele, ci rivedremo» avete com- 
preso ? 

E pronunziale queste parole, con un tuono d<:i 
più minaeeevbli, d' Artagnan ripresf la via del auo 

domicilio. 

Neir islnnlc di abbandonar la Cité per prendere 
il ponte, sì trovò di faccia a madama Pluchei; ma 
aveva egli l' aspetto molto Severo, e non ai eurù 
di fermerai, forae per evitare di e^^er visto a di- 
scorrere con uno p(^(lifin; sirrliè In povera donna 
non osò abbordarlo e rimase luUa sbalordita aita 
viltà di quelle cijtlia , la eoi ombra « unHa t 
quella del feltro* dava ai suol oeebi quelle eoiu 
vcrariianto di spavenicvolc. 

Ella gettò dunque un piccolo grido come di 
eerviatia apivenlala, e se ne foggi a tutta frettt 
in casa, ove rinvenne il marito tuttavia sotto il col- 
po (IcHa corta scena che il luogotenente avca falla. 

Non era ancora scorso un quarto d'ora che d' Ar- 
tagnan erasi ritiralo, che si bussò alla sua porta 
con alquanta vivacità. Mjdum i Morlel, che si tro- 
vaci colà, andò ad aprire, ed inlroiiusse i visitatori 
nel salone, giacché Champagne, tuttavia assopito, 
era sempre giacente sul lette del padrone/ 

Costoro erano madama Pluchei, e suo marito. 

Il luogotenente li riccvi tte frcdilamcntc en- 
trambi ; e la bella ostessa non sapeva spiegarsi 
una laleLaecogKcnsa; ella medesima fncomineiava 
a dividere i terrori dello sposo, fi quaU Dan ave* 
osato di venir solo. 

il cavaliere li fece sedere e rimase iu piedi. 
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etllt bnetb Imredechiatr, prcno di vm tawto 
tollt quale ilarano un biecUere td na tetligUi 

Inrata. 

— Signor Piuchel, disse alla Une d' Artsgnan, 
dopo ntk iaUole 4i ti^nitlo, rieoooMele questi 
bottiglia ? 

— Senza dubbio, «ì^rnore, rispose il buonuotno, 
qucsla è una boitigUii ili vino del Uossiglio&e cho 
fi aamlti SOM cirea tei moti. 

— Ricoooicelo dol ptrl ilroDggolloT AnicIoBtO- 
y'u c verificale. 

L'oste si appressò alla tavola, considerò il ea» 
irané, proio gli oecbiali od. osìbÌdA V hi^roMi 
eoo cura. ^ . 

— Siete stato »oi che a»ele apposto ffucsto 
ligiiiaT soggiuose d' Artagnan senza rispondere 
agli «góardi talorrogativl che gli Imeioft olii* 
natamente madama Pluchet. 

— Son iff, ceriomnnif- , io slesso: quesla è 
una cura che non iagciu U' ordinario a nessuno. 
Beoo Ir aiia U^iiglia di oro «d. H nrio ìmmbo, 
colla crooe di Saal'Aodroi; eono'iMddlloriii-' 
cisor£. 

il cavaliere porse allora un tirabussone airosle 
ebo lo guardb aorpNoo» nft ihe oonpieio porfel- 

lamente ciò clic gli si chiedevo, mentre subito 
tolse il turaceiolo con una maravigliosa destrezza. 
Compiula questa operaiiooe, d'Artagnan prese la 
^ bottìglia, e «enò dal liao nel bicdiioro cbo riem- 
pi a roeià. 

— Signor Pluchoi, dìss'cgli poi| vogliate, vi 
prego, gustare di questo viao. 

Gbe fèate oaiiho, aignoror domandi Ploehet 

con tulta b scrirtà del mercante che ha la Mima 
ed il decoro dcUu propria riputazione. 

— Bevete I esclamò d'Arlagnan con autorità I 
Signor earaliera , grWb madama naahel 

fpaventala, chn significa tutto ciò ? 

Il) questo mcairc, l'oste avea tolto il bioeblere, 
lo avea odorato da conoscitore, erasi eiiaodi» 
permcsaa4tftir asappieltare la Itogoa e le lab- 
bra, e si disponeva ad ingoiare il vino senza muo- 
ver ciglia, quajido il eavalicie gh lermò il braccio, 
dicendo : 

— > aigner Ptailiei, qaesio fin» è a? f elenalo. 

L'oste ripose il bicchiere sulla tavola, sarebbe 
forse anche più esatto di dire che lo lasciò cadere 
e vacillò sulle sue gambe. Madama Pluchet aveva 
grtial» HA aevlo grido,ed eraal preeipilata vers» 
d* Artaguan in preda al piò vivo terrore. 

— Signore, diss' ella, voglio credere che non 
abbiate supposto oiio matite eapace di uoa simile 
alienai... 

— Io, cara madama Phirhet, supporre lasIfO 
Plucbel, ua cosi grazioso uomo, mai i 



Il baon «omo era ikldolo «illa sua sedia e al 

asciugava la fronte ! ' 

— Sifjnor d' Artapnan, diss'cpii voi sapete se 
vi sono aUcziooato, c non so davvero. . . credè di 
dover aggiungere,ehe cosa mi avrebbe potato mai 
spitrgr-rc a preparare la vostra morte, ammetien* 
do che una simile idea mi fosse venuta. 

— Cosi, mastro Pluchet, voi mi siete amico? 

— Aerieo e de* più Uneeri, algoor d'Arlagoèa, 
domaodaleoe a mia moglie I 

— lo, sono vostro debitore. 

— Olii in quanto a questo, non voglio udirne a 
parlare, ho perduto il rostro onnliebiOt e la nria 
memoria non potrebbe mai ricordarsi... 

— Neppare il telale, appoggio madama Plu- 
chet; 

' — ìlesser Piaeliel, disse d'Artsgnan een digni* 
ll,noD veglio udirvi a parlare cosi, e allora, crede- 
rò rhe non siete afTatto mio amico ; sono vostro 
debitore per una somma di cui Champagne ricor- 
deal perlettamenle la eiSra, e ohe Ira poeo sarete 
dì latto saldalo. 

— Io non lo solTrirò ! esclamò 1" oste. 

— fia»ia cosi, signor Piurhcl, basta ]... 

— Bbbene, vi eeeeneento, rig. d*Artagnao, ma 
ad una condizione, ed è che questa sera mi farela 
l'onore di venire a difiderc la nostra cena. . . . 
Ah I non potete negarvi, spero t .... e ne beve- 
rèmo del famoso I... 

~Si8, rispose d'Arlagnan, d sarmnlo comple- 
tamente dalla bonarietà di Pluchet,' ma ooo mi 
daie del rossiglione, capite '' . 

-> Del borgogna, di buoni tondi e del lérèa di 
trent* anni almeno ! .. 

Il cavnlifTc arconliaiò l'onesta coppia e disse 
tra sè, ricltiudendo Ja porta su quella brava genlt: 

^ Era psiso .... dubitare di quel buon «e- 
ino I... 

— Ed eccomi con un ticilo e buon odio sulle 
braccia... una vendala corsa, sono avvertilo, — " 
Ulomo in guardia. 

Si bussò di bel nnnfo ali* nsein ; era madama 

Pluchet. 

Ella aveva lascialo il suo candido nmrilo, al 
eante della fla, arava Anto di andarìa da.sno pa- 
dre e ritornava in casa del luogotenente, col cuo- 
re oppresso, gli occhi umidi, le labbra tremaa- 
li. Le faceva mestieri la spiegazione della scena 
preeedente. 

— Cavaliere, esclamò ella entrando nel aaloaev 
che mai ciò signiQca, me lo direte? - 

— Di che volete che vi parli, cara ragaua f ' 
.-ladiqneUach*è aoeadutn testé ^ni, di* 

Danzi a questa tavola, al proposito di ^sala bo^ 
tigUa ... Che vi ha lo questo vino ? 
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— r h» detto a tot ed il «ignor PtnohM, ^ 

ha del veleno. 

— E perchè avete dubitato di nei ? 

— no supposto il papà Piacbel, rispose li gie- 
T8n« togliendo ón^aris g»lant0,perdiè<MMfa«ba 

r eresse meco. 

— 0' Arlagnan, soggiunse la grasiosa alberga- 
iricc spingendolo, non è un uomo che ha avvele< 
nato questo vino, — di aoilo fiata qju «endoila» 

una prlosia di donna. 

— Oh 1 esclamò il cavaliere coir aspetto il più 
irniocenle. 

— SI, al, tote rinditrercntc t . . . eonoseo di eha 
pasta side e non mi Tarò da voi ingannan* 

^ Sleranctia, che sigoiOca ciò ? 

— Carlo, una donna elie ama è tanto ingegnosa 
qoantoona donna che odia. 

— Ciò vuol dire mia bolla e buona amica ?... 

— Che quelle che sodo incapaci di ordinare e 
di pagare un delitto, poiaono naicorani io m 
modo certo della (edetlà di un nomo o del luo- 

tradimento. 

— Oli! eccola una magniUca frase ampollosa che 
!.igniGca, se non mNnganno, cho la geloia Stef»* 
netta fa a^oneggiaie il eoo pteeolo cat aliere d*Ai> 

lagnan. 

— Carlo, disse dolorosamente Itoadama Più- 
cbel, mi I* amate donque , qàeda donna t 

i— Oh la bella baia ! Te' d* Artagnao. 
StcfaDolta rinculò flvamente e colio iguardo 
smarrito, esclamò : , 

— Voi ridete, aignore, oli I Ha male, sapete I 
D* Arlagn.ut non amava le acene pBlelialie,.ma 
rassegnò eroicamcnic. 

• ~V«di«mo, via, faiiciulla mia,, diss' egli, siate 
ragionevole, e pedate aetiamenlo, teiodteile 
piacere. . 

— Ma voi non mi avete risposto... 

— A. che ?... domandò ù' Artagnan volgendo il 
capo. 

— Carlo voi amale oD^alIra , non so chi , ma 
voi non siete più lo stesso; e già mollo tempo, bi- 
sogna elio questo novcliu amore vi stia multo nel 
eoore, poiché non ritrovo pift lo fM quello apirilo 
vivo, rapido, noncurante; queirumore gain, quel- 
la vostra affezione alla quale mi avevate tanto 
abituata I... 

Mia eara,disae d*Af(agnan eon aeriell e (ìred- 
deità, Tei v'ingannale, ve lo giuro, sullo staio del 
mio animo; ed avete moll i torlo di allriluiire al- 
l'.umore ciò che iiou è ctie il risultato di più gra- 
vi preoeeopaslonl. Clie diamine I ai direbbe ohe 
dimenticate che ho utia fortuna da proracciarmi» 
— Laonde questisonoiponicrideirambirione... 

— lo aoo povero, ed è ben oaluriilc che pcuvi 



ai mezzi di allontanare la mia poterli edn qvftldke 

aplendido colpo. 

— Degli splendidi colpi, d' Artagnao I ma voi 
ne avete IkiH tanlf. 

-'È possibile, aaa eiò non vieta ebe ano eom- 
psgnia delle guardie.noii valga oinqMiita p aea< 
santa mila lire. . 

' • — Beco qoel che-non pqeso comprendere. 

— Perchè siete donna, Slefanetta, e che oon 

avete nessuna idea die cosa è la vita delle corti 
e de' campi. Comprendete bene : lotte le com- 
pagnie delle guardie anno itale eonpemle da*B»ro 
pcoprtelarii; un giorno arriva in cui questo capita- 
no è nominato ad un grado superiore, volete cbo 
ei perda il danaio che ha sborsato preceUeote- 
menie e di eoi egli ha raeatierl , nel aiMMalii 
stesso per rimborsare alla sua voile iltilolàit dei- 
|j tinvclla carica cbc prende? 

— Ma quelli che muoiono iu guerra 7 
, — ?i tono i loro eredi da pagare. 

^ Ha mi pare che il re o il signor di Mazzari- 
no potrebbero benissimo farvi, non sohmcnte do- 
nativo di una compagnia ed anche di ua reggi- 
mento, ma agg i u rVi eilondio la womà» neeea- 
mrla per pagnrii; e ssUi debbono tanto I 

— Ahi mia cara fanciulla, voi ragionate col 
cuore, ma la politica noo ha nulla che fare con 
eaao.^ - . 

— Ahi perchè non ho tesori per deporli ai vo- 
stri piedi I . . . esclamò la bella SteUftella in noo 
slancio di amorevoletsa. - 

— Orarie, amica naia, ne ciò che dite tM Ih 
pensare ad un debito sacro che ho con voi e dM 
vi pagherò al più presto possibile. 

— lo parlo, d' Arlagnan, ma ricordatevi cbo 
avete promeaio di venire qoeala aera, non è vero? 

— SI, amica mia, rispose II luogotenente Urlìi* 
gendo la mano della graziosa gioranelta. 

Ella parli col cuore alquanto aullevalo, sebbene 
«eropre inquieto, ma noli* aprire le porle di In- 
gresso sit^ov(^ di faccia ad una specie di laccM 
cbc si scostò per lasciai la passare. 

Questo lacchè era un di quelli che in queir e* 
poca ehiamavanai griaon (f ) che ordinartamenle 
vestivano di bigio, colore facile a dissimulare ed 
aiJoHjto iinir'>riTieincnlc por questi misteriosi 
mcss3(jgieri, cii' ora cq>\ dilBcilti di riconoscere, 
al bisogno. Bi rimlae el eavallero una leUeia, éÌ* 
gìilata, e questi si accingeva appena adapriria 
che il grison ora grò sparilo. 

" AiidiamoI disse tra bè U'Artagnan dopo averla 
latta, la mia awentora di ieri al Tribunale ba ra- 

(t) Tccdiio caaaia, qeèita èh apiagBrioaa,mablBagaa 

trnlasriirc qaena TOHMO Mi ma MifBNMMHaMMi non 

si reade r idea. 
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mo w qMldw fOiMn «Hi «dHt, ed ecomi ra>- 
M robbietlo dMoiri diKoni ìHmoo per due 

giorni I 

£ rilesse quella lettera eh' era coìil concepiia : 
c Li prigionta eoal ingtaali del eavaltere d*Ar- 

lagnan gli ha apertaJa strada di molti cuori ; mn, 
per certo, non ha ispirato n nefìstino una pretniira 
(salo Tira quanto quella <ii cui una cqrla pcr.^ona 
è eBimali per M. Bpperòt oode testf imniargllela 
di un modo mrno sicrilc della parola . questa 
persona brama rimcllergli delle armi capaci di 
rispondere in un modo irioofante a delle genti 
Itolo tilt pcfittenlare ella tot liberti. Ella tari 
dunque quesl^ sera, alle ore quattro, in una rei- 
tura che si fermerà a cento passi dalla porla Sainl- 
Antoine. Si conta sulla probità del cavaliere d'Ar- 
lagtian eherrtopendendo e quello eppelle, Inpe* 
gni la sua parola di gentiluomo a non cercare iJi 
alzare la maschera della quale sarà coperto il viso 
di quella ch'è per lui 

eto'enlceeioeere ». 

— Chi mai può a»crmi scritlo questa lettera? . . A- 
Trebbe supposto il vero madamigella di Marlinozzi 
atlribuoodo a madama del Plessla BelUère . . . ob 
ne oen i peailblle, elti ama, dierH il signor Foo« 
quel . . . Madama di >';iv(iillfv« ' — ancora mono, 
ella adora suo marito, — il quale per altro non è 
poi Ja perla de' manli, ma basta . Madama de 
Treemes. ,h Noi . . . aA» rinuneio e iodoviiiBrlo. . . 
Del resto, ciò promette di Cssero interessantis- 
simo ! ri andremo,. caramba ! . . . K piutloito duo 
tolte ebe arai aoggiaim il eavaliere. 

Che il lellore, per qneala pirole sAtfgHi dille 
labbra del luogotenente dePe guardie , non con- 
cepisca una caUivti idea della moralità del suo 
er»e* Le «est non tvee nalle assolutamente di 
•Iraordiiiario in sè stessa DelIVpoea Singolare che 
tentiamo di far rivivere in questo rnrronlo: !c don- 
ne e gli uomini eraao io continuo e vicendevole 
scambio di procedimenti e di donallirl,— «d il da* 
nero eontaote stesso no» ers stato bandito dal 
dolce commercio dell' amore, Opgi;;i(irno si ar- 
rossisce di accettar deiroro,forae perchè in fondo 
non ri crede di meritarlo. 
. Noadlmeoo per qoelle troppo pavide persone, 
e che potrcMiero n' rinarri di o<i;ipcrazione, li ri- 
mandiamo alle curiose Memorie che ci funiiscono 
questi particolari. Conveniamo d'allrontie che 
qaesto compenso gìangefa a proposito, e che il 
cavaliere vi avea qualche dirtUo,giaCGllè eonanu- 
rezza ci avca detto Ira sè: 

— Ieri, dna disillDtlonl in no giorno I Quel 
giovane Vigd la cui fisotiomia mi ha tratto in in- 
ganno e che sarebbe divenulo mio nmim ror?c se 
r avessi nlrovalo, ~- ed il (iuo Ui Ilussiiiltoue, uo 



veediie ealeo, elie è eaaoeite peeo per easemrt 

tantO'fuoesIot... 

E nel proffery-e questi delti considerava la bol- 
tìgUa rimasta sulla tavola; e rimase scandalizza- 
lissimo dell* espetto oncttle eb'esse sflìslleva. La 

riUirò dunque accurainmcnie, la riunì allo sue 
compagne dormendo ìnnoretitemeale su di una 
assicina della dispensa e disse al suo domestico 
ebe trovò aedolo sol lolle ; 

— Cfiampagnc, sutiitn che il potrete, amico 
mio, andrete a portare qucìte boiliglìe allo spe- 
siale, il signor Flcuron; ma gli raccomanderete 
di arar eara di ben bene analinarle prinu di et- 
aeggiare il vino. 

— Si, signore, disse il degno domcslico con 
una specie di spavento. 

—Ohi dediemenle, lé*d*Aiiafnea, eceonrt Ini- 
miralo a motleool vtoo di BeMÌglioiieI...ebe pec- 
cato !... 

E con tale molesto pensiero, molto sinceramente 
eepressot preso eoo Ini tulio il deoaro che potè 

trovare nelle tasche di luli'i suoi ve^t ti e nei cas- 
setti, mentre che Champagne gii raccontava lati* 
Sila degli uscieri tra' quali ei avca più partieolar* 
mente notato colui che si era permesso d* inven- 
tari ire il ^ill0 : ma i contrassegni di quest'uomo 
non aveaao nessun rapporto, con quello che il ca- 
valiere poteva sospettare. 

Rìservossi di approfondire l'afTare asuo bell'a* 
pio, e si diresse vorsn l*;ibiiazionedeI consigliere 
Fc) deau. Dopo ch'ebbe rimborsalo questo amico» 
gli domandò la sui assiètensa onde uscir eon ono- 
re dal processo cli'ei voleva intentare contro il 
latore della cimliiale Montìgrc che si aveva avuta 
l'impudenza di prcscalare upa seconda volta pel 
pagamento; dopo di che, e solla osaenasione del 
signor Feydceu , che mastro Tifano Désormauz 
era il procruralorc della parte contrnria, s' ioca- 
minò verso l'antro di questo membro della cavil- 
lattone, eh* era silaato strada DoIOaa. 

Il proeeursloro, ad onta della sua alTcrmazio- 
ne c del suo giuramento, noti roHc mai credere 
eh' ci avesse già pagala la cambiale ; ma fu ob- 
bligato di convenire che il giovane scrivano^ Lai« 
gi Vigé, eh' egli avea mandato, si i mesi indietro, 
ad esigere da lui la somma reclamata, era pre- 
cisamente sparilo dal suo studio e da Parigi do- 
po quel giorno. Mastro Tirano non potè naitadi- 
meno ammetlero ehe quel giovsue, ebe gli era 
stalo pariicolamienle raccomandato, si fosse reso 
colpevole di un atto di co^i grave iudihcatezas; 
ei promise conseguentemente di scrivero al suo 
cliente, a Bordeaux, non dubitando che se la sua 
assertiva fosse fondata, questo cliente, — un ono- 
revole consigliere del porlaxeotu Ui Guieaoa,— 
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nóo eontentìMe a fkra sa* nial.ìegttlliDl diritti le 

concessioni che l' onore gtl orflincrebbe. 

Dopo di clic, npprcssamlosi 1" pra del convegno 
e quella della sua cortesi cardinale essendo giun- 
ta, ai riliroisi In casa per Are on-taDiioo di io- 
Iella, quantunque quella miitefitaa leUcrtlMHlfli 
paresse della miglior lega. 

— Purctià, pensò suo malgrado, non sia una 
iioova insidia di- quel demonio... 

Rimase per un if.(ante prnsioro<;o, ma il buon 
umore (Ji Champagne, ch'erasi alzalo e k) avea 
voluto assolulamenie accomodargli i capcgli, gli 
rese l'ordinaria Iranqvillilft. 

— O.-n, il'Arlnpiinn, si diss' egli discendendo 
la saila.c fiicendo rijuouare gli sproni sugli sea» 
lini di pielra, che signifìcano queste riQesUofli di 
atmil nftliira In pieno aole f... e eoa asa spada 
sl!at(i!... ciò rassomiglia mollo alla codardia^ca» 
rambat... Comincereste a lraligDare,o cavaliere I... * 
la vedremo, vivadio t... 

♦ 

TTm. 

Mentre che queste ro?e armdevnno in via des 
Arcis il cardinale slava nel suo gran gabinetto del 
Louvre, occupalo a regolare co* suoi archilclli, i 
pregelll del ano palaliso della airada de* Petite- 
Champs, rhf bramavn i::nlo di andare ad sbilare, 
e nel quale aveva già incomincialo a Tar collocare 
qualcano dique'capi d'opera dell'arie, de* quali i 
nostri «aaei ai aono di poi arrieelilti, e die reso- 
ro le sue gallerie unirhe nel mondo par h'iDOlli* 
pliciià delie loro ricchczzeu 

Quando tutti ttirooo partiti e che non rìmave 
altro che il ano capitano delle goanlte,.egli gli fé* 
sogno di appressarci, e gli di^se : 

—Signor di CampQeury, noa siete slato anco» 
ra da SiNriaestl, slamane t 

— Non ancora, monsignore f 

— Tanto meglio. Ebbene! hram^rri rhe cf an- 
daste adesso e che trovaste meuo di vedere ii si« 
gnor di Ioattmoot. 

li-* n praeettoro del re f 

— Precisarnenlf. Sjrà cosa racilissima. Gli di- 
rete di venirmi a Irovai^e, ma siale cauto e ooo vi 
fate udire' da ntaanno. 

— Sia bene, monsignore; del resto il signor di 
Beaiimonl comprende ad un batter di ciglio. 

Il capitano si accingeva ad uscire , quando nel- 
r^triro la porta doTè Urani da parie per lasciar 
cattare madamigella di Martinozzi. 

La maraviglia da'capellì biondi era risplendente 
di bellczta in quel g:iorao, e suo aio ooo polè Ui* 



spenanrai dal goMare m p^oeol grido di seddiib- 

zioiic, Tcdcnd'da entrare, graziosa e sorrìdenlo 
come una di quelle dìvini|;i della favola eli' ci sì 
solente accarezzava di uno sguardo nelle suo 
gallerie di quadri. 

Ella presenlò il suo poro froote al suo paterno 
bacio, prese uno sgab«>llctto e si assise ai piedi 
dei cardinale, il quale slava con un gomito ap- 
poggialo SU di una grande tavola aeppa di carie. 

Fanciulla mia, la mi ooMpaia di lai disse 
il cardinale. 

— Di me, monsignore, vedete che felice az- 
nnlo t ' • 

— Sì madamigella, mn nnn i'^ punto per anarda* 

— Col signor di CampAeurjf, xio mio ì 

— Precisamente. 

Allora mi direte di eb'e ai iraltar 
•— Non ogf?i almeno, ma più lardi. 

— Non temete che il signor Campfleurjr oea ti 
tradisca, lio mio 7 '. >• 

IgM, B*è Ineapaee, lo conosco. 

— Oh ! se Io vale^;si. .. 

— Vedete là la scaltra I... ebbene li sfldo,e son 
(erto cUe non riosckrai, e dò per noe ragione 
aamptielsaimaj perebè qaealo povero Camplaonr 
non sa nulla. 

— Fate malissimo, caro aio, permettetemi di 
dirvcluili servirvi cosi degli Uomini. Tei li coosi- 
dorate davvero come macrltine I Voi ve ne usate 
rome de' liuraiiini, e non lasciale loro in lai gai»a 
ciie ben poca iniclligeAsa da potre in pratica. 

— Braviasima, hai notato dò! diase lleardioala 
aoffidendov aebbene in fondo un po' scontento di 
ve Icrsi scoperto. Se lu ro5si ìhn occhiala nella po- 
liiica, Tanciulla operccesli nella stessa guisa siane 
cartai Ta non sai che cosa ala la vanità degli uo- 
mini e con (loama eompiacenoa«88i dlrepasaano 
le istruzioni che si danno loro, non già per zelo, 
ma per rendersi importanti. Io aono pagato per co* 
noscerli; questo studio mi è eaalala nrallo.* 

— Ed indi, ridoeenda i voalri ialrmmeait al va- 
lore dì seoplid corrieri, potete rlraunerarU moli» 
meno. 

Il cardinale dette in ooa gran risala. 

— ¥d rìdete, aio mio, avete torto, and mollo 
Iorio. Credo che non slia bene di rimpiccol re 
tulli, credendo che col danaio si oluene ciò che 
si taote. SonvI delle abnegasloni che lottò foro 
del Perù non potrebbe pagare, e conosco qualcba 
prni l'uomo che non eomperaraato giammai in 
questo modo. 

— Tu ne conosci, ftiodalia mia t sei fbriiioa* 
ttaaima, allora! pili (òrUnala dl-ma. • 

— 0!) ! Eppure non aTota clM a gallar mio 
sguardo a voi diolomo. 
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— Qnwlo mi tccide tofeirte, molto io««i* 

le, e. . 

— Ebbene! se non vedete, gli è perchè non ro- 
tetc Tederò, e senza citarvi nessuno, son certa ette 
Mpele bmlnimo di chi «ofH6 partirvi. 

— Non è del signor di Bcsmaui , cerio? Testé 
r ho preMDUlo al re come governalore della Ba- 
stiglia. 

La beli» ricomponai I 

— Ob i come sci Tarile a giudicare ? fln sei la 
chr questa cnricn, rende tto quaranta mila k^etU 
rendila, per lo meool 

-r Veranente , aio vioi Ab t doq ìapen il tà- 
gnor di Hrsniaux tniilo inlcrcssato. 

— (.0 sono tulli. L'anncgaiioae è una specanza 
monetaria, mia povera fanciulla t 

11 none di <t*Arlagnaii era sulle labbra di An> 
ne Matin. ma non os6 pronunziarlo; e soggiunse: 
i\oa dite ciò pel duca di S^int'Sìnion, spero? 
' — Ma benisalDio, tu encbe, on mi parli di luL 
6 nn dtiqaegli oooiìdÌ che. al tppellano di 
speccbiala vìnù. 

— Virtù che brama il bastonQ di maresciallo : 
quelli è il tuo protetto t 

— Insomma, ripròs* elle, foglio aperare che vi 
tìanno degii uomini veramente di<inU>rcssati. 

— Vale a dire die costano più caramente. 

— Il defunto roTcee de'mareaeifUi di Kraneie 
i eoi titoli erano talora mollo preblcmatiri. 

— Parli del signor di Vilry, ma sarci curioso 
di sapere chi Vorresti iooalzarc a tale digtnià! 

Vi fa acstlerf di nollo danaio» mio zio, per 
conperare un ducato t 

— Vi Ta mestieri prima di molli Tavori o di una 
grande somma di servigi resi.rtioa i per nulla che 
il re he liMIo deca il dgoer di Loynee che non 
era che un paggio di mescitinissima nobiltà. 

— Granili e buoni servigi resi in guerra, deli- 
cate missioni diplomatiche, la slima dcUii geole 
dabbene, e l'iflèllo e conMerezione ella tositi 
persona , zio inio, aoA qyedl de' belli liloii, 
m'immagino. 

— Orsù aodiamo, tu vuoi Tare qualcuno duca o 
mereteiallo di rraoda...aarcbbe qoeate Caodalcf 

— Il signor di CiiiJjji: è dura, zio mio, e 
non credo rh' egli bibbia ancora mcnlalo il basto- 
DO» comecbù leuga leaacemeute per rui a Bor- 
deaui. 

— Ah ! per lui è un alTare di ramiglia. Suo pa- 
dre} il duca d'Epcruoo, ha mollo sofTcrto dii'Bor- 
de tesi, .ettrevolla, perchè il iigtio abbia ad ooure 
di donerii. Ma U» parli molto SQverameiileudel ai- 
gnor di Caudale, fi^'lia mia, egli c un liruvi^siino 
e doviziosissimo gcituluomo, c tu sai quauio sa- 
rei Itilo copicoio di poterlo fare mio nipoio. - 



XVUl. If9 

^ fi è aneo^ tem|»o.- 

— AcconscrtlireMi ? 

— Zio mio, sapete che non lio nmbi/ionc, e 
che anzi avea qualche ripugnanza a divenire du- 
ehessa. Da binda il ciraticre dot signor di €ao- 
dnle, Tol conoscete la mia avversione poi nintri- 
monio, e non sono la sola delle vostre nipoti in 
età da marito. Laonde vi prego di oort par armi 
«H qoealo. Noi eravamo sol capitolo del danajo, 

vi ginro rhc nmo piti qncs'o, 5e volpic. 

— Parlar di danajo con Anna Maiiul esclamò 
il cardinale, ma la cosa non è mono strana, giac- 
ché li credave tento anerae e qoealo metallo 

qoanin ni malr'monio. 

— È vero, zio mio, ma ciò dipende. 
>-Abl delle di^liuzìonl.... Da brava mi piace 

queste. 

— Non sono delle disliiizinni che voglio stabl^ 
lire adesso, ma presentarvi delle reclamazioni. 

— Oh I ooa aoneciiairtce.... tu ancora 1 
Ho, me una creditrice. 

— Ti dovrei del drnuio forse! fc'M.ir.Tarino con 
una smorfla signiQcaiiva, giacché non ornava ^i 
aprire la borsa uè per la soa flimigiia né per gli 
stranieri. 

— Zio m io, le mie cugine ed io slamo nelle < 
più spaventevole miseria. 

— ^Uicselamòil miniatro, con aria di dubbio. 

— Ecco qui un lavoro di mertelli di trecento lire 
che non ho pagalo, disse la gioveoetiaipoilraodo 
uua parie del suo abjlo. 

— Damrol rispose Minerino con bdegno. 

— E le mie cugine ne Juniio aliretieoloo dirvi, 
mio caro zio. 

— Dunque allora si Ifatia di un complotto 1... 

— Non A lolle, ih» mio, abbfamo'glBOcalo lolle 
e tre, ieri, al giuoco di Sua MaL-sii!i. 

— Ed avete perduto, uiadamigcilo fa' Max- 
zariuo con collera. 

— Sella parola, ed mi leumie condderevole*.. 

— Tanto pcg-,'!» per voi, io non pigber<^ 

— Voi poghercie, monsignore. 

— Né noie dì mereanli, né debili di tleoeol 
Sepete benissimo cbe il pili grand* ordine iie re- 
gnalo «empre nelle mtc spesCj^d Iddio m se es- 
se sono grati, lo m'inJublrio a ripartire i miei 
pagamenti in modo a non trovarmi mai imbarai- 
salo, e non ri riesco die con grande stento. .. Non 
voglio incominciare oggi ad riirodorre d( j^'H iniLa- 
razzi ne'mici alluri, sap^jìaielo e rilcuelvio beaif in 
memoria, madamigella, c lasciatemi leTOcere. 

AooH Maria tolse un aspetto serio, si elii^, ee- 
luiò gratemeote il cardiuie e eldlrèsie mao la 
porta. 

«7 Anoel.» fe*il ministro^ inquieto suo melgn- 
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do di qaelta serietà «WMMff«* MnìBO. 

Ma la gìoTonclta parte non avere odilo. 

— Anna Maria I... soggiunse il cardi(ule,ebbe- 
ne 1 figlia mia, aspetia I 

— Che volete, monsignore ì dopandò mada- 
mìgella Martinozzl rermandosi, ma senza voltarsi. 

— Bramo sapere» almeno, giacché bisogna die 
il sappia, a qiiiil eifin aoMiioBtt la aonna dalla 
qaale.... piriavi testò. 

— E la pngherelc, monsignore? 

— Poi vedremo, dimmi il totale. 

7- Ebbene, si tratta di.... aitile dof pie. . 
iitzsarino gettò an doloroso e taceraote grido. 
<— Diecimila lire! eaclaniò egli, died aiila 
lire t.... 

\ -~ Si , tÌ0 atlo, neanneDO uno scado di nano, 
ed ancora sono moderatiitiaM non parlandovi dia 

di ciò cbe più pressa. 

Ahi se avessi saputo!... disse Maxmino, se 
avetai sepalo... 
— > Se aveste saputo che cosa, monsignore ? 

— Che il mantenimento di giovanelte costasse 
qfiì caro, sareste riroaslc tulle io Italia colle mie 
•erdie, le voelH» nadrl, ehe vi aveano inlaol» abi> 
tute a vivere con poco. 

— Dal canto mio, non bo chiesto di venira a 
l'iirigi, voi non r ignorate. 

non andartene I gridò il cardinal» vfdeodo 
Anna Ilaria Tare ancora un pasto verso la porta. 

— Non lio nulPallro a dir»i, monsi(?norp. 

— £l>bene i vediamo, pagherò i tuoi deLiu,ma 
adonaeondjtione:qaestaèehenon dirai nolfa 
alla'tuc cugine. 

— Non ho V abitudine di nulla occultare loro, 
e non incomincerò, per fermo, da oggi. 

— Oh I la eatUn fnaiollal... orsùr quarto li h 
d' oopo ? 

— Ve l' ho già dello, zio mio, dieci mila... 

— Sì, ma vi ha di tali debili pei quali posso 
avara de' vantaggiod rìlasd: la mia Ormalo qoal- 
la del signor Scrvieni, oppora l' altra dd aignor 
Fooquel, ti conviene ciò ? 

— Monsignore, voglio pagare i miei debili da 
mt siesaa,a prafarisco il danaro eontania^d inai- 
Ire i debili di gisaeo d pagano anira le TanUqoai- 
lr*«re. 

— Taooo l' ialeodi nulla di afitiri, sciocche- 
rollai 

— Lo credete? so nondimeno rontarc, ve lo 
giuro, e la prova si è che potrei dirvi, senza er- 
rare, quanti sacchi avete ricevuto da tre giorni 
io pei. 

— Ahiiatradiifiaal madooqiiaviipitoasp 

sassliiarmi? 

— Ponete meote, monsignore ; vi ha colà, in 



quell'armadio, seaaimatlarel, aln»eno dieci o its* 

limila doppie. 

— Sei una vera vipera, vaitene I valleoe I 
Madamigella Matliioid mn potè rodsiare, e 

scoppiò io forti risalo a ritornò al eardioata defi- 
lé e carezxevole come un gatlicioo bianco. 

— Mio caro zio, diss'ella, perchè aiete ingiusto 
maao, dò non isla liaoal Ieri avete dato doqne- 
canto doppie a Varia e cinquecento ad Olimpia. 

— Ehi sono veramente caroefld di danaio. 

— Ciò oon mi riguarda. 

— Bd a le ne h d*oopo il dopilo. 

— Adesso si, ma domasi no* ve M domande- 
rò, lo sapete benissimo. 

— Voglio sapere a quale uso tu deatioi queste 
mille doppia. 

.» Zio miO| io non mi brigo mai de' vostri alTa- 
ri , non è vero .... e voglio provarvelo, — ag- 
giunse la maraviglia da* capegli biondi (indieando 
ima boeeeUina ehe, collocata ao di vn Merano, 
aitava il suo collo sigillato ingieno ad una con- 
gerie di carte del cat iiiiatc, ~ non dicendovi a 
quale oso destinale il liquore contenuto in que- 
aiaboecetia. 

— Tnhnl indovinato ciòl... esdsmè il cardi- 
nale,— e correndo ad un grande armadio, no-pre* 
se un sacco pesantissimo. 

— Non ho ootla iodovinslo, aio mio, ho Intoao, 
ecco tutto, ed anche vi confesso che ho molto riso 
dell'aspetto che fece l'abate di fieaomoot alla 
vostra strana proposta. 

In quaslo mentre^ Manarino ovaa precipitosa- 
menta contato ì luigi d'oro, cavati discretumente 
e senza rumore da quel gran sacco e, moalraiMÌo 
due 0 Ire mucchi allineati, disse; 

— Prendi e vatleoe, che io Mmii-rifccgn pièi 

— Grazie zio, rispose la giorifialla ponendo il 
tutto nel suo fazzoletto. 

Ma se proounzii una parola, una soia-paro- 
tol... 

— Della bocccttina ?... 

— Ti chiudo In un convento pel rimanente dei 
tuoi giorni; lo giuro io fede di cardinale 1 

— Tta, via, ado bnooo do, non gridale più, 
sapete pur troppo cbe sono la vostra amica e la 
vostra fedele alleata !... disse la doiiiella gettan- 
dosi ai collo del cardinale, e deponendo un bacio 
sulla eoa gnanda tnllaria aeeeaa dell* eoMwiono. 

— Serpentello, lasciami ! . . . disse Maiiarino 
con un' adorabile booarieiè, «— tu fai di me ciò 
che vuoi I . . . 

Bd Ama Marta, laggian eoma «i naedloapar- 
ve sotto la vasta portiera dell' appartamento. 

Un istante dopo, il signor di GaapHaiui} intro- 
duceva r abate diBeaumoot» 
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L' abalc di Bcaumont, che Tu dopo arcirescovo 
di Parigi, scilo il nome* di Pcrénse, era in quell'c- 
poc? Tcscovo di Ilodei e prcceliore del re Luigi 
XiV. PusscJeva la fiducia di 3lozzarinn, e bisogna 
dire cFie a questa rircosianza ei amlava dibilore, 
non sohmente di essere sialo innalzalo a tale ca- 
nea, rna eziandio di esservisi manlcnulo. Il suo 
sapere non era gran co^a, e laluni lo tacciavano 
fio d'ignorante; ma la sua intelli^jenza era supe- 
riore, e se non delle al suo regio ullievo delle 
estesissime conoscenze, seppe inculcargli almeno 
quella proronda scienza del perchè e del come che 
chiamasi il latto e, più ufirialrnenie, la diploma- 
zia. Del resto, inltramcnte diretto da Muzzarinu 
di cui nessuno non l'Iia moi negato, la grandezza 
delia Francia era l'elern;i sua chimera, non v'era 
più luogo da credere ad uno indebulimento del 
Irono. M-izzarino, avido di potere com'egli era, 
volCTa ben Tare del suo pupillo un secondo Luigi 
XIII, occultalo in parte sotto la sua porpora ro- 
mana; ma non l' avrebbe mai fatto un di quc' mi- 



seraltili Valois che resteranno per sempre V onta 
della munarcliia rran<-ese. 

— Signor abate, disse Mnzzarino vedendo il si- 
gnor di Deaumoni, fate presto, era ormai tempo. 

— Che \ì ha dunque, monsignore ? 

— La discordia è giù nel campo d'.Vgraman, 
il che non poteva mancare. I principi sono in dis- 
sidenza, ed il signor di Couli avrà da far bile a 
liordeaux. ^ 

— Rravissimof 

— È una zizzania che ne Ta me.slicri mantene- 
re a qualunque prezzo. Il mio scopo, giù ve Pho 
detto, è di far cadere questo principe nelle mie 
mani, non g'à co' piedi e colle mani legale, ma 
rooralmenle.scornggiato, abbandonalo, solo. Egli 
è già in sorda guerra col parlamento di Bunleaux, 
e si è dmo inleramenle alla razione popolare de- 
gli Ormisti, e quella genie oggi è si polente sui 
lidi della Guronna, giacclié ha delle inleliigen* 
zc sino ad Agen rd a Tolosa, rlic il signor ili 
Comi potrebbe ben essere proclamato duca delia 
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Ouicnna come s'og'i fosse nel Planiagcncio, un 
«tllro pr.ncipc Nero; mentre clic una vollu separa* 
IO dagli OrmUU, una Tolta isolato, jo-lo l«nga, 

— Ma allora, monsignore, questo princ pc non 
«arìi più Iniono a nulla, e toi furesir» benissimo di 
laàiijilo marcire iti una prigiunc delia B;isiiglia.^ 

Desto è un principe del sangùe; signor' 
abate, e Dio sa 9>cìo al>bia avuin già dc*ncniici ni 
lemp'Hle'f.i prjiion'n dc^i^;nori <li Ciimló c Beau- 
{t>j (. Ura,il signor di Condc riisi iido inarilalogìà.. 

^ Credo indovinare il progetto di Vostro Emi* 
nenza... 

— Ali! voi inili>viiint<\ abaJo? .. qrb^, dal^ il 
\nsiro parere, aa»o dt coaiprenderw, \oi il sa 

pel€. . • ■' 

Vostra K<nini-nia braana arare un prineìpc 

dei «inolio per nipote. 
Ur.ivo, abate I 

— È qQ«sta roadamigrtta di llarlinoni forse, 
qucsr adorabile maraviglia ch'esce da qai, a citi 
è declinata... 

l^lia 0 un'altra. Tenete abate, questa quislio* 
ne è grave per nne , gravissima... e davvéro noa 
50^0 sia stato per me un Mice pensiero (pirllo 
di aver fallo rrnire le mie n poli iiairil.ilia.Temo 
cir èsse non mi facciano più nemici cho amici, 
giacetiè tutti lo desiderano, èd io non posso dar- 

l»>ro cl>C de' mariti illustri. Son queste delle com- 
ptic.iiioni per la mia politica; ma ora clie le ho, 
bisogna clie pensi a bene collocarle, sollo pi^na 
anebe di passare per on épibltìoso. 

— Le signorine STancinl saranno fórse' più pre- - 
murosc, mon>ignorc. 

So pe.cliè mi dite questo, abate; mp alaUT 
l'-anqolli't, qaelio duo sono in mia mano, e saprò 
allontanarle re qunndo vedrò che vi potrebbe 
ossert! dui periglio du ({iicllu parlo. Nondimeno, 
« gii.ù necessario di lutto prevodere in della con- 
gbietliire enne queste: in eonseguenxa, se udite 
parlare di un i imione profjftuta tra q'inlcbt» prin- 
cipe del sangue ed una dello mìe nipoti, cercale 
die non « creda rhe al .tratti di Madamigella An- 
na Moria llariiiiozzt. 

il s-^tior (ti 0 Mumoni apiì de*gniidissimi oc- 
chi por la maraviglia. 

— Ad ogni cosa bawi una ragione, abate, sog- 
giunse Xeìtarinn che, come si vede, era in vena 
«If confìdenic e di > frii-ioni, corre >:\h ta voce di 
malriroonio tra Anna Maria ed il signor di Caudale: 
«jneitlo matrImiMilQ nnti ha avolo leofto, di guisa 
«bc, annuncialo con un' ultra persona, parrebbe 
probabile. Kif^latilo clic noiì -i tr^ttlorà clic di una 
Alani ini, nulla non sarà certo, mentre si è indoti- 
naio la mia bramo di maritaro prima laHartinoxii, 
• qncata t difalti la mia td«a. Comprendete oraf ... 



— Pcrfellomcn'o, mon-^ipnorc. 

— Se vi siete deciso a fare da voi slcsso delle 
ennDdense al signor di Conti, parlerelt come se 
si traitasse dì Olimpia Manritn": pensate bef>c ciic 
all'ultimo momento sarà facile di dare 1' una in 
luogo dell' ultra, c clic il principe non si dorrà 
giammai di on «nmblameoto che gli proecorOK^ 
be una moglie 1a quale, pel parere di lOlU 1^ 
corte, è una vera maraviglia. 

— Vostra K(ninen;a non teme che tulle queste 
donne non gli snaeltand d^gli ostacoli ? dqpiiandv 

r abate cilT i.-petlo pciijicro^o. 

— \.v [licfi lo cause producono I grandi effetti, 
abate, noi diinenlictiianio inai. J||pyd atOii la vo- 
stra istoria di Kr&neia da oetile^^il^ temente. 
Vi lia in qne>io istante intorno al principe di Conti 
un^i cutnplu aztoiie d' inirigbi di donne, ove chia- 
ramente scorgo la strada che dvbbo batien;. ^ 

^ Bh ^ omnsigunre ! voi non contale soli* lue- 
tardo, e Madamigella di Martìnuzzl. 

— Zitto I abate, non un mollo.su di ciò, e 090- 
servate il segreto sulla vostra vilal * ^ ' 

L'abate divenno pallido. Quando il tètti^ 
cardinale di Riclieticu minacciava taluno, poré^ 
va si-niirsi il freddo taglio di uua folce cadere 
sulla nuca; quando il dbleo e'plaaevoie Nanari- 
ne mloaeidavt, seotlvasì rremcrc ihì 'capo al pie- 
di rome airawtciparsi di un périgiio ignplO,-ma 
cerio. . , , * , . . 
' c'osi dunque, abate, "vedete- eli cgli è urgen« 
te di partire per Bla|e. 

— Voslra Kmioenta sa che io sono ai suoi or* 
,dbii. . 

— Sta bene, ma sapete poro ebtf la vostra. 
pmtCnra non è un piccolo aliare. 

— Sua M icjtà ne s.irà conteiiti-i>ima dal canto 
suo. Credo che il mio ialino lo aniioji un pochetto. 

Come state, slstnanef * ' 
—-Ho visto il re e poi la regina appena che si 
hono nl/aii da Ielle, e mi son doluto di orxibili 
dolori di capo e di visceri.. 

— (1 signor Tallot vi ha loeeato 1 po^ I 

— • Non ho voluM aeoonseotlrvl eMamamiolo 

C.'M-i^tìre. 

— Iteiiissimo.Eico il liquore in quÌ3iione,disse 
Mazzarino indicando l'ampblla turata «he stava 
sullo t;ivol.i. 

— Come ! VM<:trn t^minenso vuole sempre spin- 
gere le cose Ialiti) oltre? • ' ' 

— Pterfeltamente. foglio rh« midiate a diin* 
darvi nel vostro castello, e eoli rTslahiliro hi tro< 

Sira rnrn salute. 

— Ma, monsignore, a tulli ho dclW le mie suf- 
ferente, téro 0 supposte, e tatti gtt fi credono. 

— Ab ! «1... eceetto CimpAenry, ciBoeUo Kanil- 
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lai che ni Imo d«tlo leilè dM vot ilmte beiih- 

simo di DsonomKi, c che se vi dicevate aimnalulo, 
ciò era collo scopo di. non andare ad itueguireU 
cervo dalia parie di Yiilers-Coler«|s. 
Ebbene! quando ciò foaie? 

— Il vo>lro impiego esige che non abbando- 
niate Sua Macsià; ora il mio dovere di luiorc è di 
iuT che la raijioae della vostra assenza dalla corte 
ri« una ragione pJansibile.e aoprrfltotlo palfNibile. 

— ' PUrtaie -beoiaaifflo dal canto vostro, monsU 
pnore, ms pi pcnpercsic due voile prifflt dì kan- 
-gugiare questa orribile bevanda» 

— PterÒM f eaaa ha II mj^Kore aipolto rhe 
possa desiderarsi , disse Mazzarino scherzando 
coir ampolla nella quale afilnaai-un iiqttore di 
una giallaaira Unta.' ' • ' • 

—Sari possibile, ma Toomo ette ve lo ha ven- 
duto c <inn spivciiievoleeiarlalaaache non ha in 
nulla la mia iiducin. 

y- Ua nondimeno fatto delle marnviglio&e cure. 
80 beDisafimaelie i signori .Valloi e Goénaad faan 
gridalo all'empirismo; ma vi son dc7alli che par- 
lano eviJcntf mento. Queslo li^'iori^ i^, coni' egli 
mi ha accertalo, dei tutto innucuo c nun può farvi 
•ieon mila : ^lo ri darà tutto l' aapetlo di olia 
malattia che tulli conoiooiioi e ebe non è ioaom- 
ma mollo pericolosa. 

— E Fa mestieri bcvere tulio questo, mouii- 
gDore.r donaodd il signor di Baanittool con mia 
BOiorOa di disgusto. 

— - La metà sollanto baylerà. 

— Noi potrò mai, monsignore, mai 

• — ciie sono tiaido ohe siete, abate 1... 

— ' Son uomo di chiesa, e non ho l'abitudine di 
alTroularc la morte eOBe 00 soldato i... Ab 1 oa 
ni viene un'idea. 

— Qoalef 

— 1 dotti hanno ricorso talora a delle esporien- 
ic ch'essi chiamono ingegnosamente esperienze 
in mima vili... Ebbene, monsignore, vi confesso 
ebe Mn^aard dolente di federe qMfftamiiiP* sn 
di 00 allro, printi Tellétle di qocsia tnliae 
dfoga. 

— Ahi abate, abaie, come siete erigente! 

— DUO prudente, mmaigoace. 

x la oea polso porre oesanoo in qoaalo se- 
greto. 

— Se Vostra Eroiaensa saggiasse ella sles^a?.. 
fe'ii signor di Beenownicon nn aoriìaocbe leniò 
di rendere estremameoie obbiigbote. 

Qui i due prelati scoppiarono in risate, e rima- 
sero qualche tempo senza potersi rimettefe. 

Affé, abaie, eonpreodo la vostra cipvipun> 
sa... ma sfido il diarolo eene oacir da qoeato im- 
paeclo. 



• —tiltl mmiiignore, ti ha Dolteiirigloai de' po- 
veri ^liavolì ai quali poirebbesi offrire la liberlii 

a palio di (i<io«la sei rilifì -a compiacenza. 

— iUa io sono premuroso di veilervi partire per 
In Goienna... Nondimeno eerehiamo... 

E Masiarioo, abbandonsodo la sua seggiola, si 
diro«':»' verso la porta d' inpresso, Ki l' aprì sn di 
un gran salone, ove si irovajvano una certa quun- 

- mi di gentllttomioi e di aoldall delle sue guar- 
die. IV segno ad uno di quostholtimi.di appres* 
sorsi; ma q»iasi noi tempo stesso srorsc un gfii- 
liluomo che gh diresse da lungi un- profuodissi- 
mo saluto. 

Il i-ardinale ritornò sul suo primo movrmeDlo, 
or<lin;iinlo eoi gesto ni soldato di non mnnvcr>j. 
mentre che pre^ò cullo sguardo il geutiluomo di 
entrare^ 

Costui era d' Ariognan die, fedele al suo pia 
no e prn-;pr?ticnilo il suo scopo, veniva lutl'i gior 
ni a saltHareSua Eminenza, e che si era recato al 
Loovrr, aspeltando 1* ora del soo eonveoio alla 
porla Saini>Ant'dne. 

h'Artngnnn etilrò nel gabinetto di-l primo mi- 
nistro, contentissimo di esàersi co»! ««vistilo; ma 
Il soo contento si dileguò alia viMa drl signor iìi 
lin.iumoiit. Seotivaebe si aveva doopo de'sooi 

servigi. 

— Signor d".Uiagnan,disse il cardin.de ficcndo 
la sua roee pleiéeToHaaiffla, voi non avete, tinoret 

- . «-Timore, monsignore, è di ehel 

— Iiella morte. 

— Credo di no. , * 

^ — AfOie ragione e l^afoie profatoXrarie volte. 

— Sono rnnlento diaoUiraSoa Bmiooosa con- 
statarlo da .sè «lesaci. 

— Noi aiiiiiamo dun)|ue a proccdecc dal pià al 
meno. Ora, mio caro signor d* Artagoan, so voi 
non temete la molle, non avole timora di ano ma- 
laltìa? 

— Ahi disiìnguiamo, monsignore; diamene I 
eift A on* altra coso. 

, — Come? 

— Mons gnorc , preferi-rn ricevere on buon 
colpo di stocco nel petto, il rapo fracassato da 
una blee, o R> corpo spaeeato in duo da una 
palla, che distendermi per de' giorni, di Me sel(i< 
mane, de' mesi, sul" mio raa^ro materasso. 

— E più glorioso, per fermo; ma se fosse una 
di qneale eause ebe vi obbligasse a slare in fello, 
Il risultato è lo slesso. 

— SI, monsignore, ma allora a! termine della 
guarigione vi ha una speranza; quella de<i'avaiu.< 
mento 0 della rieompeoaa. 

— Di la'chè, signor d*Arlbgosn, avole littore 
della malattia ? 
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La «onre«Ml(fn<nnl8nore,eoiituna riunilii. 

• — Ali ! fé' Mazzarino controriuto. 

— Vn.Mrn Cniiticnza sorolil)? lanlo mia nomici 
per bramare di vedermi in predu a quaiciie fcblrc 
maligna f 

— Sentile d' Ariafrnan, ecco di che si traila... 
vi dico fiiirsiopcrriiò conosco lavoslra discre- 

liunc... Vcdclc questa ampolla?' 

— Callivo colort, «trlimò il MTuliere, hmnU 

— Si tratta di bevornc la metà soMunto. 

— E dopo che V avrò bevuta, monsignore ?... 

— Bisogna dirgli tulio, abate ? domandò .Max- 
tarino ti signor'di Beaumoal die sorrideva in uo 
canto. 

— Credo di »ì, il signor d'Artagnao à un voalro 
fido. 

— Orbèl mh) céro eavallore, qoeslo liquore ha 

iim siiiLi/ìInre proprieti'i. Si beve puro n siompc- 
I lio in un l'ircliier di scqtin, circola iinmcdiata- 
uK'ttic noi sangue, e lia qualche ora tutta la pollo 
riveste Tapparenta della più bells llterlsia. 

Arlagnao Te* uno spaTenlevole SOMfOt e ria* 
culo di qualche passo. 

Ohi monsignore, esjciamO ctjlj, ecco una bruN 
lissima propricii, e chiedo invane a me stesso 
quale interesse Vostro Eminenza può a\cre per- 
chè il mio viso si colori spiaccvoimculo. 

— ?ion importa, d'Arlagnao; vi domando di as- 
saggiare di questa djmga, uoieaoente per obbll- 
^'nrm(, c vi accerto, del rc^to, chela vostra itiulo 
non correrà nessun periglio. 

— Un periglio! Non è questo che mi spaventa, 
eertanenle; ma, roomSgnore, ho la dcbolotn di 
tenere al mio cnlorc: spe><io mi accade di ronsi- 
derarlo con compiarcuta iu uno specchio, e non 
oocollerò a Vostra Emineoa che cene persone 
-hanno avuto hi estrema indurgeaia di lodarlo. 

— Ma sarà raffjrc 'li fpKiìclif! giorno; ri Òccal* 
lercie per questo tempo, ceco tulio. 

Grolle, monsignore, non amo fa soUtadloe. 

— Or:>ò, d'Arlagnan, disse Mazzarino prenden- 
1) I nnipnil i, decidetevi; voi mi obbligherete , 
antico mio. 

— Sono hramotlssiao di eioere otOe • Fosira 
Eniiiienza, ma., seiiine... qmaio % gravisaiffio I... 

— Vi giuro cavaliere, che non potrà recarvi al- 
cun malo, soggiunse il corUioalc sturando l'am- 
polla e porgoadugliefai di bel oitovo... AndiamOi 
una volia... due volle... 

— Eh ! monsignore io !;i do a voi sino a OCflloI 
soggiunse U' Ariagnan tutto sconvolto. 

Il cardfaiale e T abaie seoppiareno In risole aa» 
••ora una volla, ilarità che fu tosto dixi,a da d'An» 
t.ignan. Quando 11 sangue freddo riloroò loro, 
questi lipicse la parola, c diise: 



iQìiXH 

^ Sf^nsignòre, mi viene onMdea, la qaaiis 

erodo, coi>ciliorà tulio. . 

— Vediamo, d' Arl;.gnan. parlnic. Liìogna che 
il confessi q-.alche voltu ne avole delle buone. 

— Monsignore, eonoseo on veeehio dolio, on 
abilissimo uomo, e eh' è di una straordinaria for- 
z;i por uiialiitzarc le sostanze e le droghe. Andrò 
a ruió'ii sperimcniarc questa droga, e s'egli mi 
dice che non avvi noason periglio, vi ginrodi he» 
verja immediniamcnic. 

— l'iilete far questo all' i<;|;(n!p <!omandò il 
niini>lro che qucsLi idea gli piaceva, sopralluUo 
dopo ano eloqoeniisdmo sgusrdo del vescovo di 
Rodez. 

— Et-co il mio piano, monsignore. Sono due 
ore, porto immcdialauicnle 1' ampolla dui mio 
d^ito... 

— Ove abita ? 

— Strada dcs Arcis, di rincontro a me. £i la 
cspcrioienis, ed alle sei id Iu bevo. 

•r> B perchè non la berrete prima ? ■ 

-~ PcrchtV... monsignore.... pcrchò.... 

— Perchè? orsù parlate; noi andiamo di frella. 

— Si è che alle ore quattro, ho un estremo bi- 
sogno del mio colore naturale. 

— D* Ariagnan, voi siete un cullivo snggoKo. 

— Opulento di cuore, mousigoore, se qqu ia 
ricchezze. 

— Ebbene, portale V ampolts, partite subilo ed 

a sei ore, siate di ritorno qoi. 

— Il cavaUere si avua messo rampolla in tasca 
.ed usciva, aeeoropagnalo dalle benedizioni roen- 
lali del signor di Beaorooot; na il eardhMie con- 
giù -li |)nr<Tc e In r.-co passare per naa porticina 
aa«cui>la nella tappezzeria. 

Dal Louvre alla rtrada dea Areis, non v*€ca 
molto: d* Arisgnsn cadde come noe bomba in ca- 
sa dello speziate. 

— Signor Flcuro 1, diss' egli, volete essere il 
provveditore di Soa Gminetisa ? 

. — Il sono dì già, signore, e me ne vaolol 

— 0!i I io vi croiicva fronJi>l.t ? 

— Sono lo speziale dei signor di lioadi. 

— Oibò f il signor eoadiaiore è a Vlncenne5, 
mentre che il signor Haiaarioo è al Louvre^ pia 
potente che mai. 

— Signore... 

— Il quale può Carvi sparire da qoesìo nHmdo, 
a voi ed a tutta la vosira bottega, senu ohe nes- 
suno orasse profferir un ette. 

— Signore, giammai l' interesse ha guidalo i 
miei passi, ed a meno dio non vi sarft eoetreU», 
non farò mai nulla per Ottenere ramicixia del si- 
gnor di Mazzarino. 

— .\liora, di'SC d' ArtJgnau cavando rampolla 
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dalla tawa e eolloeandola a poca itMania dallo 
sguanlo del alfoor Flei^D dtiaa eoooieel» 

quesio ? 

— Clic cosa è questa sostanza ? 

— Vadala, hom» «apia»ftae. 

Il vecchio sturò rampolla eoo prccmtloiie a It 
portò al naso. 

— Sarebbe, ri-^po^'egli. quel vekno ohe maooò 
foeo non oacidease ti voalro dòroeslico t 

— No, qijcsla h otin cìro^a c!ic ?lcte instante- 
melilo pregalo Ui nnu lizzare, c rlic avrebbes di- 
cesi, la proprieià di dare T itterizia. 

— Siflgolaro praprieii, aaclainò II itealito ba> 
£jnan )o lievemente il tJitn, col rovesciare Pan» 
polla, c portandolo alla punta «Iella Ungua. 

— Cio.è, soggiunse il Bearnese, eh' essa dà IV 
spallo dair lUofitia» ma cha doo ha nwma» axk»- 
na cattiva sullo salute. 

— So di clic M [ralla, disse FIcuron, è l' inven- 
zione di un ciarlatano di mia conoscenza; di fatti» 
non è noHta alla salute ; ma ho qualche cosa di 
meglio di qoaala, aoggluaae II lapiente louflao- 
dosi. 

— Davvero I siete un uomo presiMOI... 

— Una misfaira che passa oe^ sangue come quo- 

etn, ma die gli proccura una novella csii<tcnta o 
può, rjgorosaoieatei passare per una eccellente 
medicina. 

■ 

Di meglio to maglio. Ebbene mio caro 
Fleuron, daicraì Ij vostra mistero, alla quale at- 
tacco più valore ed accordo più fldocia cbe a 
questa. 

— Bisogoarabbe ebe la componessi. 

— K sarebbe un' opcrnzìone mollo lunga ? 

— Fa d' uopo lasciar macerare.... almeno per 
una buon* onn 

— Orbè, eomponelela, sbrigatevi, e queela se- 
ra, un prico prima delle ore sei, verrò a prender- 
la, e se per azzardo... bisogna preveder lutto.... 
foasi impedito, la consegoerelo a-chi tleoe a do* 
mandartela la mie nomcCi slamo Intesi, noo è 
egli vero? 

— Perfettameale, rispose il vecchio frugandosi 
lemaaib * 

— ADalimie sempre questo liqaore giallo, ciò 

non può nuocere. 

— Ma dappoiché voi prendete l' altro I 
—Siste oomplaeenie, padron Fleuron, mi ob- 

bllghcfele sempre di più. E, fa duopo dirveto... 
ebbene, se ho piacere iJi diventare i;lcrico, non 
sarei dispìaciulu di sapere se quegli, clic mi ha 
vendute qoeala ampolla non «ia in intelllgensa 
col miserabile ohe ha etYclenato 11 mk» iloo di 
Jlossiglione. , 

— Avete ragione, signore, il farò. 



—•-VI leselo» A propesilo. Champagne si è per- 

fetlamenle ristabilito , P avete visto 7 

— Egli lestè è venuto a portarmi tutto queato 
da parte vosira. 

Ed il Tocehio mostrò selle holtiglle ben eono- 
Seititc (lii il' Arlagnan, che sorrise, ed esclamò: 

— Supraiiuito non bevete di questo vino prima 
di averlo sperimentato ! 

— Se lotte qliAle botllgfte fossero evvelenale, 
rispose Fleuron , la mia Ibrlona aarebbe tatla. 
Varrebbero ceniomila scodi f 

— Ah ! caro signore, ecco un tristo pensie- 
ro!... E dopo (ulto ciò neghereste di essere lo 
spczidic del signor di Mazzarino I... 

ti vecchio divenne pallido e guardò il eafpliere 
oon oeehi sparenlall. 

— Signore, disa* egli etTlelnandoglisI, lo sono 
froiulisia per amor della scienza, menire se la 
mia clientela mi abbandonasse, non avrei più di 

* ehe eomperare la più picciola tenia nè un ma- 

* traccio. 

— S gnor Fleuron, lasciale a me la cura di 
porvi in buono aspetto co^ signori Vallol e Gué- 
nauil, e questi llluslri medici farsnno la vostra 

' Cartona. 

— So fate questo, signor cavaliere, potclc sfar 
ammalalo tanto che vipiacerà.che vi eurerò.gralii« 

— Grasie 1 non dobiiate aerò In questo dltcre- 

lissìmo. 

D' Arlagnan si diresse verso il Maraia, per indi 
guadagnare la porta Sainl-Anloine.' 

Il pofiero eavalfere area talmente Umore di 
mancare al convegno; che tre ore suonavano a 
Sjini-Paul quando egli giungeva in vista della 
liastiglia. 



della portm Salat-Aatolnc. 



Presso della Bastiglia vi era una grande afli u > i 
za di persone che passeggiavano. Il sole brillava di 
una luce straordinaria e lottava vantaggiosamente 
centro gli oltimi flreddi, e la spianata ebn si di* 
stendeva dinanzi la vecchia fortezza presentava 
uno spcitacolo animati-^simo. Vi erano baracche 
dì zingari e di piccoli mercaianti stubìlili colà, 
come su di un campo di perpetua fiera ; e poi 
tavole apparecchiate , e tende spiegale, ove non 
era raro di vedere de' signori e delle dame dì alla 
nascita collocarsi per sorbire de' sorbetti o delle 
bevande calde. 

Questa inusiiala affluenza non era senza una 
ragione: dopo della sua prigionia, ciuè d^po il 
mese di dicembro, il coadiutore avca ricuperata 
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una porte della popolarità che la sua sottomis- 
sione avc3 mollo scemata, laonde non arca ces- 
sato di avere la sua piccola corte di partiginni, ì 
quiili venivano red*:!nieiilc a \i}ilare la sua sven- 
tura, come no' giorni della sua oniHpotenca egli- 
no accorrevano in folla ne' saloni dell'arcivesco- 
vado. Mj però non tulli erano ammessi nella Tor- 
lozza; di lalcliè sempre che il tempo il pormelte- 
va, il coadiutore saliva sulla vctia delle torri ove 
il governatore aveva piantato un giardinetlo. 

Da colà, il prelato poteva volgere de' segni af- 
Telluosì ut suoi amici, ed eziandio impartire In 
bua pastorale benedizione alte buone anime che 
non vedevano in lui che una vittima ed un martire. 

D'Artagnan rinvenne, dunque, in quel luogo, 
se non d< li<' p>'rsonc die pensassero come lui, al- 
meno delle Pisonomie di sua conoscenza . Si guar- 
dò bene nondimeno di alzare il capo verso il si- 
gnor di Gondi: prima, perchè non aveva mai pro- 
lossuto per lui che una limitatissima ammirazione, 
e che non vi avca nè utile nò piacere a cnniproraet- 
lersjcofi pubbli< ameule; poscia, pen hò crcdt wj 
di doversi mollo occupare delle velUire che arri- 
vavano l'una dopo l'altra da quella parte, ^e scor- 
te varie in cui slavano dello donne misleriosa- 
nicnlc occupale, altre in cui appariva una forma 
nmarui terminala da un viso mascherato; ma la 
maschera età quasi un vchlimenlo a quell'epoca, 
di modo che gli faceva mestieri assoUilamenie la 
circnsinnta di-Ila fermala a renio passi dalla por- 
la Saint Aiilulnc per fissarlo su quello di (|uo'vei- 
culi che si degnerebbe fermar?) in suo onore. 

V ersn dunque dame di ogni qualilò, e- Ira 
quelle d' Arlugnan ebbe subito occasione di sa- 
lutare madama del Plessis-Uelìièrc, la sua ama- 
bile liberatrice del giorno innanzi, di che ei la 
ringraziò caldamente. Ha uno ^imile rab a avca 
necessariamente il suo caltivo lato, ed il cavaliere 
riconobbe piò di un viso tristo o curioso, scorto 
da lui, sia passando iu un corridoio oscuro del 
Louvre, sia entrando od uscendo discretamente 
dall' abilaziotic del luogotenente criminale. 

l.asciani!o iradama del Plessis-bcllière, il ca- 
valiere si urtò in un grosso uomo che rimbalzò a 
quulchc pn<so, e che rb-onuscendolo gli diresse 
un grazìusis&ìmo saluto, a cui il cavaliere rispose 
C' n un picco! segno di mano ainicbevole e pro- 
li'llore, ma parve che questo simulacro di rico- 
noscenza non fosse trovato soddi^^acenle dal gros- 
so buonuomu, giacché ei se gli appressò, ed 
csilaniù: 

— Non dimenticale, signor cavaliere, che avete 
promesso a madama Pluchel ed a me di venire a 
ccriuru In ca«a. 

— Non mandicrò, mio caro, rispose d' Ar- 



tagnan correndo tulio ad un trailo in ilirrzinnc 
della porta Sainl-Anloine, giacché non l'avea per- 
duta di vista da (juamlo era in questi paraggi, ed 
aveva scorto una vettura che si fermava a cento 
passi, precisamente la disianza indicala dalla ht- 
tera misteriosa. 

Nonilimono cangiò parere e riloniò dall'oste, 
mezzo stordito ed in qualche modo petriticalo. 

— Mcsser Pluchet, gli diss' egli, voi venite per 
salutare il coadiutore; ebbene, badate a voi, vi 
sono delle figure di trista apparenza qui: potreb- 
bero farvi un cattivo scherzo. Ora, se foste arre- 
stalo, dubito mollo che vi dessero una prigiono 
cosi piacevole come quella del signor di CionUi. 
Vi serva ciò di a'.vertimenlo. 

Ed egli riprese la corsa verso Iu vettura, pen- 
tendosi già di over fallo aspettare Ja perseoa che 
vi si trovava dentro secondo ogni prababililù. 

Le vetture In quell' epoca non avevano ancora 
gli sporlelli colle lastre; di maniera che d'Arta- 
gn m opri o piuttosto abbassò egli slesso ciò .che 
clriamavansi le manh-llcttc, e penetrò ocHu vel- 
lura e prese posto su' cuscini del davanti. 

Ina donna di una sorprendente beltà era sedu- 
ta di rincontro a lui, la quale, alla sua vista, non 
potè reprimere un movimento di spavento. 

Intanto, questa donna non aveva maschera sul 
viso, e siccome ci non la riconobbe afTatto, seb- 
bene si ricordasse averla vista alla corte, iDCO« 
minciò immediatamente a temere di essersi in- 
gannalo. Egli è vero che, da un altro luto, poteva 
credere con qualche ragione di esservi in ciò un' 
intenzione di sorprenderlo in quel sito piacevol- 
mente; ma tralasciando ogni riflessione. esclamò: 

— Oh ! madama quanto siete bella I... 

E questo fu il primo grido che gli strappò la 
sua ammirazione ; ma soggiunse subito onde far 
cessare l' imbarazzo in cui lo poneva quel viso 
.'■coperto, per quanto ammirevole fosse: 

— Madama son io che aspi tlaie qui, oppure 
non fo che la figura di un indiscrelo presentando- 
mi a voi senza cìsere chiamalo 7 Egli è vero che 
ho un convegno in questo sito medesimo .... 
ma la dama che mi ha ordinolo di venirla a tro- 
vare qui, mi ha avvisato nel tempo slesso eh' ella 
avrebbe una maschera sul viso. 

— Signore... balbettò la dama incognita c sen- 
za poter sormontare il suo spavento. 

— Non temete di nulla, madama, sono venuto 
cqI disegno di ci>n?acrarmi al servigio di i(uesta 
dama senza conoscerla; ma vi giuro, non vi ha 
nulla che non mi senti capace d' imprendere per 
voi, se siete voi che vi siete degnala . . . vni, una 
dfMe più maravìgliose beltà che si possa mai ve- 
dere . . . 
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— Signore... uscite d9 qui... Useiatomi... v'in- 
gannate. - ' * :r ' w '. 

— Ah ! madama, pcrcliè non i' afctc detto pri- 
ma... quanto son iloicnie I... 

— Mi avole lalmonle Toilo paura... in mi aspet- 
tava si poco... ma graiie al ciclo, signore, eccot 
mi rimessa, e giacché la voi^tra cortesia si appa- 
lesa co>l bene e non abiiserelp.... 

— Ah I madama, nun lemetc di nulla io parto, 

10 parlo... 

— SI, disse la dama con un dolce sorriso, par- 
tilo, giù Iroppu tempo vi siete rimasto. 

— Avete ragione, madama, perdonale la mia 
stordiiagginc I 

E, d'Arlsignan tulio turbalo, baibrtlando alia 
sua Tolla ed usrondo u ritroso dalla vcllura, avea 
già una gamba fuori, quando s'intese respinto <lat 
reni e-Iancialo ncll'inlcmo ove cadde qua^ì sulle 
ginorchia della dama che gettò un grido dallo 
spavento. 

A questo grido,, d' Arlagnan rispose con un ter- 
ribile cipiglio, ed alzandosi, Turiosu, alzò le man- 
tclletle dello sporidio, gridando: 

— Yivadin,chi èil villano elio osa permettersi... 
Ma la voi e gli rimase nella gola scor^'cndo una 

mena dozzina di arcieri che circondavano la vet- 
tura, e le cui alabarde gli si appuntarono sul 
petto. 

— In nome del re, signore e madama, vi arre- 
sto, disse un uDziale di pulizia avanzandosi col 
cappello in mano. 

— Arrestali 1 esclamò il cavaliere ricadendo 
su' cuscini. 

I.'ufìz ale moniò nella voltura e prese posto 
immediatamonie accanto a lui , senza compii- 
menti. 

— Torcale ! comandò egli al cocchiere che non 
osò repiicaro. 

La vettura pani circondala dagli arcieri ed in 
mezzo alla curiosità generale. 

'Là dama era svenula. ' 

Nel momento in cui la vettura passova In porla 
Sainl-Antoìne, d' AiLignan scorse nella via, ad 
Olila del si'o turb.inirnto, il signor di ^ilvaillesed 

11 buonuomo IMi chet entrambi camminando in 
gran fretta, a pochissima distanza 1' un dall' altro 
p, sebbene porfcilanienic divisi, gettando degli 
jNginrdi di spaventi) sulla vellura che cunduceva 
il loro amico. 

yuasl n» llo stesso Inmpn, un'alira vettura ginn- 
gevii; e nel fondo di essa, d'Artagnnn credè va- 
gamente scorgere una dunna il cui viso era coper- 
to d:i una maochera. 

Il suo sguardo e quello di queir altra incognita 
mascherala s'incrocicchiaruno.ed il cavaliere n%- 



m 

dè udire come un grido di maraviglia c di spa- 
vento partir da quella vettura che passò come un 
lampo. ' • ■ *. i « 7 

Forse quel grido era di dispetto e di rabbia. 

Quattr' ore suonavano allora a S.iiiit Paul. 

— Ceco ciò che si guadagna a troppo affret- 
tarsi, disse egli tra sè. 

K non si occupava menomamente dell' incogni- 
ta, laiche Tulìziale fu obbligalo di bniierle sulle 
mani per farla rinvenire. Vedendo l'uOcialedi 
polizia sì premuroso, d' .Arlagnan fu richiamato 
al sentimento della sua dignità. Ki fc' rejpirore a 
colei che Ioavea, sebbene involonlarinmenle, im- 
barcalo in un così cattivo affare, una boccetiina di 
sali che portata sempre adiln.^su quando andava 
in guerra oad una spedizione amorosa. 

>el momento in cui ella riapriva gli occhi, la 
vettura s' ingolfava sotto il vasto porlko del gran 
Chatelct. 

— Caramba ! esclamò d' Arlagnan, questo è un 
po' duro , «ignor uliziale, soprattutto per della 
gente innocente I 

A questa esclamazione di carntnha, eh' è un 
giuramento abitualo degli Spagnuo!i, e che il ca- 
valior*^, nella sua qualità di Bcurnese, cioè di 
semi-Spagnuoln, avea adotlatu fin dair infanzia, 
la incognita se gli volse. 

— nabla u/tled castellano ? domandò ella bru- 
scamente. 

— Sì, madama, rispose d' Arlagnan nello stes- 
so idioma, io parlo le Spagiiuolu ed anche l'ita- 
liano, se questo può esservi gradciole. 

— Ebbene! io sono la contessa di FiavimonI, 
mio marito è gplo6isi>Mno, e non so quale ragione 
addurre per ispìegarc la mia presenza alta Basti- 
glia. Prorcurate di trovarne una subito, e conve- 
niamo de'nosiri fatti. Se mi salverete, la mó 
riconosrenia sarà elerna. 

L'nfizialc di polizia, che lì credeva da lunga 
pezza di romunc accordo, non si ruiò di vietar 
loro In pnrnla: del resto, ciò non era nella sua 
oonsegnn,ed i suoi pri^-ionicri erano gente di qua- 
lità perchè egli li molestasse gratuitamente. 

La vellura si fermò. .Non v' era mollo tempo da 
concedere alla ridessimie. Per fortuna due altre 
vetlure giunte precedenicmente scaricarono le 
persone che contenevano e si collocarono dillì- 
cilissimamentc negli angusti cortili della vecchia, 
prigione. *ì 

b' Arlagnan era un uomo di decisione, di ri- 
sorse e sopralliitlo di mente: Inslo gli venne un'i- 
dea. In consegucn/n, i tre o quattro minuti che 
restarono furono rapidamente impiegali: scam- 
biò colla dama i|UHlche frase in ispngnuolo,e quan- 
do ei scese dalla vellura il primo, sull'ordine del- 



DIgitized ì^y Google 



128 



DAnT.VCSAN 



l'uOzialc, ricevè da madama di FÌavimont uno 
ssguardo riconosccntissimo. 

Gli si tcccro salire varie scalp,circostanza di cui 
fuconsolalissimo, giacciiè conosceva per Tama le 
I>rigioni basse del gran Chatclct, e giunse in un 
gabincllo ove slavano due uomini di aspetto grave 
e solenne. Uno di questi personaggi portava il 
piccolo costume di magistrato, mentre che l' al- 
tro, corpulente ed alto, era abbigliato air ultima 
moda. 

Alla vista di d'Artagnan entrambi fecero un mo- 
vimento di sorpresa. 

— Non è il signor di Navaflles, disse il magi- 
strato. 

— Nd, signor conte, rispose il cavaliere vol- 
gendosi all'alto personaggio, che riconobbe fa- 
eilmentc pel marito della bella prigioniera di cui 
ci divideva involontariamente la sventura. 

— Chi siete, signore ? domandò il magistrato. 

— Siete voi il signor Tardicuz, luogotenente 
i-riminalc? domandò alla sua volta d'Artagnan. 

— No, signori', ma poco v' importa fo le sue 
veci. 

— Benissimo , amo sempre di sapere con cbi 
lio il bene di trattare, innanzi di rispondere. 

— Signore , disse il magidiralo arrossendo ed 
incomiDciando ad indisporsi, non dimenticale o\c 
>iclc ! . . 

— Signore, sono pcrrcttaroente tranquillo da 
questo lato, pcrcbè la mia coscienza non mi rim- 
IM'overo nulla, assolutamente nulla. 

— Ciò è quello che incontanente vedremo. 

— Ohi si è lutto visto, e benissimo visto. 

— Dite prima chi slot);, esclamò il giudice con 
un visibile pessimo umore. 

Questo può recar piacere al signor conte di 
Flavimonl? domandò d' Arlagmin volgendosi al 
gentiluomo clic lo guardò con alterigia. 

— Senta dubbio , poiché è stato a sua ri- 
chiesta che foste arrestato, soggiunse il magi- 
strato. 

— Allora, dirò al signor di Flavimont che mi 
chiamo il cavaliere d'Artagnan, luogotenente delie 
guardie di Sua Maestà. 

— Il signor d' Ariagnan ! esclamò il grosso 
uomo saltando su sè stesso. 

— Io slesso, sì 0 signore,e se volete essere com- 
piacente di udirmi, apprenderete per quol moti- 
vo mi son trovato sulla spianata della Bastiglia, in 
convegno segreto colla signora contessa.... 

— Signore!... mi spiegherete... 

— Non ci trasportiamo, ve ne prego, ed ascol- 
lalcmi, ciò sarà meglio. 

— Parlate, disse il magistrato Imbarazzato. 
Scusale, signore, ma quel che debbo dire 



non può essere udito che dal sìgnni' conto di Fla- 

vimonl, cil ancora non su io d< |il/;i... M.. trat- 
tasi di rendere alla virtù della contessa lutto il 
suo splendore, e non esilo. 

Ed il cavaliere prendendo l'aspetto di un pic- 
colo protettore, fc'segno al conte di st-guirlo uel- 
l'immenso vano della finestra, il grosso itcniiluo- 
mo obbedì, mezzo di buona voglia e meno <li mala 
voglia, e coir aria di un alano privato dell'osso 
che si accingeva a rosicchiare. 

— Signore, gli disse d' Ariagnan a voce bassa, 
debbo innanzi lutto dirvi che ho il vantaggio di 
godere della fiducia del cardinale. 

— 1.0 so, signore, lo so. 

— Lo sapete 7 Ebbene allora il vostro dolere è 
di farmi [orrc in liberià immediatamente; il si- 
gnor cardinale non ama che nessuno si nn>clii 
de* suoi fulti, e voi venite, colla vostra inettezza, 
ad impastoiare un aijure che, forse, era per lui 
di una cstrrma importanza. 

— Sigtiore... 

— È il vocabolo inettezza clie vi ferisce, ma so- 
no dolente, ed d vostro interesse è forse ben mol- 
lo tenuto eli' esso oon sia ripetuto a Sua Emi- 
nenza. 

— Signore... balbettò il conte, spaventato, di- 
temi... 

— Quel che dovea diro a madama di Flavi- 
monl? questo non è punto nelle mie istruzioni, 
intanto, siccome importa che oyni rosa ubbia il 
suo corso e che non vorrei che la ripulazienc della 
contessa ricevesse il minimo colpo, mi acconten- 
terò di provarvi la perfclla innocenza delle no- 
stre relazioni : oggi è stala In prima volta che ho 
avuto r onore di parlare a lei come a voi, signu- 
re. Ma per maggior sicurezza vi darò il consiglio 
di partire al più presto, entrambi, per Bordeaux: 
credo, che questo sia il vostro paese. 

— Difolti... 

— Partite per Bordeaux. 

— Crcddc che Sua Eminenza sarebbe bramosa 
di vedermi in mezzo a questa città ribellala ?... 

— Non so nulla, non credo nulla, vi dico sol- 
tanto: Partite per Bordeaux. 

— Non volete dire di vantaggio? 

— No. 

— Ebbene, signore, Iroveretc giusto che non 
pre.-ti una illimitata fede a quello che vi piace d'in- 
ventare in questo momento per darmi il contrac- 
cambio. La mia situazione di oltraggiato marito mi 
dà il diritto di tutto supporre, giacché sono paga- 
lo per latto sospettare ; e, mi veggo costretto di 
abbandonarvi ol signor luogotenente crimiuale o 
al suo rappresentante. 

Ed il grosso geniituomo avvicinandosi al ma- 
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Tu bai'indoTinato ciò.... (Esclamò il cardiaah — Pa^. (20. 



gisiralo gli susorrò qualche parola all'orecchio, 
ed use). 

Quasi nello slesso istante, quattro arcieri en- 
trarono, armati Gno ai denti. 

— Conducete il signore, disse loro il inagislralo. 

— Dove, se ^i piace? domandò il cavaliere che 
non si sentiva più il coraggio di ridere, come ave- 
va incominciato a Tarlo in pello, credendo ingan- 
nare il conte. 

— Lo vedrete, signore, rispose 11 giudice. 
D'Artagnnn fc' scmltianza di rcsi^tere e portò 

la mano all'elsa della spodu: ma era fatalo giù im- 
prigionalo il giorno innanti, ed il terrore ( he gli 
de>lava monna Giustizia rorlunaUmenie lo con- 
lenne. Ora, il giorno innanzi non si Irotiava che 
di un arresto per causa di un debito di danajo : 
(jucsla volta, scorgeva spuntare %sull' oriwonle 
un'accusa di adulterio, il che era più grave, laon- 
de si arrese. 

11 signor di Fla\imont erasi condotto da sua 
moglie; ma la sua collera cadde al cospetto della 

O' ARTÌG9IA.N 



grande tranquillìià della contessa, la quale io- 
somma dobbiamo dirlo, non era colpevole che 
d'imprudenza ne' suoi rapporti col signor di ^a- 
vailles. intanto, il grosso gentiluomo, sempre so- 
spettoso, ma non vob ndo guastare i suoi QlTari, 
comparve la sera stessa al giuoco del r<>, ed an- 
nunziò segretamente al cardinaFe ch'egli partiva 
il posdomani per Hordeaui — con sua mi glie; 
di che sua Eminenza lo cuugrutulù vivamente. 

Ora, durante quella serata, ognuno s'inlerèssa-" 
va talmente alla sorte di qnc| povero d'Artagnan, 
che il conte, non potè fare a meno di annun- 
ciare la sua rinunzia all' accusa portata contro 
di lui. 

Il re, che non avrà prestata che un'attenzione 
molto distraila a questo avvenimento, discorreva 
con tutti dello slalu di salute del suo preceìiore, 
l'abate di Beoumont, ch'*-ra stalo colpito da una 
malattia presentante lull'i sintomi dell'itterizia la 
più maligna. 

Ili quanto a d' Arlagnan, una volta posto in li- 
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Lcrià, egli avca rìsolulo <li far servire (juesla pri- 
gionia air avanzamciUo eh' ei soIlccìiaTa, giacché 
non o^asa più coniare sulle buone disposizioni 
liella danna incognita. E poi, torncrcbb'ella di 
Lei nuovo?... 

Egli raccontò al cardinale T avventura con lut- 
V i suoi particolari; e ciò che non era sialo dal 
ranto suo che inslinlo e (orse commiscratione 
p(^r madama di Navaìiles, per la quale profc&sava 
una parlicuiarissima slima, sì trovò riispondore 
del lutto alle viste occulte <1i Maziarino. Questi, 
soddisfallo di aver tìsIo partire Flavimonl senza 
essersene raischialo,si eongralulò col Beurnesc di 
aversi saputo cavar così da un cnltivo passo; ma si 
guardò bene di mostrarsi f^raìo di aver egli sapulo 
indovinare il suo pensiero c sì a proposilo. 

— Difalii il passo era possimo, monsignore, diis- 
se il cuvalifrc, ma è nicsiicri che Vostra Eminen- 
za si dt'gni del pari convenire rhe vi èsiala qual- 
che opportunità di mau'larc il conte a passeggia- 
re nel suo paese. Non vi sono molti partigiani dei 
governo di Sua Maestà a liordeauz, ed il signor 
di Flavimonl, essendo uno de' principali signori 
del paese, non farà cattivissima (igura laggiù. 

— Chi sa, d' Aringnan, che non l'abiìalc man- 
dato alla sua roviiiu ? bel reslo, la gherniinetla 
sarebbe destra, se non onc-la. 

— In fede mia, soggiunse il cavaliere rolla più 
grnndo maraviglia, non è stala mia la colpa; ma 
non comprendo 4lTaUo ciò che volete tlire, mon- 
signore. 

— Fate dunque P innocente, cattivo soggetto I 

— Monsignore, vi giuro... 

— .Vndiamo, non mi cosirìngt'tc a lacerare il 
velo col quale volete coprire la vostra coscienza. 

— Mon>ignore,non prt tendo spiaccrvi in nien- 
te; ma sarei rìconoscenlisstmoa Vostra Eminenza 
se si degnasse di spiegarsi. 

— Madama di Flavimonl non è dessa una don- 
na bellissima ? 

— Ciò è vero, monsignore, ella è bellissima. 

— yon è dessa nobilissima ? 

— Lo ignoro, monsignore, ma è probabile. 

— .Non ha Ui'ssa una grande foituna ? 

— Ebbene, mouM^nore f 

— Ebbene, d'Arlagn.in, se il conte per azzar- 
do (osse impiccalo du" Dordelesi, non vi sentire- 
tic la Terza di sposare la sua vedova 7 

— lo! monsignore. . sposare miidama!.. 

— E pt^n liè no bella, nobile c ricca ! 

— Non hu r inlcnzione di ammogliarmi si pre- 
sto, monsignore, a meno che... 

A meno che...? duniaiulò il cardinale Gssando 
degli scrutatori occhi sul cavaliere che abbassò i 
su9i spaveniulo da q<ic»lo io'.crrogaiorio. 



— A meno che non abbia ad oITrire rcquivalen- 
te, rispose d'Artognan, clic non rimaneva mai 
mollo a rimellcrsi. 

— L' amóre colma le disUnze, nonpertanto , 
d' Artagnan. 

— Credete, monsignore, che questo accada 
sovente ? 

— Più sovente che non si suppone, e roadfiraa 
di Flavimonl.... 

— Mi>tisignore,vi do la mia parola di onore che 
ho parlalo jcri alla contessa per la prima volta iu 
mia vita. 

— Benissimo; la discrezione è una virtù che vi 
conosco da lunga pezza; conservatela, cavaliere, 
conservatela. 

Ed il cardinale accomiatò il cavaliere assicu- 
randolo, come sempre, delle sue buone disposi- 
zioni vf-rso di lui. 

Intanto, la felice idea che d* Arlagnan aveva 
avuta di mandare il signor di Flavimonl a Bor- 
deaux decise il ministro ad impiegare il nostro 
Bearnese in una intrapresa esigendo una rara iu- 
tclligenza, come lo vedremo tra non guari. 



la c«l la qnlalionc del iiaMio é viTanieai* 
aliala. 

Un mese dopo, circa, molli cambiamenti erano 
avvenuti nelle abitudini o nella posizione di certi 
personaggi di questa istoria. Primieramente il 
cardinale, in grazia air attività prodigiosa eh' el 
aveva saputo dare ai lavori ed alte riparazioni, 
aveva potuto installarsi nel palagio rhé si aveva 
fallo ediQcare nella strada de'PcIits-Champs e 
che formava l'angolo della piccola sirada Vivien, 
aliuaimcnte Vivicnne. Le sue nipoti lo avevano 
naiuraimrnle seguito in questa sontuosa abitazio- 
ne ove la sorveglianza di madama di Vencllc po- 
teva più facilmente esercitarsi che al Louvre. 

Del reslo , il cardinale avea prudentemente 
operalo conducendosi così, giacché erasi a tem- 
po accorto dell' interesse un pò troppo vivo che 
le due Mancini avevano destato nelP animo del 
giovane re. Per quanto alto salisse l' ambizione 
di quest' uomo, non giungeva Ano a desiderare 
di far sedere una delle sue nipoti sul primo tro- 
no del mondo; ajutato in ciò da quello squisito 
tatto di cui accompagnava tulle le sue azioni, 
granili o piccole, comprendeva benisisimo clic la 
sua fortuna sarebbe perduta per sempre, s' ci sì 
allontanasse dalla linea ormui tracciata dalla sua 
ragione e dalla sua saggezza. 

Ei si alzava dt buon mattino, c passava piaccTOl- 
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nwto t mrai isliiitf di o^l••d1lrdln•r« J«taa 1^ 

Irric di statue e di quatlri; le ftnluc antiche di 
marmo c di bromo, te tele di Tisiano, di Carte* 
ciò, di Correggio, di ftalTaello, it aecalcaveim Ira 
l« ooUpdm di'PQrfldii,eil il fortiiMlo tMìMHtt- 
liuara il sog^no di lolla ti SM Hla:— Ul'ieiRpio 
ionalialo air arte. 

Ha 8* ei aveva bramalo ehe, tra le sue nipo0«d 
Hrctlo Mcariooi fossero' Mao-trcqQeoti, non 
perdcta di viso, però, il progetto concepito da 
lunga data e del quale V abbiamo visto dire due 
paroline ilt^bile di BeanimM:— ira asalHnioiilo 
> tra il principe di Conti ed Anna Maria quella delle 
tre nipoti ch'ei prefcriTa allora sperianmite; fiae* 
cbè ioaegQìlo le sue aUeiiooi cambiarono. 

Onda» arn* altro, per aHonlanaira 1 so^mHì' 
daila-ftofaMlta, clia non si dava nessuna sogge- 
^one per manifestare il suo allontanamento da 
^looqoe matrimonio, avea finto di occuparsi di 
■larHacfa in Italia, al igtto del doea 41 Hadaia; 
ma egli ne parlava sempre vagaMBla, e la Iran*, 
quilliià d'animo di Anna Marin non era che Ile- 
Tisiimamente turbata dalla prospettiva di una 
nnionf aldilà da* Bacati. 

Anna Maria, già lo abbiamo detto, era un* am- 
mirabile creatura, ^d il cardinale, elegantissimo 
cavaliere, Italiano, ed amatore passionato delie 
ani, ooa onoeafa aaai, no* aooi gionii di Imioo 
umore, di esprimere alla nipote rammiraiione 
che gli cagionava la sua persona. Di là condurla a 
farsi fare U suo ritrailo, non v' era molla distaaza, 
tanto pift die qoalli di Harla od Oliropia Mancini 
si farebbero simultaneamente; pcrcliè ncit'istar.ie 
ki cui siamo giurU',l3 maraviglia dii'< apegli bion- 
di era installala su di un palchciio ricoperto di 
on atiatpiNteo lappalo, aidiii^iala-coma ne* gioini 
di gran gala al Louvre, e bim-lc ad una regina in 
mezzo alle sontuose dovisie delia grande galleria 
del> palagio Mastarini. 

Bra ffiunia la aoa follai ad.i ritraili ineaaalo- 
dsii di Olimpia o di Maria raalifano <|oel giomo 
aa' cavalietti. 

Poco discosto dal pnlcbctlo slava un pittore, 
aroMlo de* aoai paoooNi o dalla aua lat oleata, o 
facondo corr<*re il penne 1^0 sDlla tela con tutta la 
compiacenza e la soddisfazione ctie poteva inspi- 
rare un simile mudello. Talora, madama di .Ve- 
n« ile asaisteta alla aednta, talora aolameolo io ira 
cugino: qualrlicvolla il cardinole veniva nd osser- 
vare i lavori del pittore e lasciava cadere (inalcuna 
di quelle Oni ossenrastoni di cui questi approQI- 
tata eolla prepMra Mo- non atrebbe giammai 
osato di negare ad un amaloro tanfo abiaro, o 
di un gusto cosi squisito. 
' Questo artista era il pittore Alfonso Dufrcsnoj, 



mi lOBO di drea qoaranfamtl', • aba il «ardiaale 

avevD già impiegato per dipingere le splendida 
volle allegoriche delle sue gnilerie, in anione dì 
Simone Vouét, Grimaldi e Romanelli. Costui era 
an uomo loialnifnlo.dadiealo alla aoa arie, -dot» 
lissimo, c chp, dirrvas), avrebbe potuto benissi- 
mo slare a fronte, pel latino ed il greco, all' aba- 
te di Beaumoni, il precettore del re. Si può facll- 
menla pensare ebo' eolia poca ganaraaHi dei 
cardinale, da noi hon conosciuta, (iuc>>to pittore 
non avea. di che guastarsi dalle sue liberalità, e 
vivaa tneaahiDamenia. 

tifil ai eoosolava, del reale, della na potarla 
col commercio (Idlc Mti>o nllc qiinli fonsacrava 
tutte le sue veglie, cioè il tempo che non poteva 
coocadara alla pitlora. Madamigella Marlinosit 
era dunque sul soo palcbeltoe sola, quel gioroil, 
col si'n'nnr Dufresnoy, quando le due sorelle Man- 
cini entrarono. Subito, Anna Uaria, discese e cor- 
ae al loro ineoniro, la aondiisae «erto il vano di 
ma dalle flóoilra dalla galleria, ove si trovava 
un tavolino sen^a rorarsi affitto del pittore, il 
quale , abituato senz' altro a queste alternatilo 
d* inunobtihè a di movimento, e non osando do- 
lersene, cavò fìlosoflcamente un piccolo Oratlja 
dulia losca, e si pose a aladiara eoo aUeaiiooa 
questo autore favorito. 

— Ebbene, doAaandò Anna Ibriai dato liaAe 
slamane ? 

— Ecco la mo<vse, disse Olimpia collocando on 
sacchetto di velluto sulia lavola; ma credo cbesia 
giamo ti tempo di tarmBraÌ,i|laeebft li. aignar Gia- 
llo potrebbcLOOspollara ira non guari dal aon- 

plotio. 

— Come vuoi eh' ei sospetti di nulla ? rispose 
Anna Maria; egH ci di, alanlalamealo i varò, del 

danaje da più di un mese , del quale poniamo 
Ognnna di noi rcliRÌo!:amcntc una mela da banda, 
a del quale ci vede giuocarc i' aljra. Egli ci vede 
perdere *o noi gli oeeofllamo il aaalro goadagao^ 
MB è per il Dcglio ? 

— Sta bene, ma confessa, cara Anna, che ab- 
biamo per te un accecamento scoia c*empio,dap- 
poidiè non bai anaara aradnló giaMo il iBoman* 
to di confidarci nulla duMuoi progctii ! 

— Non tri chiedo i vostr.i segreti; vi ho soltaolo 
detto: Ilo mestieri di Tenlimila lira, voi vi afeia 
bnpegnate ad aintarmi a tinnirle. Credo che oaa 
ne siamo troppo lungi. Lasciatemi fsre. Quando 
poi il saprete, mi approverete, ne son certa. 

— Sapremo dunque qualche cote? domaodft 
Maria Hanciaì ponendo alla sna voba il suo sac- 
chetto di oro accanto a ({uello della sorella. 

— Vediamo il conto, disse Anna Maria aprendo 
entrambi i sacchi e facaodq uscire V oro eli' essi 
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conicncvano sul tappeto della tavola.con una avi- 
dità (-1)0 si avrebbe benissimo potuto paragonare 
a quella dello lio. Ella ravava nel tempo istesso 
dalla ta<-ca un lìbriccìno di divozione, sulla cui 
ropertiira si trovavano, roelodicamcnto allineato, 
numerose cifre. 

— Io ho portalo mille e cento lire, disse Maria 
Mancini. 

— Ed io settecento soltanto, dolente fc' 0- 
limpia. 

— Vediamo il totale! esclamò saltando Anna 
Maria, giacché vi ho aggiunto stamane, mille e 
quattrocento lire che ho guadagnate al signor 
Foaquel. 

— Oh ! disse Olimpia, il signor Fouquet è un 
così bello e galante giuocatorc che si giuoca con 
piacere contro di lui. , . • ' 

— Madamigelle!... fcMa maraviglia da'copogli 
biondi facendo l'addiziono, lutto questo ascende 
a Tcntunumilairecento lire. 

— La cifra è sorpassata I ^ 

— Tanto meglio! disse Olimpia, potrò dunque 
ella One giuocar per mio conto. 

— Oh ! perderai scmpre-allora, rispose la so- 
rella. 

— È Ycrissìmo, mentre appena che ci hai mes- 
so a metà nella buona aiioue, abbiamo avuto una 
fortuna insolente. 

— Rimangono dunque milletrecento lire da po- 
terne disporre, disse Maria. 

— Dividiamole, soggiunse Olimpia.- 

— Ln istante, disse Anna Maria, le venti mila 
debbono difatli servire ad una buona azione, ad 
un'azione piuUosto giusta, — una riparazione; ma 
le millcirccenlo che rimangono avranno anche,se 
mi credete, un pietoso destino. ' ' 

— E quale? domandarono le du^'sorclle. 

— Indovinate quanto il signor di Mazzarino pa- 
ga questi ritratti a questo eccellente signor Du- 
fresnoy dugcnto lire ciascuno !... esclamò An- 
na Maria con indignazione, immediatamente di- 
visa dalle cugine. 

— K cosa indegna L.. 

— Allora Tui approvale l' impiego che voglio 
fare delle milletrecento lire t 

—■Con tutto il cuore. 

Anna Maria rimise dunque- immcdialamcnie 
questa ^omma in uno de' sacchi di velluto, men- 
tre che il reslu era già sparito nella sua lasca. Lo 
Ire gidvanctie si diressero poi ,. col viso sor- 
ridente, verso n pittore die non aveva alzato il 
capo, e restava assorto del tulio nella lettura del 
pocia.latino: ma nessuna ebbe il tempo di aprire 
la bocca, giacché il cardinale entrò. 

Egli era seguilo d^il cavaliere d'Arlagoau che 



salutò le dame colla sua abituale premura e sea« 
za ricevere la minima osservazione sulla lunghes- 
za dcHa sua barba, cli'ei avea lasciala di bel nuo- 
vo crescere. In questo mentre, Mazzarino esami- 
nava attentamente l'opera del pittore e ne pareva 
soddisfattissimo. 

— Signor^)ufr<!mny, tliss' egli dopo una lunga 
pausa, ecco i nOsiri tre ritratti ad un di presso Q- 
niti, in (|uanto alla testa; quanto tempo avete me- 
stieri per fare und copia di ciascun di essi in mi- 
niatura ? 

— Due 0 tre giorni, monsignore, rispose l' ar- 
tista. 

— Allora bisogna che vi mettiate tosto all'ope- 
ra, intendete, e lavoriate la intera giornata. 

— Monsignore mi permetta «he io vada in mia 
casa a prendere gli obbietti ncccssarii, o subilo 
la servirò. 

— Uenissimo, ma queste signorine potranno 
tulle nel tempo istesso farsi ritrarre; non credo 
che ciò nuocerà. • ^ 

il pittore usci e le tre cugine non supponendo 
la loro presenza necessaria nella galleria lo se- 
guirono in tutta fretta e lo raggiunsero subito al 
basso della scala. Noi le lasceremo dunque par- 
lare insieme por rientrare nella galleria. 

Mazzarino crasi seduto di faccia al ritratto 
di Anna Maria, e chiamò d'Artagnan, occupato 
egli eziandio a considerare quel ritratto da 
lungi. 

— Signor d'Artagnan, diss*egli,vi farebbe pia- 
cere d'intraprendere uo viaggeltoT 

— Dipende dal paese, monsignore. 

— Ah! già delle restrizioni! 1* inora non mi ave- 
vate a ciò abituato. 

D'Artagnan credè di tacere. 

— Parole di cattivo umore, d' Arlagnan T 

— ISo, monsignore. 

— Oh ! vorreste Invano occultarlo, ^i conosco. 
Ora mi pare che se qualcuno di noi avesse por 
azzardo il diritto di essere sconlento.queslo piut- 
tosto dovrei esìere io. 

Il cavaliere lo guardò con aria maravigltosa. 

— D'Artagnan voi non evitate con molla cura, 
amico mio, le occasioni di scontentarmi: dovreste 
comprendere che,coutandovi nel numero de'miei 
amici, mi è penoso di ricevere de' rapporti con- 
tro di voi. 

— De' rapporti, monsignore ? 

— Sì, non è ancora scorso un mese, io vi ordi- 
no di arrestare un uomo che possiamo, a buon 
diritto, considerare come un nostro comune ne- 
mico, e nel momento in cui vi accingete a porgli 
la mano sopra voi siete arrestato per debiti ! per 
debili i... Ve la siete cavala forlunalamcnlc, lo 
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f eggo bealtriims m llllgiM l^lffUr • lir od^»; griM. ¥ot-pri mie osdiatlo di IndaMi crt- 



•toie'oo pesiimo debiton^ e «1^ nntof 

w Moo5i{?noré... 

— S), so bcoissirao che ^veie già paga)o !.... 
. At ìwlla U prora. B qaeMo non è IdMo, ria^o- 

■>aol nesso T'incaricate <Ii fare ansHzzarc un 
liquore che vi do, e mentre che vi aspcliavamo 
al Louvre, il signor di Be«ujnodt,ed io, sappiamo 
elle sieto ftUlo di bel ihmvo $nvMln^ ia binile 

dMtosti&ial 

— ■Fa per errore, raofi'^ignore. 

— Per errore, finlonto che vorrete, ma ciò è 
•etDdaloso, e voi lavorilo, li direbbfr, freoderf i 
.iinpossibitc ! 

« Vostra Eniinenxa converrà nondimeno che 
subito che fui rimessa io libortk tao in tatto idem* 
pilo li TC«lrtTOlori,-oxbe 1000 «tato di.ttna esenn 
' piare" saviena; e mi sono spinto (ho a farmi di 
boi nuovo crescere la barba, il die aoo lascia di 
essere mollo molesto. • ' ' 

— CDo «no MoriBdo elio avolo fatto I 

— Eh ? monsignore, vi ha dello cose fiilili in 
apparenza ed in fondo peoosissime. Ma io ho tol- 
lo il carico di obbedM in lotto, giaoohè iMgO 
loolHsrino a neritara qaesia compagna dM uri 
avete promessa; giacché me l'avete promessa, 
monsignore, e mi permeUerò dh.farvi ossenrare 
cli*è gii da lunga pesMÙ . 

—> Sta IwDOi sia bèlle.. M 

— Eh I monsignore, giacché ci siamo, lascia 



scere labarlm, ebbene! ciò mi servirà se entro in 
un convento, iavece di ritornarmene nelle roo&ia- 
gao della Bnnrfa, come ne bo il progetto. 

— AbbaDdoDonile la cwle, d' Arlagnao ? 

— Sì, monsignore, é me ne inquieto ben pooo 
ciò dar^ da pensare a più d'uno. , '. ^ 

— DifalU, d'Ariagnao, rìspbao il mloistro etio 
ioloao il colpo, 

— Nòn simancherà di credere che non vrha 
piCi nè.proOllo oè oaoie a servirò Vostra •£au< 
oenta* • - . • ■' 

^ P* ArtapiBii, «ji non fM«lo qteato I 

— Lo vedrete, monsignore, cbeiarele còsIreUo 
a (armi capitano delie guardie ooU* altroché per 
vostra propri^ conci deraaieoe. ' ' 

Or«ik,aorieo mio,'«oiileoelevi,e riflettete che 
sarebbe fnciic ottonAo-qioita oariot ao VOloito 
aiutarvi un poco. 

Io, moosignore, sapete pur troppo cbOnon 
bo nemmeno un obolo; ora, se parlo por la Baar- 
nia sarò costretto di fare un debite. 

— Non mi farete erodere, d'Artagoan, che vi 
trovlaloIo'lalLangusUo. ' 

— È come ve lo dico, monsignore: ho pregalo 
Kavailles di trovarmi- on afl«|«ireDle p^r iainia 

luogoteoeotai 

— li li «Olialo «oloéta labgoltneiia r or- 

aft vedIoBO. 



_ ^. , p. „ _. , — Nulla, monsignore, * vero; ma vi prego non 

temi parlarvi di ciò, dapfralcebè Vostra Eminensa parliamo di dabaio: vedete, è come se noi ceroas- 
pnfr eonr«aoro dio non la rioooo «olio ootló mio tino di 'alacoar» la Iona 4^ UroMinedto. Voi vor- 
doglfaose. . mte'ebo io tniiMi del donalo, monsignore, lo 
— D* AriOgnon) voi aboialo deHo bonli-cbe ho comprendo bene; ma voi siete onnipotente, tutta 
perfoii ' * la ( rancia 1^ ai vostri piedi, a re, la regma sono 
— »llo ibiao si poco, monsignore, «bo aOho quasi vostri Mdditir...Ìo, io foaiito a Atfmi Iro- 
Giobbe, ioi II vostro più redolo varo del danaio, vi sfldo a forvi Obbedire. ^ 

— Nondimeno, calcoliamo un poco. 

— Delle cifra, moasigoore I mi baooo sempre 
iMIogirar^.Heapo, leabborrlaeor. ' . 

Udite, d' Artagnai), vi giuro che sono benis- 
simo disposto per voi; ma so voi divenite capitano, 
la vcetra iuogt^uenu riiorna allo Sialo ,di pieno 
dlritlp, od BDoedovt oo venti nNa liro... flaeeb*, 
alla fine n.on troverete un brevello di'oapilMO 
per meno di cinquanta mila lire... ■ - 

— ' Venti mila lire, monsigaore, per voi ènaa. 
goccia di aeqoa noi maro, ma per me è il fforb. 

— Lo Stato è oberato, d' Arlagitan. 

— Monsignore, non posso venire Ittaoo aiuto. 

— Ma voi avete degli amici. - - 
--^Folrò avorO'dol danaio od Impreaiito, mt 



servo, mentre che tanti altri sono doviziosi a rl- 
J)occo; fiesmaux, per esempio, non è goverualore 

doUa BastigUar . 

^Oblpcr iiBesto, il tigoot di Besmsdx ha 
pagato la ant palèolo} ba iboraalo diecimila bei- 
le lire. ■ ' ' 

— Dteehnila Nro ebo ba pordoto aeommèltendo 
contro Vostra Emìnenia, monsignore, non oon« 

' fondiamo? esclant^ il Bearnaoe otie teneva a il- 
stabillre i fatti. 

— È vero,.di«eolieo«o... 4liie Mnsarhiootfn- 
fiMO ed arrDsscDdo-eecessivamente. 

— In fine, monsignore, mi avomprraioaiO} al 
0 00, una compagnia ? • ■ ' , 

— Conlmao^ebo In aKro tempo.., ma Odetto 



Adesso, moOaignore, leeone sonomolto cao- bisognerà che io loRitilaiMai eqoéstq è qadbl 

giate, è veco. ma sono deci!>issimo a romperla aper- che non potrò. 

lameùle colia fortuna che quo si slaoca di perse- ^ — Alla iiue, d' Arlagnan, siete uo uomo terri- 
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bile, bisogna sempre fare a modo vostro, corpo 
di bacco!... • « 

— Monsignore mi Ta capitano 

— Nun son io che nomino, il sapete benìssimo, 
ma ne parlerò ol re. * • "- 

— Ccrtamenle, monsignore? 

— Quando voi avrele parlato col signor di Bas- 
(illac. 

— Il lesoricre della regina? grazie, monsigno- 
re, parlo per la Bcnrnia I avelo nessuna commis- 
sione da darmi lungo la tiia? 

— Sì, precisamente bramerei affidarvi una mis- 
sione da quella parte. 

— Kdovc? . • 

— A Bordeaux. 

, — Allora, partirò capitano, esclamò d'Artagnan, 
risoluto adesso che vedeva il cardinale aver duo- 
po di lui, di dettare le sue condiziuni. 

— Ni; parlerò al re. * 
• — Me lo prómetlete, monsignore? 

-~ Ve n« do la mia parola. * 

— Allora, monsignore, vi ascolto. 

— Potete vantarvi di sapermi forzare la mano, 
voi I disse il ministro aUandosi ed andando verso 
la porla d'ingresso, dinanzi alla quale si svilup- 
pava una ricca tappezzeria. 

Ei avea camminato tanto lestamente che, ncl- 
ristante in cui alzava la tappezz'^ria, una veste di 
raso fuggiva nel corridoio, lasciando dietro di sè 
il suo signillcativo suono. 

— Anna, gridò Mazzarino, siete voij origliavate. 

— No, zio mio, rispose Anna Maria ritornando 
su' suoi passi, andava per entrare e mi ritirava, 
quando ho visto eh' eravate in conferenza. 

— Orsù entra ! Scorgo il signor Dufresnoy che 
arriva tulio anelante. Andrò altrove adiscurrere 
col signor d' Arlagnan. ^.f 

Anna Maria entrò nella galleria, scambiò ono 
involontario sguardo col cavaliere e si diresse al 
suo palchetto, mentre che il cardinale apriva un 
balcone che dava accesso in un giardinetto (I). 

Mazzarino c d'Artagnan discorsero per oltre 
un'ora, passeggiando ne'uali del giardino, ed An- 
na Maria, sebbene seduta di rincontro al pittore 
che la ritraeva, non pbrdè nessuno de' loro gesti: 
ella pareva otiaccare una straordinaria imporlan- 
la a cotesta conversazione, c, più di una volia.una 
Idra nube piegò dolorosamente il delicato arco 
delle sue sopracciglia. 

— Il signor di Conti e madama di Barada; dis- 
se il cardinale accomiatando d' Art.ignnn, ecco il 
vostro gran circolo, ed il beccaio Diircléic come 
un membro 8eparai0i.se potete. Quest'uomo è il 

(1^ Qur.Mo giardino è adesso rhinso.sulb strada Vìvì*>t]- 
M, da uu' elcaamc LifcrriaUi il che ptinielic di acoinùc 



principale perno del gran movimento di Guienna, 
e sarebbe un gran colpo quello di mandarmelo 
qui, alla Bastiglia, co* piedi e le mani legali. Bes- 
maux non vi riuscì, egli decimo di una milizia 
man'iaia laggiù, un anno indietro, e l'egual cosa 
avvenne al signor di Caudale. A voi di riuscire, 
d'Artagnan! ma questo alTare non vi faccia ab* 
bandonare l'altro, avete capilo ? 

— Ah ! monsignore sono entrambi piacevolis- 
simi, e si può passare colìk il tempo senza anno- 
iarsi, ma mi bisognerà del danaro !... 

— Ecco la vostra eterna frase prediletta. 

— Monsignore, è questa la molle di lutto. 

— Intendetcvela in quanto a ciò col sign«r di 
Bcaumonl eh* è a Blaye in questo momenlo,e con 
un certo banchiere ebreo di Bordeaux, nominalo 
Isacco. Avrete una lettera di credilo su di lui. 

— Manco male 1 

D' Arla;;nan abbandonò il palazzo Mazzarini e 
se ne andò macchinalmente verso la Bastiglia, 
come faceva quasi regolarmente ogni giorno dopo 
l'avventura della vettura, colla vaga speranza di 
ritrovare la misteriosa dama dalla maschera di 
velluto; ma questa strana direzione de' suoi passi 
provveniva dal fuoco della sua immaginazione 
che, una volta diretta al lavoro, ponevasi imme- 
diatamente a foggiare le sue combinazioni ed a 
pesare il prò ed il contro di quello ch'ei erasi 
dato come scopo alla sua attività. 

Questa era benanrhe I' ora in cui 11 coadjoloro 
soleva passeggi;ire sulla spianata della prigione 
di Stato; ma fa mestieri notare che nun v'era più 
da questo lato quella grande afRuenza di altra 
volta, e che la maggior parte di quelli che pas- 
seggiavano parevano attaccare pochissima impor- 
tanza a ricevere i saluti de' quali il signor di Reta 
non era avaro dall' allo de' suoi merli. 

Non passò guari che la porta esterna del prin- 
cipale bastione si aprì, ed a sua gran sorpresa, il 
cavaliere vide uscire il signor Pluchet. 

— Eh! mio-Dio che venite a fare di là dentro, 
mastro Phichet?... diss'egli; sareste compro- 
messo in qualche cattivo affare? Nondimeno, nou 
si esce tanto facilmente dalla Bastiglia. 

. — Ahi mi accorgo che il signor d'Artagnan ha 
pochissima memoria per le belle azioni ch'ei com- 
mette. 

— Di che volete parlare, mastro Pluchet? 

— Non avete data alla mia sposa una lettera 
pel signor di Besmnox, il governatore della Basti- 
glia, otto giorni indietro? 

— Per diana che non vi pensava più. 

— Ebbene! fio da quel giorno ho avuto l' ono- 

uiin iisrlc ArWo fabbriclic della sontuosa dimora del cardi- 
aal llaziariiio. 



Dici 



i« di «nere inc^ikiW dd uMMSto daT^igqo^ 

prigionieri di Slato. 

— Tanto meglio per essi, e M Mi io tirò di 
qgnto luoiero, spero Che ori li!iÌlBriltlMoe,iimi 
èfirof 

— Sari per me un doveié, tlgnon 1 diite m> 
riameote il buoouonio. 

— > TedMe bene, mio «aro Piacket, ebo f i ìm 
icaipre vaniiMio • porri bmoool potere l 

— Ah! signore, se avessi ascoltato i miei falsi 
anici, sarei adesso in qualche prigione oppuro 
inpieeito corno Qoell* inl{ecillo di Bieoos, 4ello 
JfoodrfeffM.M Ha vi lascio, signoro, non vorrd 
incomodarvi: n vele i' aspetto di oo jioBO moHo 
preoccupalo.... 

Sentilo. Voi eomMeete, mio taH Plocliclf 
eertamenle la citLà^i Uordeauxf 
— ^ Vi ho un mio fratello stabilito colà, sifrnore. 

— Alti... e conoscereste un certo signor Dure- 
tèlo, rindaeo de*beeeai dette eilti t 

— Oh I quello è un uomo Icrrihiic ! mio fratctio 
me ni' fia p,irIa»o in una letUrn rhc fé' &crÌTcrc 
per iraiiquiiliizarmi sullo stalo Ucile cose di quei 
paese. 

— Come intendete cli'oi sia un uomo Icrribite? 

— Honiraux trema ncUc sue mani come un uc- 
cello tra gii artigli di un gjtlo ... E nondimeno 
egli DO» ft cotiifo, hia è un oomo etlolo, eitoiis- 
simo! Me lo ricordo per averlo visto un dicci anni 
indietro, c prometteva, per fermo,), di dìveolare 
quello eh c. . 

— àh t d... èaelemò d^rlegne» pe naieeeio, ee- 

• comiotando il buon' nsic, ttilló allegro Ji recarsi 
a partecipare alla sua metà. la iteila pMaoa elie 
cadeva loro dai ciclo. 

— AeaflMOi e Caudale lianno fallilo di arreatero 

0 rapire questo Dureiètc... lo il lenierò l^nn io, e 
vivadio, riuscirò ! e rapirò, se fa duopo, cciandio 
il signor di Conti. Lungi i serpenti, lungi il vel^noJ 

B loUo immeno io qoeali peoiieri e eouraendo 

1 suoi castelli in aria, d'Arlagnan giunse dinanzi la 
bottega di uno speziale. Tulio ad un tratto la sua 
aflctnione fu colpita da una quantità di vasi eoa 
pienie di pepareri diteeeeell ehe etarano dieiro-le 
TOlrina. 

~ Questa pianta.fa dormire... esclamò d' Aria- 
gnaii; poscia si baild il capo... Che bel pensiero, 
•'lo addomenio quésto messer Duretète .e lo im- 
ballo per la Ba?lighD, benissimo! 

E con questa idea elio rendeva considerabil- 
menle pi& faeile la miselono cbo gli aveodata il 

• eardiaale,eorae da padronFledrooehe rinvenne, 
come sempre, immc-rso nelle sue elucubrazioni. 

— Signor Fleurun, di»s' cgii ealraoUo^ toa ve- 
AOto.per congedarmi da voi. 



LO IX. tu 

— • PartUe, mio eei^ signore ? Ionio peggio I 

— Ma per rilomero} intinto lio meitiori de^ 

kUì ìumìf 

• — Pariate, signor eifaliere, sapete ehe lono 
tutto si vostri ordioi...Ì>ebliO esservi grato de'con- 
sigli che mi deste, I signori Giiénaud e Vallot mi 
iianno dato de' clienti... e ciò hafallofarede'pro- 
.greaai elio mie deboli rieerehe ecieoliflelie. 

— Ab ! meslro FIcuron, che belle coaa èll'op* 
pio I non slete del mio avviso ? 

— Sì, signore, sostanza mollo pericolosa, io- 
liolo 1 Vedete f li Orienleli, popolo aottrvalo I 

— Ebbene I se fossi uno sciemialOn Mpete«. 
ciò che ricercherei con vofullà ? 

Glie maij signor cavaliere? domandò con prc- 
.mure il feeeMo eeiemlato. • 

Una droga che facesse dormire più facit* 
mente aocura,per eaeqH>u),nieotc.aUrocbe raspi* 
rendóle. 

. — Oh I mil abbiamo ifnoata o ed on di preaso, 

pi-rò reca la morte ma sono sul punto ili tro- 
vare qualche cosa che, secondo la vostra indica- 
uooe, poiru forse applicare.. .Tenete, disse Uvee- 
ebio endaodo a prcnderè una beecoHina io un; 
canto del laboralorin, ali' istante «IggerA quelle, 
potete aspettare un tantino ? 

— Ma sicuramente, m' interessa nollissimo ti* 

10 aeoperla, e «m eerto che floireale per fer di 

me un adilpllo, se non preferissi a tutto Tarma* 
tura di guerra. Che havvi in questa boccetta ? 

— - Dell' etere... ah ! se fossi ricco !. . in questa 
aoalama «I de^eaaéae une maroviglioae t irtO,giac^ 

chè ne Ilo fattn uifimntTU'nle rr spirure ad urt am- 
malalo per lungo ieffipo, ed el»be della péna a ri* 
cuperare i sensi. 
— Diamine 1 

— Ki n' è rimriFln qn3>:i idiota. 

— Come dite questo lx-.in(|uiilamenle, mastro 
Fleuroo 1 ma so aveste fatto uua simile cosa a aie, 
vi avrri.8triDgelalol 

— Giovanotto, esclamò lo scit-nTiatO, inoslren- 
do la boccetta con entusiasmo, la scieoai è tulio; 

11 resto, vanità, forno I 

B proeddeva ed una turba di piccole man'pula* 
zinni le quali con occhio curioso seguiva d' A In- 
gnan. Egli prendeva una goccio!»^ destra, due a 
sinistra, andava, riveniva, e dai aiiol deirti aorllvt* 
no dette barocche parole laiitiv. ;^ recbe Oltriiebe; 
poi inirotlticf va il riioliiitu di lle sue mescol.inrc 
sotto una campana di vetro alla quale era adat- 
tata una bittarrt maeébioa €lt*el cavò con Inolti 
precauzione .a un armadio. 

— Ecco una invetirotif', esclamò egli con miste* • 
ro, che recherà una rivoiuiiono nella sciciifa. 
Questa mediiiia è eWi di nw coitniila wlli in* 
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dicazioni che mi ha trasmesse on amico, di' è 
borgomastro a Ma[;debourg il che non lo impedi- 
sce di essere un sapiente. Ala vedete se il mio 
fattorino è qui... ah! corno sono mo^ sacondalo... 
Sentite, voi sapete dove sta il canile, andate a 
prendermi un cane, il più vigoroso. 

— E vorreste uccidere ancora una di queste 

. povere bestie, e perchè ? Oh ! io mi ci oppongo. . 
Non vi ha nessun periglio. — Andate. • 
D' Arlognan obbedì c portò subito uno di que- 
sti animali che, forse abituato già alle strano ma- 
niere del vecchio chimico (remava luHo. 

— Tenetelo bene, mio caro, disse il vecchio 
con una premura febbrile. 

Tòlse la boccetta da sollo alla sua macchina e 
r appressò al muso del cane. Queslo cadde inime- 
didlamentc come fulminato nelle braccia del ca- 
valìerc. 

— Bravissimo ! esclamò Fleuron con ammira- 
zione, lo tengo ! lo tengo ! * 

— É maraviglioso, rispose d'Arlagnan, masi 
desterà poi ? 

Il chimico andò a prendere un'altra bocrcllina, 
e la fe* respirare alK animale che si rianimò gra- 
datamente, indi si ripose sulle gampe, agitò la 
coda, gellò un grido e Tupgi i^i istrada. 

— Bravo I esclamò il cavaliere, ecco un essere 
che non rivedrete piò !... Ma la droga è impaga- 
bile, ed io muojo dai desiderio di sperimentarla 
su di un uomo. 

— Il farete, Ogiiuolo mio ! rispose loicieiuiato 
i cui occhi scintiHarono di gioia. . ' 

— Scoza dubbio, datemene un saggio. 

— Vi acconsento, ma ad una condizione, ed è 
rbc mi facciale un ropporlo esatto e circostanzialo 
de" sintomi che noterete, — a meJio che non ama- 
ste meglio di rendermi testimone della cosa... 

— Impossibile; questo saggio il farò nella Be- 
arnia, dugenlp leghe lontano da qui. 

— Oh 1 andrei in capo al mondo ! « - 

— Mi darete la boccettina, mastro Fleuron? 

— Eccola, ma ricordatevi... i particolari !... E 
turava con infinite precauzioni l' ampolla. — Po- 
che goccie sul fazzoletto, soggiuns' egli, ciò sarà 
più che suiTlciente. 

— Siate tranquillo, disse d'ÀriDgnan invilup- 
pando la boccetta nel suo. Buonasera. 

— Buonasera, partite, escrivotemisubito.Aspct- 
lando vostre notizie ricomincerò i mici sperimenti 
in anima vili, e se fa mestieri tulle le mie bestie 
VI passeranno; ò una maraviglia, una maravi- 
gtii !.. 

E d' Arlagnan se ne ondò soddisfattissimo del 
ritrovato. 

— ^ Giacché soo solo,.dias' egli, prendiamo de- 



gli ausiliarH discreti... Ah! amava molto più le 
nostre ardite intraprese di aliravolla... 

La stessa sera, vi era piccolo ricevimento al 
Louvre^ ove i-soli familiari erano ammessi; ma il 
cardinale avea bramalo di vedervi d' Arlagnto, 
mentre poteva, ei diceva, avere qualche ordine 
,da ag'e'iungere alle istruzioni che gli aveva date 
ia-.mattina. 

Non-fu senza una grande soddisfazione che il 
cavaliere si vide l' Abbietto di una certa premura. 
Ciascuno si congratulò seco della sua nuovo pro- 
mozione e~ tutti erano di parere che il cardinvlo 
non aveva fullo che rendergli giustizia, e che, se- 
condo ogni probabilità, il suo favore non si ferme- 
rcbbe a mezza via. 

In sulle prime ei finse di non comprendere 
que' complimenti, giacché il rariliitaie e lui sol* 
tanto potevano sapere il loro significato; ma quan- 
do il titolo di capitano delle guardie fu pronun- 
ziato ei sperò che olla fine il ministro avesse sod- 
disfalto ai suoi desideri. Il signor di Navailles se 
gli appressò alla sua volta, c non gli lasciò alcun 
dubbio su questo punto. 

— Vi fo i miei congratulamenti, d' Artagnan, 
egli esclamò, un tal posto vi era dovuto. 

— Voi me lo dite con un'aria dolente, Navailles. 

— Io, mio caro, v' ingannate. 

— Oh non m'inganno io, voi mi portate rancore. 

— È perclic ? 

— Perchè fui arrestato , un mese indietro in 
compagnia di... 

— Tacete, imprudente 1 ^ 
Ma il marito è partito. 

' — Pur troppo lo so, vivadio, e sua moglie ezian- 
dio!.... Essi sono sparili entrambi, due giorni 
dopo. Il conte è rilorustu frondista ed ha condot- 
io la moglie a Bordeaux che f i mantiene tuttavia 
pel partito de' principi. Debbo a voi questa bella 
partita, d'Arlagnan L 

— Confesso che quella donna è bellissima. ..ma 
preferirei cento volle madama di Navailles. 

— BeneFd'Ariagnan che si fa eremita! t la vo- 
stra barba lunga ( he cangia le vostre idee?.. ..Vo- 
glio sperare che alla fine la laglierete celesta fa- 
mosa barba, adesso clic siete capitano. 

— Capitano! Ma non ho il brevetto. 

— Non ista che a voi di averlo. 

— Ed al cardinale, spero ne converrete. 

— In quanto a (|uesto dovoio voi pensarci. Venti 
mila lire da vergare nelle mani del signor dì Bas- 
tillac, e lutto è dello. . 

o-E dove diamine volete che trovi venti mila 
lire, Navailles ? 

— La mìa borsa vi è aperta, d'Artagnan, il sa- 
pete. 
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— Grazie, amico mio, ma bisognerebbe sempre 
resiiiuirveie, ed in ciò sia la difficoltà. Hu, inoltre, 
una causa che mi divora più di mille lire già di 
spciel.... sia dello Ira noi, Nsvailles, non trovale 
che il cardinale mi dovrebbe questo brevetto sen- 
za Tariselo pagare? 

— Ho pagalo il mio sessanlamila lire, belle e 
buone, d*Arlagnan. 

— Sentite non mi parlate pii^ di questo. Sono 
dolente che la cosa si sia già divulgala. Non po- 
trei accettare, ed inoltre, sulla parola del cardi- 
nale, mi son lasciato andare a promellergir.... 

— Che cosa ? 

— Nulla. Sentile, voglio gtvocarmi le mie ultime 
doppie, disse dWriagnan dirigendosi, suo malgrado 
verso una tavola ove ilguoco pareva accanitissimo. 

Egli è vero che a questa tavola si trovavano le 
Ire cugine, e che madamigella Martinozzi giuoca- 
va contro il signor di Baslillac. 

Il tesoriere della regina guadagnava con una 
fortuna senza esempio ; le due Mancini, in piedi 

D' ABrASHAII 



e consigliando Ux cugina, parevano aniiitissime; 
quando tulio ad un Iratlo Anna Maria alzò il capi», 
come quasi costretta da una irresistibile Turza, u 
diventò tutla rossa incontrando lo sguardo di d 'Ar- 
tagnan. 

Le due Mancini alzarono del pari il capo cscor* 
aero il cavaliere. 

— Signor d* Artagnan, esclamò Olimpia, siete 
voi che ci recate sventura, andatevene I 

Il cavaliere sorrise, arrossi lievemente egli del 
pari, e si allontanò salutando graz'osimenle le 
dame. Andò a situarsi ad una tavola ove giuoca» 
vasi all'Ombra, giuoro in quell'epoca in gran vo- 
ga, e guadagnò ; ma i guucalori avversarli non 
azzardavano che timidamente le poste; ora, sicco- 
me il cavaliere voleva gdsolutamenle riunire ven- 
timila lire, risulvè di cangiar giuoco e si diresse 
verso una gran tavola ove incominciava un formi- 
dabile lansquenel. • - 

Alle undici e mezzo il re si ritirò ne' suoi ap- 
partamenti. 
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Per un azzardo chegliparro cercalo, d'Ailagnan- 
scese la scalinata col signor di Baslillac. 

— Signor d'Arlognon, quesli gli ilisse, sapete 
che avete duu vcnliquaUr'ore per saldare il vostro 
debito? • . 

— hi quol debito, ini parlale? 

— Ma delle ventimila lire per registratura del 
vostro brevetto di capitano. 

Il cavaliere gettò uno sguardo spaventalo al te- 
soriere e scese precipiiosamente la grande scala. 

Non solamente egli aveva lutto poniulo, ma 3n* 
torà crj rimasto debitore «ulla parola di un cen- 
tinaio di doppie ad un di presso. 

ZZI- 

' l.a ninrai tirila da* papr^ll blonill. 

■ L'indomani manina, Chnmpagne, senza rispet- 
tare rordiiio assoluto ricevuto il giorno innanzi di 
non destare il padrone prima delle ore nove, mei- 
zo vestito, entrò nella sua stanza e scosse vigoro- 
samente le sue coltri, gridando: 

— Signore 1 signore I subilo, alzatevi ! 

Abl furfante, fe' d' Artagnan, gli Spagnuoli 
ed il signor di Condó sono alle porte di Parigi, 
forse ? 

— Meglio ancor di questo , signore ; tenete, 
guardate ! 

Ed il fedele servo mostrava ai padrone un gran 
sacco di velluto ben gonfio, e del quale faceva ri- 
suonare il roiitcnuto agitandolo uilegramenle. 

— Glie vi sta dentro, Champagne ? 

— Ventimila lire, siijnore ! 

— Se questo è on sogno, Champagne, non mi 
desiare. 

— Ma voi siete desto, e questo è ben dell' orol 
D Arlagnan si sedè in mezzo al letto, ricevè con 

didìtlenza il fortunato sacco e guardò il dorae- 
stico. 

— Donde ti viene quesf oro? 

— Signore, rispose il servo, è una giovanctla, 
tutìa « Illusa in una cuffia, della quale non si ve- 
deva il viso , e che giurerei essere la servente di 
qualche gran dama, talmente era elegante ed ac- 
corta. 

— Una servente?... e d'Artagnan immerse la 
mano nel sacco, e cavò prima una lettera e poi 
versò tulio l' oro che conteneva sul letto. 

Spiegò la lettera e lesse ciò che segue: 
« Il vostro arresto alla porta Sainl-Antoine roi 
ha fatto vedere che io aveva commesso un grave 
errore desiderando parlarvi; credo inoltre dovervi 
un risarcimento della pena che vi ho cagionato in 
questa circostanza: laonde vi prego accettar que- 



sto In testimonianza della mia amicizia c slima. 
Sarò sempre fiera pensando che ho potuto con- 
tribuire un poco alla vostra fortuna, e che avrò 
appianate ledillicoltà che l'ingraiitudinc degli uo- 
mini facevano nascere, per nettarvi quello che vi è 
dovuto. Ho dunque rifletluto all'inconveniente del 
mio primo passo, e, per punirmene, esigo che non 
cerchiate mai di penetrare il mistero del quale 
brama di restare avviluppata quei'a che sarà per 
voi, cumechè da lontano più di un'amica , più di 
un'amiintc, — una sorella. » 

D'Artagn.in ricadde sul suo guanciale, rscla- 
iDomlo: ^ 

— Una sorella f.... chi è questa donna 
llimasc immerso per qualche tempo nelle suo', 

riflessioni, poi saltando Xuor ael ietto eoa ri»Q^ 
lozione disse : - 

— 1.0 saprò. 

A datare da questo istante d'Artagnan soppose 
tutte le donne autrici di questa liberalità clic gli 
permetteva finalmente di possedere quel brcvctin 
di capitano, obbieiio da lunga pezza di tutte le sue 
ambizioni. Ragione pcrcui dette le sue istruzioni u 
Champagne, lo fece vestire de' suoi più belli abi- 
li, e gli disse dì tenersi lc>to por accompagnarlo 
in tulio le visite cli'ei,contava fare, col pretesto <li 
annunziare la sua promozione ogii amici ed alle 
più intime conoscenze. 

Ma, nel momento che stava per uscire, entrò 
niadama Piuchel. Gli occhi le brillavano, il viso 
era animato, insomma tutto il suo essere pareva 
respirare la gioia, il contento, la soddisfazione di 
un desiderio realizzalo. 

— Alla fine, eccovi capitano f esclamò ella ab- 
bracciandolo, abbraccio dal quale il cavaliere im- 
mcdiatamenle si sciolse, sotto prelesto di con- 
servare ia freschezza de' suoi merletti, di che la 
imona donna fu mortiQcatissima. 

— Scusate, rariS'iima madama Pluchet, disse 
d'Artagnan, ma voi comprendete, ho fretta di usci- 
re per visitare il signor di Bastiltar, fa duopo bat- 
tere il ferro mentre è caldo; e so la notizia è già 
giunta fino a voi, ciò vuol dire che non havvi ua 
momento da perdere, giacché essa desicrà una 
turba di a'tidormentule ambiiioni, e contro le quali 
non potrò forse difendermi. 

— Dio mio, r ho saputo dal signor di Navailics 
che mio marito ha visto stamane all'uscita del 
Louvre, ed io son corse subilo felicissima... 

— SI, fanciulla mia, non dubito della vostra 
felicità, ma... 

— Ed anche, su di una parola del signor di Na- 
vailles, ho compreso... 

— Che avete compreso T 

— Che avevate mestieri di tutt'i vostri amici, 
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«igoor emliera,4IIM .1i gniàm aN»erg»lrìce«a- 

vjiiJq timìd^mcnlc dalla sua lasca uoa grossa bor> 
sa eh' clU depose eoo iofioilo turbameolo sulla 
tavola. 

D*Arla|iiMslfe*tBtl» in iìm; ^iotcw 

Innin più umiliato in quanto che la «ua coscicnxa 
gli rimproverava delle cattive dispositi ool verso 
quesia brava doana, di Dall'altro colpevole cbt 
dt troppo MMHT per lui. 

— Hadama Plachot, tolele ebe c*loinieliiiaK) 
a morte! 

Io, gran OloL.^ 

— Che sigTiifle» quealot 

— In debole a c«Dl»digWaN«étDffai«riilel 
ttgoor di Baatillac. 

«- Tiinole,an4iflw Floellct,vol aiàlt ob anfolo 
di bontà e di amìciiia , ma lo vi ringmio, aon lic- 
eo, vedete 1 ho veotimila lire I... 

£d il cavaliere mostrò il sacco pieno di oro che 
afct rieefnlo precedenlBnmlo; ma la sorgente 
di qaealo tifenlo arni gii pareva eeeessivamenie 
pora, ed arrogisi anrnr |»iò vivamenip, di che, for- 
taualameote, non sì accorse ta giov&neita. 

— Ha* eafaliere, coli vi ha di Hie bene fneo- 
nineiara, difalti, ma voi non pensate a lutto, uo* 
no poco curante che siete; adesso che la vostra 
•Hoasione cambiaiSiete obbligalo ad altra rappre* 
stalanM* laoade afole daopo di Un oaoMe ipe> 
80.M II iiinor di Navailles mi ha dello che il gra- 
do di capitano del'e guardie \alcv8 quaraniamlla 
scudi, pen&alecil... bi:ì0gua manteaere eoo deco- 
rolilo grado. 

— Avete ragione». aadaflM Ptachei, io non vi 
avea pensato; ma voglio ^oaaDgfeBdiale,cboio 
000 posso accettare. 

— Perchè «ono io, diielo-lnllo QM follo. 
.• -- No, ve lo giuro I 

— Ah ! d'Arlagoan, esclamò la giovanotti pian- 
gendo, siete uo ingrato e voi... 

Odile, ttelboollo, ho ■aooprofidenn di foi 

è Tcrissimo, ma ho più prudenza... oro. io cono- 
sco padroi) Pluchi-t, e non voglio essere un sub- 
bielto di discordia Ira voi. bisogna cbe gli ripor* 
Itola qooModanaioi. 

— Questo è mio, signore, è ben mìul 
Una donna naritala nulla ò di lei. 

. — Carlo 1... dloM olla con voce IrreaistibilOk 
. i— > No! rispose il uvtlìero iMMdo «ol piede. 

— Orbè! .. venite da mio marito, egli ~vi 
alerà dieci, venti ed anche trentamila lire. 

^ Sleluieila, soggiunse d* Artagnan , voi aieie 
ndoraUle , ioti aao, m im peaio piomcuervi 

Intanto, non avevate questa soouaa loo po- 
dd giocni e r atwte pceia io proHilof 



LO »I. 

— *8I.'.. ilapoie Imbarmolo d*Arlogiiaii. 

— Oh! comprendo... ve l'ha data qualche gen- 
tiluomo, e voi arrossile di accettare un serrigio du 
borghesi, da gente del popolo cume noi. - > 

— Vi prego abbandonare bili idee,.Sieraneila. 

— Ebbene, se volete che abbandooi loUideC» 
venite da mio marito quest'oggi. 

—» Lo volete ? Ebbene ve lo prometto. 

Su Mie eeneatOyfliadaaia.Plorbel lasciò partire' 
Il cavaliere; ma appena ch'ei avea chiusa la por- 
la, gii occhi della bella ostessa turono Iratli da 
una lettera che pareva dimenticala sul letto. Ella 
se le appressò con una specie di'^aTCQlo,il eoo- 
re le batteva rorleroente, e quando |s prete credè 
aver toccato un carbone ardente. 

Qoesla era la leiten chè Jecompagnava la spe- 
ditione delle ventimila Uro. 

Madama Plu« het la lesse con cnlma, !.i riposo 
nello stesso sito, osclugò una grossa lagrima ce- 
dola sulla ricca giorgierina, un'altra rimasla'nel 
suo occhio celeslè, ed usci dalla casa. 

Quando fu in istrada, si volse, ronsiderò le 0- • 
neslre del cavaliere e se ne fuggì precipiiosamea- 
. tis nomofando: 

— Tulio èOoltot.» 



la.questo mentre, d'Artagnan era corso al tou- 
vre e di li al palagio Nassartaii delta strada dd 

Petiis Champs. U cardinale era assente. 

Ma egli doveva senz'altro parlare al signor Du- 
fresooy, giacche si diresse verso la galleria io cui 
IsforsTa il pittore in quel giorno, al rftrtllo dello 
brunii Olimpia Manelni. 

Anna Maria e Madama di Venelle ernno assise 
in un vano di Qoistr»: la vecchia dama leggeva le 
ano orssiool e la gl'ovmoila peOrara. 

Il cavaliere si apprcs>ò loro con lolla la gra- 
lia della quale sapeva sì bene far uso al cospr Ito 
dello dame e di cui faceva un coììÌ serio studio, 
sopratlattodopo che'aTea,in qaakho aiodo,abbBn- 
donaio gli arn^ dello focrra- per i asMloltl del 
cortigiani. 

— Ebbene, signore, vi accingete a partire per 
la JtearaiB t diaao andaaw di Venelle. 

— Sì, 0 signora. 

— E t he andate a fare in quelle montagne 7 
domandò la donzella. 

VadOj msdanaigolia, ad abbracciare il mie 
VOOlEhin padre che non veggo da dodici anni. 

— Ei sarà per fermo felicissimo di vedervi, par- 
ticolarmente ora che aleto eopitooo; oo oiodole, 
coralicro, cbolsod sarebbe di pift profitto per la 
vostra fortuna di non abbandonare il posto odosso 
oh* à on boon momento ? 

— MatlsBigella, da lunga ptm io ifea pfsget- • 
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lalo questo viaggio, e credo che ora sia giunlo,il 
niomenlo opporluno d'imprenderlo. 

— Ma percliè non Tale venire piulloslO il signor 
d',Arl8gnan a Parigi ? 

— Ali! madamigella, il >iigoor conte d'Artognnn 
r mollo vecchio; egli ha batlagiiaio molle volle in 
compagnia di re Errico, di modo rh' è crivellalo 
«li ferite; ora, alla sua età, non si Tanno lanlo fa- 
« ilmcnle dugrnio leghe, viaggiando in posta. K 
poscia, da banda il conlento di abbracciare que- 
sto valoroso e degno geniilutimo che mi ha impa- 
rato a tenere una spada, ed a servirmene nobii- 
mente, vi par cosa da nulla il rivedere il. paese in 
cui si è nolo?... sentire l'aria delle montagne, im- 
balsamala del prorumo degli abeli secolari, la cui 
viva frescheiza vi ricorda i dolci anni dcli'inranzia 
0 quHIe cacce all' orso, terribili baiiaglic quelle 
del pari, nello quali si giucca la propria vita per 
la vana gloria di essere vincitore colà ove gli altri 
lianno soccomlmlo... rinvenire la limpida sorgente 
della quale le beneOche ncque vi pagano con usu- 
ra di una intera giornata di sete e di Taliga... ahi 
quelli si che sono de' veri piaceri I Vi si trasporta 
al passato, a quel parsalo senza pensieri, senza 
odii, senza passioni, sema dolori, che non ritor- 
nerà più, cse una lagrima scorre dal ciglio, que- 
sta si lascia cadere volentieri, esclamando: Il mio 
cuore non è morto ancora a lutto ciò eh' è vera- 
mente nobile, grande e beilo sulla terra!... 

— ' Si, avete ragione, signor d'Artagnnn, rispo- 
se Anna Maria commossa e dopo un breve si- 
lenzio, si, partite per la Bearnia ma in- 
tanto, diss' ella, venite a vedere il ritratto di 0- 
limpia. 

K la giovanctla si alzò ed ai;idò presso al ritrat- 
to al quale il signor Dufresnoy lavorava con un ar- 
dore senza pari. i^^». . t 

— Signor d'Arlagnan , esclamò madamigella 
Mancini, non voglio che guardiate qucstol è trop- 
po bruttai 

— Troppo bruito, mailamigrilal oh! che mai 
dil»*, risppsc con una specie di esaltazione il ca- 
valiere, ma questo ritratto è bellissimo ! Ed il si- 
gnore ha riprodotiò l' ammirabile espressione dei 
vostri lineamenti di una maniera completa e pia- 
cevole. 

— Voi siete un adulatore, signoré, non^vi cre- 
do, e la prova, volete che vre la dia, è phe non di- 
te nulla del rilraiio di Olimpia eh' è meglio riu- 
scito. 

— Meglio riuscito I esclamò il pittore. 

— Oh ! caro signor Durresnoy, non prendete 
questo per voi. So Benìssimo che Anna Maria è 
renio volte più graziosa di me, laonde voi siete 
stato meglio in<:pirato. 



— Olimpia!... fe'la giovanella. 

— 0^^ù! credi forse che non dica una cosa gra- 
sin !... ne fo giudice il signor d' Arlagnan. Vedia- 
mo, signore, e vi preghiamo di stabilire la difTereo- 
za che hawi tra le nostre flsonomie, e vi preghia- 
mo sopratluUo di essere veritiero. 

— Madamigelle, esclamò madama di Venelle 
senza muoversi dal suo posto, credo dovere inter- 
dire formalmrnle al signore qualunque disserta- 
zione a la! uopo. 

— E pen hè, mia cara ? domandò Olimpia con 
una ingenuità di maraviglia benissimo rappresen- 
tata. '-!>»'»• 

— Perchè non conviene, rispose la govemanle 
con cattivo umore. 

— È dispiacevole, madama, soggiunse d'Arla- 
gnan, giacché il signor Dufresnoy ha incontralo 
la più bella occasione che possa avere un artista: 
ritrarre, nel tempo islesso, due modelli di una 
espressione cosi diiTerentc. 

— Vi pregoi, cavaliere, di non dir nulla, sog- 
giunse madama di Venelle, riponendosi alla sua 
pietosa lettura. 

— Permtitelemi d'insistere, madama, e di dir- 
vi ch'è eccessivamente spiacevole, mentre ho pre- 
cisamente nella lasca un prezioso testo da citare: 
un volume di madamigella di Scudéry nel quale 
si trova stabilita la più sublime e nel tempo isles- 
so la piò sottile, la più dilicata distinzione tra le 
dame brune e le dame bionde. 

— L'n romanzo di roadagella di Scudéry I escla- 
mò Olimpia, oh! datemelo subito, signor d'Arla- 
gnan, o piuttoslo leggete! leggete I 

— Scusate, — fe' madama di Venelle alzandosi 
e slendeiido la mano, debbo prima vedere che 
contiene questo libro. 

Il cavaliere fe'galanlemenle qualche passo verso 
la vecchia dama e le rimile il volume con un sgr^ 
riso di una estrema astuzia. Madama-di VeoviU 
ora troppo soddi>raiia per suo jireprio cotAo ài 
toccare il marrocchino di quest'oca del più stra- 
vagante ile' nostri scrittori per accorgersi dell'e- 
spressione di quel sorriso. Dìfutti, ella, appena lo 
ebbe aperto che parve persuasa del suo conlenulo 
e ritornò al suo posto , ove rimase senza prestar 
pi5"^nzione a quello che le accadeva intorno. 

Signor d* Artagnan, soggiunse Olimpia, che 
avea scorto il sorriso di d' Artagnan, e ne avea 
senza dubbio compreso tutto il signiiìcato, adesso 
vi Fo grazia della vostra dissertazione, ma ad una 
condizione... 

— Quale, madamigella? 

— Esigo che non guardiate più lungamente l'o- 
pera nè il modello del signor Dusfrenoy. Vedale 
là uel g'drdiuo non si pone in su di un picdeslal- 
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GAHTOLOm Mi 

lo una statua antica venula da Roma a grandi dentro di me, ai ballili leitfl ad ia qualche modo 

spese? è uno spettacolo curiosissimo del quale colpiti da morte dei mio euorc, che mi aeetdrii 

V* invito a seguire i particolari^ e fra taolo, v' ioi* qualche sventura in questo Tiiggio. 

pongo Pobbligo di taHrH CMiMiliHiaoclie vi — Non parli^ allora ! - 

permetta di u yo tt ire fluì II i^pior eirdìnak. — ^Qn pariirc adesso, è impoidbilo, ntdami- 

D'ArtagamnoppciiaòodOliflaiiiloleditMO gella ; si direbbe che ho Umore... 
voce bassa : . . , — Cbi il direbbe ? E chi il saprebbe ? 

— MMamigoUa, voi «Ma ni*'adon!l)lie giovt- -* ^ poBoia *l ha. . la ve ne prego'aon riif 
aella^evidolaiiitapiidi-di^aiittlawDOdieiiil domandate piiì olire... 

farei uccidere per voi. — Avete ragiono, ao ebe naio aio vuole da voi 

— Oh ! signor d' Artagoan, eeeo.ona grave pa- molla discreaione. . ' ' 
ro]a,aoi>elel veli rieoideffò Ione VDgiOfiM»* So- Voi ilaapeteV 

lamente se vi fame uiBaidece per im^ tueaìe — Forse è desso per metà, o'piultoalo del WL' 

per. ... lo, nel progetto del vostro viaggio.... 

Tacete! Olimpia 1 esciamò Anna Maria diri- — No, madamigella esclamò d' Ariego^n 

seadoii vena la UDoatra indieata da nadamigelli aHarauto di vedere-li aegrtalo'del eanUoale pale-' 

Mancini, ed a traverso la quale poletasi seguire calo. 

difstti i lavori di erezione di una statua di marmo. ~ Ebbene I quaado aaeba il foaae«.M Che vi ba 

11 cavaliere segui ki giovanella da questa parte, da iremar^ ?... • 
gettindalHifkirlivoaguanloaodlBadiipadi Va- -i-ÀhloaoèaaliaiealenDaappreoileoaBior- 

nelle: eì potè cosi assicurarsi cb*ella era davvero tale che mi opprime, la mia vita non la calcolo 

ioimena nella lettura del romanto che conoscen- punto ... ma vi hanno degli esseri sulla terra, 

do 11 tao debole,ei io avea cosi a proposito messo qui... a Parigi.... che mi è crudele di lasciare.... 

iMlle nani. de^li esaeri ai qaiU talia la aria eaiatOBaa ai rìat- 

— Sapete, signore, qaal è qaaUa alataaf da« laeea.^.. 

■taodò Anna Maria. — Non credejra cbe aveste degli «mici Qoal 

— Credo, madamigella, che sia quella di Mer- caril.... 

eoria del giodkame dalle ali ohe parla .al capo; — Ab I nadanieella prosegui e^ pai|aÌdo 

Mercurio, penso che sia il più gran nume delTO- quasi a voce bassa, — cosa di cui Anna Maria non 

limpo e, dii banda le sue simpatie un pò esagerate parve accorgersi, — adesso io menlìsco. . . . Fo 

per i laiiri ed i mercanti, ei reaiuz» il simbolo il ti mio cuore pi(!( ricco di ailéxioni che non lo è 

piA eampleia deir BlOviil,'deir iniellliCMa a dal laalmante, qoiDd^ dka degli aaiari, — è di oa 

genio : sempre in moto, mischialo a tutto, bello, cale che intendo parlerc. 
eloquente, abile, eziandio scaltro, non esito a dar- — Un jolo.....« esclaoiò la gìovaoetla luUa Ire- 

gli Cupido per discendeoia. Egli è ancb^ il prò- manto. 

laliara da* viaggiatori, e eaoM tale andrò ad la* — SI, un solo, ed awegnacbè la nla vita tutta 

plorare la sua protezione^. intera, in quel che concerne questa persona, sia ao- 

— Partire, partirei.... ed il veCtro iireveUo di spesa ad un filo. . ^ . . awognacbè osando altare 
espilano?. ' i miei sguardi, i Boiei voti, i miei pensieri verso 

-« Sau venuto a prenderà gli uHlml 4»dial di . di Icilio aenia lieuMT la.tenv cello I miei paaai..^ 

Sua Eminenza, e spero ch'ella vorrà darmelo.Te- avvegnaché de' neri abissi si aprano^ per ioghiol- 

stè ho inconirato al Louvre il signor di BaslìUae lirmi, non temo punto di darmi in preda al più 

che mi ha dato la riecVnta delle ^eniìroile lira ^ i4vo dolore, la cui a<da aapreadone, se va na fti- 

gH ta aaalaca I. • . . fa* d* Arlagaan gellanda nn aaad parte, vi prò verebUa la mia follia. \ 
grosso sospiro. — Udite, sig. d' Arlagoan, voi siete un onesto 

— Oh ! che brutta iìsonomia <^e fate, signore! uomo, e credo... si, credo comprendervi... mavì 
ai direbbe ebo' non aleia lieppo laahigalo dalla ba neirecialeaaa di |alli, qui giù, un deaHoo al 
vaatra pramaaiana. • quale fa mestieri aoMaraaial, il quale è più forla 

— Nft sono onoralisstmo e contentissimo, ma- di noi... 11 volercene solifarre, è il volere l'impos- 
daroigeiifr; ma cooveoile eh' è ben duro per un sibilo, è un leiMere Iddio... La persona distinta da 
uomo come me di essere caalraNo a pagare la su| vai è Itara, non ne dubito, del vostro suffragio, ed 
carica t.... Fortunatamente cbe... ha II eenrindmeoto eb'ella saprà sempre mostrar-. 

— Che fe'Anna Maria con un sorrìso. sene "degna. . . Indovino, alla discrezione che voi 

— Nulla, madamigella.... oolla...«bnM partendo avete meco.. . dìsioleressaiissima come sono neHa 
BOB poaaà lltfa «n o n di paoMl. . i . tA, a«Bia qoistione,vi prego crederlo,— «he sj è slabllflo tii 
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voi e... questa persona. ..uno di quei commerci di 
simpatìe c di misteriosa tenerezza che saprà sem* 
pre rimanere ne'limiii ove si trova allualmenle... 
Sono cerla rlie... quella che voi vivete distinta... 
\\ è graia delia vostra diiarrezione c ve ne ricom- 
penserà, se non di un modo ostensìbile, almeno 
con tutto r aCTetlo di cui il i^uo cuore è capare... 
potrei quasi prenderne i' assunto iu suo nome... 
se la conoscessi... 

Queste parole erano stale pronunzialo dalla gio- 
vanctta con una rilenuicun, una moiicslia e nel 
tempo istesso con una lieve tìnta di malizia die 
colmarono l'anima del cavaliere di tulle le gioie 
del paradiso... Ei non o^ara alzare gif occhi su lei, 
per tema di fare svanire col fuuco del suo sguardo 
la luminosa visione. Ma questa adorab'le csprcs- 
sione deiramorc non poteva continuare su questa 
solfa senza spezzarsi, ci il sentiva, ed intanto la 
sua ambizione g'i de&la^a Iu brama di sollevare 
una parte del velo, nel leropo istesso che si sen- 
tiva mancare al pensiero di eccitare il più che mi- 
nialo molo di scontento dalla parie dell' idolo. 

— Madamigella , azzardò egli , la misteriosa 
unione, la simpatica i!Ì(,'nincazionc che sì è innal- 
zala da sè stessa, Ira le due persone di cui ci oc- 
cupiamo adesso, può scorgere V avvenire?... 

— Oh ! l'avveiiire... è i-paventevole. . . . signor 
d* Arlagnan, non ne parliamo... chi sa ciò che ci 
riserba a tulli... 

— Io il so, forse, madamigella, o piuttosto ne 
lio il presentimento. . . Ma se Iddio si è compia- 
ciuto di unire due anime, non ho il diritto di do- 
lermi perchè gli uomini paiono incitarsi a sepa- 
rarle ? 

— Che volete dire ? . . . domandò Anna Maria 
con voce sfrangolaia. ,:c 

^ Se sono troppo piccolo per osare dichiarare 
io stolto del mio cuore e fare parlare alla mia pas- 
sione un linguofigio che il mondo possa appro- 
vare, non debbo temere che 1' altra parte di me 
stesso sia trascinala ad accettare un destino difTe- 
rento da quello che io le desidero ? 
- ~- SI... vi ha la volontà de' paremi ,. talora an- 
che quella de' re, che si appella ragione di Stalo; 
ma non credo, cavaliere, che la donna che amate 
e che vi ha .. senza dubbio... permesso di amarla 
sia tanto dobole per obbedire a degli ordini che 
non sarebbero di accordo colla sua coscienza e lo 
sue aspirazioni. 

— Voi mi dite questo madamigella 1. , . Ma è 
ben certo... 

-> Si, esclamò Anna Maria, si... 
' Eli ella tacque, — e le sue guance si arrossi- 
rono talmente il che faceva ancor più aumentare 
lo splendore de' suoi occhi. 



La maraviglia da'c^pegli biondi poteva bene in 
quel momento collocarsi dinanzi un pittore, co- 
me un perfetto modello di quelle energiche ed 
avvenenti figure del bel paese, ch'ella aveva ab« 
bandonatofanciulia; d'Artagnan ne fu maraviglia- 
to ed il suo fguardo iraduceva tulio Usuo entu- 
siasmo, giacché csrlamù: 

— Ecco la pià beli' ora della mia vita ! 

— Signor d' Arlagnan, voi vi fareste uccidere 
per Olimpia, avole dolio. Kbbcne, pcr.({uc!ia che 
amale bisogna fare aivche dippiù... 

— Dite, dilc ctjc fu mestieri fare ? 

— SolTrlrc! "i ^^ì hmui. vìjiu» h 9* 

Anna Maria gli passò dinanzi, curvato sotto la 
incfrjbilo estasi deilu sua anima, e la lunga ma- 
nica della sua veste lievemente gli toccò il viso, 
ed ci ne fu scosso, come se fosse tocco dall'ali di 
un angelo. 

Rimale immobile dappresso alla finestra, sem- 
pre cuivato, — ciò clic madama di Venelle tolse 
per un saluto, — e non udì la bruna Olimpia dir- 
gli con aria allegra: 

— Andiamo a dire a sua Eminenza che voi sie-^ 
te qui, signor d'Artagnan. 

Quando d'Artagnan fu completamente ritornato 
alle co>c di questo mondo, ei si accorse di essere 
solo nella guHiria. 

li pittore avea asciugalo i pennelli e chiuse le 
suo scatole; ma egli avea lasciato i ritratti su'loro 
cavalietti, e l'estasi che d'Artagnan conservava nel 
Fuo animo proseguì alla vista di qnellu di Anna 
Maria quasi compiuto. 

Nondimeno, ei si scosse, colpito tutto ad un 
tratto da un pensiero. Do questo pensiero all'ese- 
cuzione, non v' era molto per una natura risoluta 
rome la sua, ed ei si appressò ad una delle sca- 
tole del pillore che apri con mano tremanie. 

I ritratti in miniatura delle due giovanelle era- 
no là, incompiuti, in quanto ai dettagli di costu- 
me, ma già parfellamenle rassomiglianti. Il pitto- 
re per fermo aveva dovuto passare la precedente 
notte a questo lavoro, ma il cavaliere senza pietà 
per quest'opera di pazienza e senza curarsi delle 
spiacevoli conseguenze che la sua sparizione po- 
trebbe avere pel signor Dufresnoy, fu preso lutto 
ad un tratto da una brama irresistibile di appro- 
priarsi l'uno di quegli avorii che, al suo sguardo, 
prendeva le proporzioni di un vero tesoro. 

Ei stendeva già la mino ver o la preziosa io)a- 
gine quando una delle porte della galleria si apri 
con fragore, e delie passaggio a madamigella Mar- 
tinozzi. 

D' Arlagnan tremò tallo e rhiculò vivamente, 
ma quel suo gesto era sluto probabilmente sorpre- 
so, giacché ia giovaneita si appressò gravcmculc 
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